MARCO AVRELIO 

CON LHOROLOGIO 

DE’ P R E N C I P I. 

L I 3 7^0 TERZO. 

Nel quale fi tratta come i Prencipi deuono mantenere in pace, & 
giufiiria i loro fiati, con altri ottimi auifi , & riprenfioni 
à i Giudici , che per fauori, ò prefcnti , non 
fentemiano giuftamente. 

DOVE SOl^O Q^FELLE ISTESSE LETTEE^E 

aggìonte già nella tjuarta impresone , tradotte dalla originai 
copia di eJlfo Ruttore , come fi conofcerà al fegno dell*-t 
mano pofla in margine^, 

Hora in qnefia vldma imprefiione da molti errori efpurgato , & corretto 
C02^ F 1 L E G 1 0, 



IN VENETI A, MDCVr. 


Appr efioT Pietro R icci ardi . 
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AL MOLTO-GENEROSO 


ET NOBILISSIMO 

SIGNORE, 

IL SIGNOR AGOSTIN DI FRANCHI. 


GBNTILHVOMO GENOESE. 


Ogliono il più delle volte coloro c he de- 
fìderano acquiftarc grafia appreflb vn 
Prencipe , larfeli innanzi con quelle cofe 
che intra le loro babbino più care, ò del- 
le quali veggano lui più delettarfi . Douc 
fi vede molte volte elTcre loro prclentati 
caualli , armi , drappi d’oro , pietre pre- 
tiofe , & fimili ornamenti , degni della 
grandezza di quelli , Defiderando io adunque i offerirmi à voi 
con qualche tefiimom'o dell'amor mio verfo di voi , non ho 
frollato cofa più degna , & quale io tanto ftimi , quanto que- 
llo libro di Marco Aurelio , per il quale conofcerete le attioni 
^fglihuomini grandi , imparata dall” Auttore con fperienza 
wllc cofe moderne , & vna conti noua lettione delle antiche , 
«quale hauendo io con gran diligenza corretto , & aumenta- 
*o>ve lo mando . Et benché io giudichi quello dono efferpic- 
^jolo , nondimeno confido , che per la voftra humanità vi fa- 
rà grato ; confiderando che da me non ui pollà effer fatto mag- 
gior dono , che dami /acuità a potere in breuilfimo tempo i n- 
tendere tutto quello , che! gran Prencipi , & Signori in tanti 
& con tanti difagi,& pericoli hanno conofc luto , &in- 

a 1 tefo, 



tcfo . Pigliate adunque qucfto picdolo dono con quellanì- i 
mo , che io Io mando , il quale fe da voi farà diligentemente * 
confidcrato , & letto, conolcerete dentro vno eftrcmo mio dc- 
fidcriOjchevoivipciHcgnafia quella grandezza , che la for- 
tuna le voftre quaktà vi promettono : &feuoida Tapicc' 
della voftra grandezza qualche volta volgerete gli vòftri oc- 
chi in quelli luoghi baffi , conofeerete quanto indegnamente i 
io lopporti vna grande , & continoua malignità di fortuna* ’ 

Voftro Fratello ' " 


Coftantino di Franchil 
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TAVOLA DEI CAPITOLI 

DEL TERZO LI B R O D f M A R C Q 
ATR'ELIÒ con L‘ HOROLOGIO 
D E’ P R E N C I PI. 


C ome ì Prencipi,& gran (igno 
ri dcDooo porre ogni loro llu 
diodiamminiiìrarea tutti v- 
gualegiuftttiai& mette l'Aut 
tore in quello cafo molte cofe ootabi 
li. cap.i 

L'Auttore fegue il fuo'parla mento auilan 
. doi Prencipi, &gran fignon, che via 
debbono tenere p eleggere giudici al 
gouerao delle lor città. ca.a 

f!jrlirc,che fece vn villano dellariuic 
f a de] Uanubioa i Koniani Senatoii,ir 
, quale Venne a lamétar/ì delle tirànie, 
CIT^ iceuano i Komani neiluopaeic. 
r Autiore diuidc quello parlamento in 
tfe capitoli & è vna delle cole più nota 
b li che ù leggono in quelto iib. coli p 
cp fo/are coloro,che fono giudicatt-c. j 
Iv^lano fegue U luo parlar^& arguilce 
^tra Koraapi^che lenza ragione liano 
Ifdati a fo"giogare i fuoi popoli, Si: ,p 
d} con molte buone ragioni, come edi 
pelici loro Dei s’erano cò quelle regio 
ni idegnati . erano itati vinci da K.c-4 
viìiano conclude il fuo parlare, & ragio 
na contra quei giudici , che fano giult i 
tùi , & di quanto dàno ha quelli tali al 
l a Kepub. cap-5 

;,u -Imètci l'rccipt deuonoaciertirc nel 
cciti(uirebuonigiudici,quali habbiiio 
ac n-niniltrar lagiuilitia pche i ouelto 
cc • f’ilc tutto il bene della H.cpuD.ca.6 
C 'tì mollro ipauenteuo'eche tuvcdu 
co in Cicilia nel tempo deirimpcrator 
JM ir.Aur. &qualparolc Icrillecol lan 
gl = lopravna porca. cap.y 

uf locncauuenead Antigono Roma- 
f» cittadino al tépo di qlto I mper.’C.ii 
c vna ietterà chcicnilc M. Aure. Fmpe 
tore a A ntigono luo aniico,rilpondc 
do ad vn'altra madatali di v,icilij,"auì~ 
d loto come li giudici Romani erano 
jn >lco afperi,& e dtuila m cinque ca- 
l^c.quallicccra il deuc molto notar co 


tra gli giudici crudeli. cap.p- 

Mar. Aurelio feguita la fua lettera cétra 
gli giudici crudeli, & mette duci cileni 
pi vno di vn giudice Rom.crudcliff Se 
vn’altro di vn Re di Cippietol'o-c-to 
Marco Aure.fcguita la fua lettera cétra i 
giudici crudeli,notande in quella aku 
ne parole buone,che diiTel’lmp.Nero 
ne,& vnaillructioneche dettel'Imp. 
Augullo ad vn giudice, qual mandaua 

al U.egno di Dacia. cap.ir 

I L’Auttore l'cgucil (uo propoiìtn cétra i 
giudici crudeli , & pone vn'chepio di 
u ii'imbalciatore Giudeo , dei parlar 
c he fece nel Senato. cap-tt 

L ’Auttore fegue la lua lettera cétra i giu~ 
d ici crudeli, Ik tra le altre cofe narra «p~ 
l o che accadete al Re Bacco, e mette it 
p arlar che fece l’auo di gito Re al Se- 
n ato. ^ cap. t i 

L ’Auttore perfuadeà i Prcncipi,8f gri it 
g non,chefìano amici della pace,& fu^ 
g a no roccafioiic della guerra, ca. 1 4 
L’auttorc raccéta le vtilita , quaii feguo> 
n o della pace come molti Pteocipt 
c on pocaoccafionc pigliano aflfuntodi" 

g ran guerre. cap.iy 

C omincia vna lettera di Mar. Aur.[mp.a~ 
C onielio fuo amico quarnarra delle fa~ 
ti c li; della guerra , SÌ della vanità del~ 
t nonfo,quèÌta è vna lettera perii Prc- 
ci pi, che fono amici della guerra, &r ne 
mici della pace. cap.id 

L’ a littore Icgue la lua lettera, &r mette l’ 
or diuc,c’haucano i Romani i far la gé- 
te Ja guerra, &r come è cola Icandalo- 
fà ,che le donne , laccrdon vadano a 
q uella, ^ de i nuli che fanno i Capita 
ni .& l'altra gente di guerra, cap-i 7~ 
L’ auttore legucla lua Icttcra.e piange, 
n é cella di clclamare.lpchc Romapre 
fe guerra cé A lìa , & de i grà dàni che 
feguenonclli popolt,qn i loro l’récipi 
g ucf reggiano con rcgiiicltcrni.cap.i 8 

L’auttdfc . 
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l’iurore ainmonfcei Prencipi, &gran 
Signori» che qu^to fono piu pouerctti 
inerii tanto piu deuonolafciarc gli vi 
tij cap. 19 

L’auttorc ammonifee i Précìpv& prisi 
gnoriyche quando veniràno ad cfTcre 
vecchijfiano temperati nel magijr, fo 
bri; nel be e,honeflincI veftirc, 5 rfo- 
« pra tutto veridici nel parlare., ca.to 
Divnaepiilola.che fcriue Mar.Aur.lm- 

f ieratore a Claudio, & Claudina,i qua 
i riprende, perche cflendo vecchi vi- 
ueuanocome giouani. cap.ii 

L'autroreicgucla iua lettera, Srperfua- 
dea Claudio, & Claudina. chiì tfTen- 
‘ dogli vecchi non vogliono dar fede, 

Ò credito al mondo. cap ai 

L*A Ultore leguc la fua lettera , & dtmo- 
flrapoichei vecchi vogliono effer ho 
norati dalli giouani , debbono effere 
piu honellijhi; virtuofi di loro, cap.x j 
L’ Auttore conclude la luaepilloIa,&di 
ce quanto pencolo è a i vecchi il viue 
recomegiouane,e perrimediodi eflì, 
gli da buoniflìmi configli. cap.i4 

Harco A urei IO periuade a i Prencipi, che 
aueriifcano bene a gli incóueniéti,che 
poru feco l’auantia, e che l'huomo a- 
uaro è da Dio,èdal módoodiato.c.ar 
L’auttore fegue il fuo propofito dicendo 
gli incóucnienii,nei quali cafcal’huo 
moauaro. cap.a£ 

Vna lettera che fcrifife Mar. Au.ad vn fuo 
amico chiamato Cinciiiato , ilquale fi 
fece mercatite in Capua,elsédo flato 

[ irimacauallteto i Roma.dt l'Autore 
a diuideiii tre capitoli.e lettera da cf 
fer notata a ripréderei cauallien, che 
prefumeno di eficr di sigue iilullrc,et 
poi fi meitenoa negotiare il mere c.>7 
L’Auttore legrela lualcttera,douc mct 
’ ce tutte quelle cofe , che gli huomini 
generofi hinodafare.&delmalc,deI 
quale fi hanno da ^ardare. cap. 18 
L'Auttore conclude la fua lettera.e per- 
fuadea Cincinato fuoamico, che (li- 
ma poco le cole del mondo , &chel* 
huomo per lauio che fia Tempre ha bi 
fognodel confidilo d'altrui, cap.19 
L'Auttorepcrfuade alli Précipi,& grifi 
enon,che non fiano auari, perche la li 
bcralicà,& magoificcutia molto fi CÓ- 
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uieneaHareaTperfoDa. 

L'Authore fegue la fuaintétionc,8rper 
iuadcaquelli,che prefiimonodi efler 
cauallien, che percola alcuna non li 
inchininoa gli \fficivili. cap.}i 
Vna lettera che fenile M. Au.Tnip.a Mer 
curie vicino di Samia, ilquale era mer 
catàce, (V hauea p la fornii a Jilmare 
pfo certa mercantia,!o Auriorrla jiui 
de in tre capiroli,8i’ è lettera d notare 
pauclli , che fanno grò trafioipmare 
nella terra hanno stolti traujgli c.)v 
L’Authore conclude la fua lettera, nella- 
quale iiprendc .Mcrcui 10 fuo .imito, p. 
cheltaua malenconico.R' gli dice, che 
cofaè la Fortuna,&al fine inette Iccó 
ditionidegliauari. 

Vn’altra lettera mandau da M.Aut.lm-, 
pcratorea PiramoluoamicOrchefta- ; 
uaclfrcmamciite tribulato. cap.j 4 
Cornei Prencipi, & già Mgnori dtuooo 
cófiderare qui ta è milaa la natura hH I 
mana,&:che moire cole naturali biao f 
gli animali brutti • le quali non hanno 
gli;huominirationali. cipJf 

L'auihore prolegue il fuointento, 2 Srcoa.:: 
mirabile artcficio, facóparatìonedd-^ 
lamilcnade glihuoiointcoolaltber- r 
ti de gli animali. cap.J< ' 

Vna lectcra,che màdò M. Au lmp.di Ko < 
ma a Domitiovicino di Capua.confoi^ 
landolo di vno bando, doucerabaodif 
to per una quell ione,che leuarono efiif 
fo,& vn’altro fopra il correre vn caual 
lo , e lettera molto da notare per huo* 
mini quali nido ficuh gli accade quii 
che firano cafo. cap .(7 

Cornei Prencipi,&gran Signori deuooo 
haucr principal cura ad clTere atx^ 
delle vcdoue,& padri de gli orfani. 

cap. ì* 

Come la fatica, & l'afTàno delle dóner* 
doueefenzacomparatione maggiore ; 
che quella dcll'huomo vedono, £*<• f 
perciò fideue haucr maggior pieiiò*' 
quelle, che di loro. cap.)l 

Vna lettera, laqualc feriffe Tlinpcraiore 
Marco Aurelio a Liuia Romana, coo- 
folandoia cercala morte diluo man- 
to , quella Jettera è molto notabilei 
conlolattone delle vedoue,8r IpccuF 
mente di queUe^che foDogcncroleai 

goore. 
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^ gnore,l'Aathorediurdequeftalettcra 
. in due capitoli. cap.4o 

l.‘lnperat. Marco Aurelio , fegue la Tua 
lercera,& perfuade alle donne vedoue 
■ chefìcól^minoaluokre dei Det,S£ 

^ medefìmaraencc le da configli chefia 
nohonefte. cap.41 

Come i Prencipi„&gran Signori debbo 
no prezzar meno le cole dei mondo, p 
che fìnalméce ogni coTa che fi vede nel 
mondo è un manirefio inganno. ca.4z 
L'Authore fegue il fuo intento , & parla 
molto profondamente cerca gli ingan 
ni del mondo. cap.4j 

Vna lettera, laquale Marco Aurelio Icrìf- 
fe ad vn fuo amico chiamato Torqua. 
to,neiia quale lo confola del bado che 
patiua,ma nó narra per qual caufa era 
/laro bandito. Qpelta lettera c molto 
noubile>percouolccrele vanità del 
mondo. cap-44 

Marco Aurelio fegue la rualertera,& có 
ragioni molto norabii perfuade a tutti 
coloro che uiuono nel mondo , che fi 

f uardiimdalmoQdo,&fe quanto ha 
ettodifopraèllato faporofodalcg- 
gere,quelloche fegue è più degno da 
Biandarei memoria. cap- 4 $ 

Come i Prcncipi, He gran fignori non de 
uonoefler amici digiuocoglicri»nede 
bufoni >&quai legge haucanofattei 
Romani (opra di quello. cap- 4 ^ 
Come furono cafiigati alcuni buffoni ai 
leitipo antico, & quali lianol buffoni , 
& I giuocoglierl di nollraeii. cap .47 
Tna lettera lenita da Marco Aurelio Im 
peratote a Lambertoigoucrnatorc di 
Helcfponto,alquale fa a fapere,come 
ha banditodi Roma tutti i buffi*ni,dc 
gh manda in qucIl'llola.L'Autore di 
uide quella lettera in tre capitoli/iue- 
ila le etera è molto nor]bilc,per riprcn 
der coloro che cégonopcr una magni 
ficéda il tenere m cala un pazzaca.4^ 
Marco Aurelio fegue la fua lettera, ic 
^ narra come ncll'l loia di H.lclponto , 
doue ha uea confinami paZ2 bripouò 
che erano Icpolti molti fiiolufi,&.’ alTc- 
gna lecaul ^perkqtiak haueabaudi- 
loibulfiou cjp4^ 

<^alcouclufioot;faM.Aur. della lua Ut 
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tera,& aflegna, 8 ; moftra in qual tepo 
furono la prima uoltaammeflì i buffo 
ni, & I giuocolteri in Roma , & come 
molti di loro diuénerorichilTìmi. c.jo 
Come i précipi, & gran Signori deuono 
an‘icordarli,come fono mortali. Srnó 
perche habbino molte delicie nella ui> 
ta,lì fculino di non faperc qucllo.che 
afpettano nella fepoliura , l’ Autore in 
quello capitolo mette affai cole nota- 
bili,perche non fi tema la mnrrc.ca.5 1 
La morte di M.Aur.Imp- & come fi tro- 
uano pochi amici,cheardifcono di di 
re la ucrità a gli infermi, l'Authore in 
quello luocodimollraquàto lìanode 

5 [ni di nprenfione coloro, che effendo 
aui,nó lìapparechiano a morire.c.f a 
Q^uale parlamento fece Pannutio fccreta 
no all'im perator M. A urelio , che lla- 
ua per morire, 8 i: è vn ragionamétodc 
gnochcli mandia memoria , che fi 
icggaagli infermi,cheilannopcr mo 
rii e. c^P-iS 

Pannuó'ofecretario fegue in fuo ragiona 
mento, & perfuade a coloro.chc muo 
rono,che non debbano pigliaifi:> ffan- 
no nella morte , per qualunque cofa la 
foano nella uita? cap.54 

Qutflrtfpolla diede l'Irop.Mar.Aur.a Pi 
nucio fccretario,nella qual egli dimo- 
11 ra chenó fentiua pena del inorirc.p- 
chc tafciaua il mondo i ma parche la- 
feiaua un trillo figliolo per nerede dei 
l’imperio. cap.55 

L’Imp. Marco Aur.conclude il tuo parla 
re,& allega molti notabili effeinpi| de 
alcuni Prencipigiouaniji quali p>cr ef 
ler uitioli^erderoiio 1 e incdcfiini,& i 
loro regni. ' cap.56 

Come l'imp. Marco Aur.nel punto della 
fua morie fece chiamare luofigliuolo 
Commodo,&vndegnoparlamcn[o , 

che egli fece,!' Auihorc diuidequcllo 
parlare in quattro capii. & vi iicòpré 
dono molte do(irine,d«: effcmpij,iqua 
In padri diano a i lorofigliuoIixap.f 7 
Marco Aur.fcgueil fuo pjrlarc.& perlua 
dea tuo figliuolo, che per riufcire nel- 
le grandi tmprcle ,iéga l'eco hjomini 
fluì ,chegli diano uuoni conligliyi^ua- 
ii cole egli debba fare per luo pall'ati 

po. 
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po,S; come fi deue penare nel fuo Ce- 
creto con figlio. cap.58 

Marco Aurelio (cguc il Tuo parlare , & ri 
comanda a fuo figliolo alcune cofe par 
ticolari, dicendogli parole tanto buo> 
ne , che ogni buomo le doucrebbe iC' 
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nerferìtre nei core. capit.f)i 

Marco Aur. mette fine al Tuo parlare. & 
alla uita,&<qui fi dicono le ultime pa. 
role ch'egli difi*e,& la uuolade icon 
fi«li che egli diede a Commodo fuo fi 
gnuoio. cap.69 


fine della tauoU del terT^ libro» 
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ILTERZO LIBRO 

DEL FAMOSISS. IMPERAT- 

MARCO AVRELIO. 
CONL’HOROLOGIODE 

PRENCIPI, NVOVAMENTEAG- 
giontoui molte lettere non più Aampate . 

I 

ì{tl(fu^e fi tratta itile particolari virtù , che deuono hauere i Vrcncipit 
cioè dellagiufiitiatdellapacei& della magnificentia. 

Cornei Prcncipl,& gran Signori deuono, porre ogni lor Hudio di 
amminillrare à tutti vgual giuilitia,& mettcTAuttorc 
in queAo calò molte cofe noubili. Cap. 1. 



(jidio Figulo» vno de i fumo fi filofofi,che (ìtrouafiero in I\p 
ma , dice t che tra auefegni del Zodiaco i che fono Leo- 
ne , & Libra , è vna vergine » ebe fi chiama Giufiitia , la 
quale negli antichi tempi babitò tra gli hnomini : ma poi 
che fi prefed noia i lor vicij t fall in Cielo. Quefto fìlofofo ®'“*| 

volfe dimofirarci come la Giufiitia è virtù tanto fupre- '''“i 
che paffa ogni humana capacitàtpoi chepreje la fuaftanT^uel Cielo , ne è cuit»"*!* 
rtrouaptrfonain tuta Interra , che la raccolga in cafa fu . "Durandoti 
quando gii huomini erano cafti , amoreuoli , pietofi , piacenti , X^lanti 
à bene operare , & veraci , CS honefii , la giufiitia habitò quà in terra coru ‘ 

quelU^ ma poi che douentarono adulteriy crudeli, foperbi,impacicntit menti- 
toti,^ biaflemmiatori : la giufiitia di fubito fi dijpofe di montare in Cielo ; fi 
cheque fio fìlofofo conclude, che la giufiitia fi partì perfempredanoi perlc^ 
penfceleraggmi,chegli huomini commetteuano. tyfnchora che quefia hab 
hiauifia di una fint ione poetica,tuttauia L'intentione,cen la quale effa l'è det 
tOiContiene infe alta dottrina , la quale fi uede chiaramente ; perche douc^ 
’*fll^no,che fila alquanto di giufiitia, ini rum deuono efier ladri, nè mentito ^ 

^•'>è niicidiali,ttèbeftemmiatori,& finalmite te dico, chela l{ep ouehabìta che ' roaó 
U giufiitia ,gli huomini non fanno commettere uicij,nè diffimidare co i vitto u'iyj/**** 
fi-Homero udendo aggrandire la giufiitia, non feppc altro che più dire,fe non Oimc. 
ne i ^ erano figliuoli del gran Dio (jioue,& quefiofhaueano nò per loro na 
Mar.,4ur."ParteTcrT^. .A tura 
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vira che tev^orw^m.i per l'it^cio d(giyjliira,'che ^,ìnifivMO. come Uomer$ 
conclude che i T*'reìictpigiufli,i quali ìuiniflratìeigìujììtiattio fi debbono chid 
marefc non figliuoli de i Dei. ildiuino "Plaioue nil quarto dell^fua J{epu.di 
cecche il maggiore , ^ piùfupremo dono, che diedero i Dei a gli hnòminifu, 
cheefìendo conte fono in uero di cofi uil maffa,fi gouernafie co giu flitia,e pia 
cufie J Dioycbc tutti quei che legger anno.quefi a fcrittura, comprendano bene 
quantOfUcet^a Vinone : perche Vbuomo nafeerà con ragione, éi fi governerà 
con giu'jtitia,non farà tra tutte le hefiie là piu inuttl beflia di lui leuando da^ 
l'huomo la ragianc,con la quale egli nafce,& lagiufiitia,con la qqale egli go 
ucrna.Si confidcri poi qu<\l farà la vita, poiché nò fa combattere come gli Eie 
fanti, nè dtfcndcrfi come le T igri, nè andar alla caicia,conie i Leoni, nè arra 
re, come i buoi ; io penfo c he (aria mangiato nella uita dagl’Orfi,& da Leoni 
fi come dopò la morte è m.ingiato da vermi . Tutti i Voeti chetrouafono in 
ucntioni, tutti gli Oratori ihetiouaronoorationi, tutti i Filofoficheferiffero 
lihri.tutti i Cani, che ci lafciarono dottrine, tutti i Vrècipi che fecero leggi, nÒ 
i’ affaticarono ad altro fine, che à perfnaderci , che penfiamo quanto fia breue 
nj 5 'i"ko quanto ne fu neciffaria lagiuftitia. T^on potiamo negare che 

man i f.i ]\omatii Hon fofero fuperbi,i'nuidìoft,adiilteri,impudithi,uicìofi', C ? am bicio 
^or*^*utuo' quefio furono molto gifjli:pcrciò gli diedero i Dei tanti triòfi , qua 

»«• iunque fofiero circondati de molti uUif,ilche manif(fla,come nò hebbero taH 
te profferita per uirtù c'hauefierc,ma p la molta giuftitia,chc miniflrauano. 
Vlinìo nel z lib. narra come Demccrito diceuache due Deigouernauano tu% 
te le creature,cioè Vremio,& Tena:la onde potiamo raccogliere,come non vi 
èahracofa,chelaueragiuflitia ,laqual fola premia ibuoni, (inonlafcia 
s cafiigo i cattiui. V egregio .^ofimel primo della Città di Dio,dice q Uè 

^enia^'giu p^trolc ,Lieuauialagiufiitia,& che altro faranno i Fggni,cbelatrocinif,f^e^ 
ftitia non ramentc egli partaua con ragioneiperche fé nò vi fuffero uerghe per i uag abò 
Ucrocimo! di, tenaglie da flringere la lingua a’btflemmiatori,il palo fi ffergiuri, fteoco 
f gli heretici,fpada per i micidiali, forca peri ladri, e prigione per ifeditioft f 
potreffmo afermar,che non farebbono tanti animali nelle montagne, quanti 
teihominifitrouarebbono nella Fgp.Jnmolte,oueyo quafintlpiù delle I^cfu 
i>eggo che il più de' giorni màcano di pane, di uino,di frutti, di carne,di legnet 
d'altre co fé al viuer neceffarie,ma nò veggo giamai,che ui manchino mal 
uaggi bominiiperciò io giuro,che fartffmo di quelli fi buÒ barattoche f vnd 
fola vcdella cambiauffimo quanti cattiui huomini fono nella 1{epu, 7^on ve* 

' • diamo ogni giorno altro nella Bcpuhl tea che flagellare,decapitare,ftraffinar 

te , gittar ne i po^i , appiccare : ma con tutto queflo fono in tanto numero i 
*• c'attiuì, che fé fi douefiero appiccare tutti coloro, che auanti ladiuinagiuflitia 

meritano il laccio, ui maneberebbono icarnefici pergiuftitiarli, Cf leforch$ 
per appiccarueli,quantMnque fecondo la uarietà de i pacfi, & delle proumck 
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fono I riti dÌMer/ìy& le leggi diffimili : tuttauiafìtroìfM» che non fu mai, ve fa 
rd alcuna terra tanto Barbara, la l{epub.dcUa quale non fofle fondata {opta 
iagiufiitta, perche dicendo, & affermando , che un popolo fi pi jja ccnferuare 
fen^agtufinia,i come dire & affermare, che un peffe pofia utucte fuoì i dilla 
auqua, come può mantenerft una l\ep,fen7^agikflitia,fe non può alcuna pani- 
telare per/onafenT^aeffagiuftitiagoucrnarfi i Vlinio inuna jua epifloladice 
tb’egli hauendo carico digouemare una pteuincia nell' t^frica,intcrrogò uno 
buomo uecchio,(S nel governare molto afperto,qual cofa douefjefare per aìtkr 
faini ftrare bene la giuftitia , il vecchio rijpofe . ta gtoftitia di te medefmo fé 
"puoi eQerbuon mmtfiro di quella,perche‘L buon giudice ha da mi furare la 
^ fub.cò la uerga dritta della fua uita,& diffe di ptù.Se vuoi t fìt r ver fogli hv.o 
minidritto , uerfo Dio chiaro , & netto , non efier prefuntui fo nel tuo tff- 

cio,ferchei giudici Joperbi,& profontuofi ffeffo fi ilargano in parole, & p af- 
fano lo mifar a del bene operare . Tliniotn quell' epift ola dice che fi preti alfe 
fin del configlio che gli diede quel buon uecebio, che di quanto bauea letto in 
faauita.Oquantograndeobligo piglia chififottometiealcaricodiammini- 
ftrare giufiitia, perche tal huomo fe è d'animo giuflo,fati' fa à quàto deueima 
fe gli è ingikfio,farà giufiamente punito da Dio , (S biafmato dagli huomini. 
Sduandoiprencipi commandano ài loro eati , & uafalliqiiàlcbecofa, (S che 
tffi non la efiequifeono punto , come è loro impofto , in tutto fi po fieno efcufa~ 
re,eccettoigouernatort deregni,& de proumeie, perche niuno lafcia diammi 
fùfir are giufiitia, fe non per mancamento di fciemia,(i diejfeTÌcntia,ouero f 
jouerebia maluagitd . Vn capitano, fe perde una battaglia, fi può f cu fare con 
dire, 'che gli fugirono le genti al tipo di uenire al còfiitto,un falioniero fi può 
feufare con dire, che s'eranoleuate legarle . ^n corriera fi puòfcufaiecon 
dire, che per efier crefeiuti i fiumi , non babbi potuto poffare , un cacciatore fi 
tuò fcufare,cbe la caccia fofie andata al monte, ma vngoucrnatore de I{epu~ 
hlica qual fiufa può egli pigliare di non far giufiitia i L’buomo , che fi vuole 
caricare di una cofa, & non sà come poter riufeire bene con queUa,ò che man- 
ca di confcientia,ò che i troppo sfacciato : perche le fàccie che temono uergo- 
gna,& i cori generofi,ouero hanno da riufeire nelle imprefe , c'hanno colto fo- 
pra di fe,ouero debbe afiegnare la caufa, per la quale la lafcia . S appiano pri- 
ma,cheeofa é giufiitia, et fubito ci farà manifefio,cbe farà atto a minifirai l « . 
Vofficio del buon giudice è difender il ben comune, procurar per gli imocentit 
fcUeuaregU ignoràti,corregere i colpeuoli, bonorarei vhtuofi, aiutar e gli or 
fitm,udoperarfiperipoueri,raffrenargli auari,humiliare gli ambitiofit,& fi- 
nalmente deue dare dei afeuno quanto fe gli deue , pergiuflitia,'& privare di 
foffeffo quelli che poffeggono affai contro giufiitia > Quando il Prencipe com- 
maudaad uno,tbe pigli carico di minifirare giufiitia , & che quel tale nò Un 
HrmwUodprocuntrtdifaperufargiufiitiitfe prederà qtudebe errore, pottd 
. . '•/in fin- 
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fcufarft in gualchi modo, con dire, che accettò quefto carico, non con animo ili 
/aliare, ma f rbidire.Ma che diremo d'alcuni,iqualiiÌ7^a vergo^na,sè7^a /cH 
tia, fen\a efperientia procurano officij d'effercitare laginflitia iO fé Japef^ 

fero i Trcncipi qual cofa danno , quàdo affegnano ad alcuno il carico digoucr 
nare vna I{ep.iogÌHro,che più toflogli iarebhono robba per màtenerfi uèt'am 
m,che per ucti giorni di carico d’amminiflrare gtuflitia.Che cofa cà ueder bé 
mini sfàcciati,dishonrfii,ciaciatori,tumultuo(i,deuoratori,ambitiofi, ti aua 
ri,iqHai tanto (è:(a riguardo dimandano a i Vrencipi, un’officio di giujlttia, co 
me (e dimSdafiero qualche cofa loro propria per giujlitia. Effe piaceffed Dio 
che quella f acèda nò paffaffe più auan ti, che dimàdare, ma che diremo che lo 
folicitafto,loprocurano,l'importunano,lofubornano,(Ì che è peggio, fi come 
lo chiedono sfacciatamète,no meno lo comprano sèT^a confcitntia-,. 6 t yi è di 
più in qfio cafo, cioè, che fe qjìi male auenturati nò ottègono quel che dimàda 
no,& nò gli è r cauto quello che vogliono((fT quefto perche hàno miglior con 
f détta coloro d chi s’apparteneuano d darlo,che effi haueano d riceuerlo ) be» 
flemmianò,ti fi lamentano di coloro,chefono intrinfechi de i Vrencipi, come 
/egli haueffero fhtto grand' ingiuria.Quanto trauaglio fentonogli honiini da 
bene douendo c5uerfare,praticare,e fatisfare à i cattiui,perche gl’bomini am 
bitiofi votrebbono,che qualche mancamèto effi hdno nel dimàdare, hauefjero 
L I cjafa I buoni nel darg li la cofa dimandata. Tongomi più uolte d penfare d’onde auS 
Su ga che le f{ep patijcono tanti mali, tanti incòmodi, tanti defaftri,tàti robami 
icono^cin (fQi ,0 fi,ialmète,che tutti,ò la magpor parte procedono da quefto, che i 

m»iL miniftri di giujlitia fi preuagliono di cffia,nò per còjcièua,ma peri he ne fino 

mercantitt . Et quantunque s’appartenga à tutti bramare , & procurate la-» 
giuftitia,d niuno tato s’appartiene di procurarla, e defenderla,quanto alla re 
gal perfonaiilche nò meno debbono fare i foggetti, eccetto che alle roltefono 
aftretti d temerìama i J{e fono egualmente obligati di mittiflrarUdtutti.Jm 
porta molto, che i Trècipi ftano di chiara vita, che tengano la lor cafa bem 

ceretta da i uicij.accioche lagiuftitia habbia molto credito,& auttorità,pen 
oltreche dall’huomo ingiufto,non fi può fperar cofagiufta,gouernerdma 
ucrnare^a Icla ^p.chcnon sd ancora gouemar Ufua cafa.l Trencipi,che SO ueraciuel 
gMcriK^i’ parole,chiari di vita,giufti nelle loro opere,s* alcune volte mancano nel 

B»ic ]j gouerno della I[cp.tutti gli feufano dicendo che effi non fkUano,cò malitia,ma 
che altri cò trifti configli li fanno errare.Coft il Trcncipe giufto di tutto’l bene 
che sù,i laudato, & degl’errori checòmette,uieneefcufato. Tlut.nel i.dcUa, 
fua I\ep dice che d’vn Vrlcipe ad un’altro fi uede ejfer quefta diffierètia,cbe il 
cattiuo Vtècipe folamète è vbidito,ma il buono Vrcncipc è vbidttc,t!r amato, 
y & oltre di qfto,il buono & virtuofo Trìcipe fu leggiere legraui imorefe , Cf, 

al Tirino le leggiere fi fino grauiffime per la fua maluagita.Felice è ql Vrici 
pe che mene vbidito: ma più felice affai i c.olui,che mene ubidito,ftf amato, fi 
V * che 
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che if eotpo fifiatua di vbidiriyina il cuore non mai fi vede' fianco dì amare . 

Tito Imperatore vna uoltafu imerrogatOt quale di quefte due eofe, premia- 
te,& vbidire,fojfe pià naturale al Vrencipet & egli rifpofe . Quanto all'huo- 
mo è naturale hauere il braccio fìnijlro % tanto è naturale al Vrencipe il pre ~ 
mh,Cf il cafiigo,ma/ì come jipreuagliamo più del deftro bracchi che del fi- nj«f- 
niflrOiColi il Vrencipe fi deue feruire più perguidardonare, che per cafiigarei *'“*'“* • 
perche H caftigo ha da efferdato per mano d'altruit& il guiderdone fi da per 
la mano propria^. Quando perfuadiamo ì i Prencipi,che ftano giufiiiche mi- ' 
nifiranogiuflitiatnon t'intende che flrugganogli huomini,chebandifcono i fe 
ditio(i,cbe appicchino i ladri, che annieghino gl'aftafjini, perche quefìe talco 
fe più toftofe appartengono al boi a, che à Vrencipi pietofi . Tutto il bene della 
l{epublica confifteche’l Vrencipe fia honefio della fua perfona,habbi cura del 
la fua cafa,fia gelofo della fua B^publi ca, ^ molto fattile della fua confcien- 
tia,percbe i buoni Vrencipi non fi deuono àuantare di far tagliar il capo i mot 
ti,mafi bene di reformarelafua I{epubiica,Cf tenerla in pace. Vlutatco nel- 
Forationeconfolatoria, la quale eglifcriffe ad ^polonio ragionando delle leg 
li,lequai Vtometeo diede à gli £gitij,dice,che tra te altre haueuano quefte^ 
ire efpreffe contai parole^. 

Ordiniamoti cofnmandiamo,che nìun Vrencipe p3ga la mano in altri, per 
qualunque ingiuria chegli fia fatta , perche le mani de buoni Vrencipi non fi 
debbono eflercitareàvendicarfi delle ingiurie,mad difendere, vendicare 
gli ingiuriati. 

' Ordiniamo, & comandiamo, che i Vrencipi fin che flanno nell a loro I{fpu- 
hdica, ^ che non fono atta guerra, non ardifcono d portar arme da diffefa, ne • 

daoffendere , perche i buoni Vrencipi non debbono effercrudeli per vccidèr , 

gli altri,neeffervicioft,ilche potrebbe effercaufa,chefojferouicioft. • 

Ordiniamo, Cf comandiamo , non folamente,che il Vrencipe non vccida di 
fua mano,ma etiandio,cbe non uegga giufUtiare alcuno cd i fuoi occhi,perchà 
guanto ègenerofo , che tutti riceuane honore àuanti il Vrencipe tanto è fean- 
dalofo,cbe alcuno dfuoi occhi perdala Ulta. < 

L’auttorc fcgiic il fuo parlamento auifando i Prcncipi, Se grtin Si- 
gnori,chcYÌadcbbonoicncrcpcrcIcggcrcgiudicialgoucr- 
no delle loro Città. Cap. II. 

S Vantano nelle Ulte , eheegtifcriue dei trenta tiranni , dice , cheCi- 

raeótirannos'haueuafattovnmemoriale di certi Senatori , iquàtlegli ^ 
baueadifpofiodivecidere , ma efiendof coperta quefla fua intentione , e- nono. 
^lifu da quelli amma\gato . P'n' altro tiranno chiamato i{egilio , poiché fu 
twrtOigli trouarono vn memoriale di coloro , che egli baueua vccifo , per 
<■ • Mar.t^ur.T arte Seconda-! . g ciò 
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ci? lepri» arano di fepolturn^ . Qj(anti giudici foAì bora nel mondo » i 
vantano di quati hanno fatto flagellare, tagliare le orecchi, decapitarCtapp ^ ^ 
care , fqnartare , r(3 uccidere in altro modo , ft come altri fi vanterebboao 
■quanti haucjfero ricomperati da leruitù, di quante oìfhne haut fiero mar *~‘ , 

tato . 1 0 laudo i giudici, che confi t mandofi alle leggi di cofiumi delle cit- 

iMai snX- tà,cafiigbino icattiui,maglibiafmo,cbefi vantinoiò glorijno;percbeHGiu 
te chrifti» dice Qmfiiano fi deue più toflo auantare di fparger lacrime nella Chiefa, che 
*"• bagnare di f angue le forche^. Et aggiungendo d quanto bodetto,cbe il buon 

giudice, & gouematore non fi debbe vàtare delle morti,cbehd datod molti « 
ma fi bene debbe aricordarfi di quante ingiufiitie hdjktto : perche dobbiamo, 
tacere gli altrui mancamenti, piagnere le proprie colpe. I giudici dono cer 

ti cafttghifde i quali mormorano gli buomini,ma fono lodati da "Dto, et altro 
volte Jddio gli danna, & gli huomini gli come fidano, perciò è via più ficura , . 
che i giudici penfino , come coloro, i quali effi hanno corretto, fono lor fratelli, 
ma che meritauano fai fupplicij per i loro peccati . I giudici nel giudicare gli 
altri, pofiono errare , non volendo errare perche molte volte i teflimouif fono 
fai fi, ma nelle cofe proprie, non potiamo errare, fe non vogliamo , poi che ci è , 
manifefia la colpa, quando commettiamo il peccato,e di queflo mi doglio, che, 
alcuni ftanno auanti d Dìq,co’1 proceffo fatto de i loro difetti, nondimeno fi vo 
ihenonfl* cfcufare,& poidannaìio i loT fratelli COH falfitefiìmoìiìj . Debbono ef-. 

ti ogni fer molto vigilanti i Vrencipi nell’efiamindre coloro, che debbono e ffer giudi»- 
fi°coM goucrnatori,perche quel giudice, che non fh ogni giorno copto con la [uà 

fu» cóicitn confcientia , commetterd ogni.hora mUle fceleragini nella I{epnblica : trifia 
ttu'^'^ogni quella I{epublica,oueigoueraatorii& giudici di quella, conjìderino folami 
lc°ur"''ì**' ^f*^^l<^>f’hanno da cafligare,nd piegano ilcuoreinquefi ecofecbegli poffo 

^ no giouare alguadagno,nott occupano le mani fe non in robbare, altro nò fa» 

no tutto' l tempo, che tumultuare, per condurre d fegno i lor trafichi^on fen- 
:^a caufa dico, che fono tumultuofi, perche vene fono molti , i quali pongono 
maggior fiudio ad ingannare gli amici, per fofientarfi, che 4 leggere i libri, per 
faper giudicare , & darelajuavoce.neigiHdicij , & ne i configli . Ugitt- 
diccyche non legge mai , il giudice,che non mai fiudia, il giudice, che non a- 
fre librOfil giudice^he non ftà mai tn cafa,il giudice, che giucca il giorno, tT 
la notte vd fuori , come è pojffibile , che tenga veragiufiitia i non può bauer 
maggiore affanno nella perfona,ne fi vede vgual fcandalo ne Ila Rjtpublica-J » 
che quando il giudice , ilquale bd da giudicare tra i vitiofi , tiene de vitiofi 
compag nia . J / giudice , che fi reputa buomo da bene , & vuole effere da be» 
ne in fatto, (3 brama di efier tenuto buono, non ft dette trouart in altro luoco,, 

‘ che tn cafa fua d ftndiare,ò neltribunale dgiudicare,non fi fidino i Vrencipi, 

quando proueggono degiudici,& de gouematori allcfite terre,con dire, che 
[e commetteranno qualche colpa, lileuarannodaqueUo officio in breue^ 

tempo. 
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ttnp«,perche tali huamini hanno tanta deflerità,cbe non gli elenio mancato 
la diligenti a^per ottenere quelli officif,nonglt mancherà l'indù firia pa mate 
nerfi . Jo auifo i prencipi , che quando t rouano m trifio giudice fubito lo leui 
no da quel magiftratOtò che non mofì rino di riceueme di^iacere, perche que^ 
fio tale di fubito farà torcere qua» ò là, lagiufiitia,con penfiero che quei della 
^puhlica lo chiederanno per giudice. 'h(on voglio con la mia penna riprende- 
re tanto i giudici a^ri,& crudeli, per eh e fta mia intentione di laudate qucDit 
che fono ignoranti,freddi,rugligenti,& fpenfierati,i quai nvfamo giudicare, 
nè ardifeono di cafiigare.l giudici, c'hanno da giudicare, & gouernare,no deb 
homo efier tanto domefiicbi,che tutti ardifeano à comandarli, perche in tal ca- 
fb , s'alemi lodaffero lafua conuerfatione, altri beflemmiarebbono la fua giu- 
fiitia. .Auifo, ammonifco,& prego i Trencipi, che non fi contentino folamen- 
fedi efier veraci,pietofi,honefii,& yirtuofit,nè anco di efier giufii,perche'me- tU confine 
iefimamente gli fa mefiiero,che fiano feueri nel far giu flit ia,eflendogli mani 
f^o,come gite gran difieritia da vno,che fiagiufio di animo, all'altro, che mi 
nifiragiufiitia;perchedaH'eficr buono , nafte l'honore di fta perfona , ma nel 
tniniRrare giufiitia ,confifieil bene della ^epublica. forfè non retto di fean- 
dali^armi , vedendo ilTrencipi temperato nelmangiare,^ nel bere ? ì^onè 
forile ragioneuol cofa ch'io mi fpauenti, vedendo il Vrencipe cafio,& bone fio, 
vedere ifuoi difioluti ne i diletti carnali ì ì^on è di ragione, ch’io mi mar a 
migli, vedendo il Vrencipe giufio', CS amatore di giufiia,ma che pochi de fuoi 
rninifiri Uvogliano ammini firare . Quefio fi dice, à finche fiano auifati, che 
ferefier loro cafii,fobrif,veraei , Cf giufii,non perciò fi tengano ficuri , fe noa 
procurano di fxpere,fe i lorgouematori fono tumultuo fi,auari, impudichi, mi 
titori, & sfacciati, perche fi ci gioua molto, che i nofiri Vrencipi fiano buoni, 
tanto, & più ci gioua, che i loro rninifiri non fiano cattiui . Vna delle cofe,le- 
éfuai debbono prouedere i Vrencipi fopra i loro gouematori , & giudici, i, che 
^niunamanieraacconfentano, cbenellalorol{epublica, fi rompano lean- 
tic he leggi, introducendofi in loco di quelle cofiumi [orafi ieri , perche ilvul- • - 

go i tanto vario nel fuo parlare, & tanto leggiero nel dimandare,che ognigior 
no vorrebbono bauere nuouo Ps,& ogni bora vorrebbono mutare nuoua leg- 
ge . Vlinio in vna Epifiola ad E [cario dice . Bra legge inuiolabile appo Ver- 
[ioni , che qualunque huomo trouafie nuouo co fiume, ouero ne introducefie da 
luoghi efiemi , fofie per talcolpa punito nella tefioj . Gli huomini fono tanto 
difiofii à mancare nelle virtù , & crefeere nelle vanità , che fe nonfofiero co» 
leggi raffrenati,trouerebbonocofeprofùne , cofiumi forefiieri , come fa- 

reone , che ciafeuno rouinafie la cafa fua , G! [offe occafione di riuerfeiare U 
ì{fpublica,perehe i cibi non [oliti alterano i fiomachi , J Caadiani quando tra- 
no mal trattati di quei di ì\gdi, non pregauano i Dei, che mandaffero pefiilen- 
tia,guerra , fkme, ó feditioni , fopra iUro nhnkh mafolaptente,xheprrmet- 
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teff ero effir iriir ciotti fopra di loro cattiui coflumi.Chileggèramo qtiejleeer. 
fé, -non pcnfino che fofje leggiera maleditione qiitfla laqual chiedeuano i Cofi^. 
dianiytie foffe piceiola quell a ve»detta,che chiedeuano centra i nÌMÌci,feJ Dei 
t hauejfero coneejf a perche dalla guerra,dalla pcftilentia,& dalla fhmefifal^ 
nano alcuni, ma reggiamo, che con nueni C? eflerni vieij tutti pericolano . Lo 
Jmperator Sergio (jalbaèriprefo di molte cofeda gli hiflorici,& di ma follia 
lo laudano, che non mai volfe còfentire che fofie introdotto in I{pma alcun nuo 
uo cojìume,& legge, & i* alcuno ne haueffe introdotto Jofaceua agramèteoa. 
fiigare,& s' alcuno gli ridticeuaà memoria alcun buono coftume,ò legge ani i 
ca,ne teneuagran conto,(i lofhceua premiare.Gliè cofa da ridere , onero per 
dir meglio dafcandali7^arfi,d vedere alcuni nuoui giudichi quali vogliono fa 
’’ ' re della I{epHblica quello, che fa il fatto di vna vejìa, voltando quel di dentro 

fuori, Cf quel che di dietro dauanti,ò fare di falda maniche, il che ne effi doue^ 
rebhuno fare, ne i popoli douerebbono confentire, perche il Treneipe non li mi 
da d far leggi, ae introdurre nuoui ordini, ma folamente, perche tonferuino 
^ep.ne i loro buoni cofiumi . I Trencipi per loro fleffi deuono efjer molto vigL-^ 
lanti,ofieruando vguale giufìitia con pictioli ^ grandi, poueri,CÌ ricchi,fcbc 
non vi ò alcuna legge,ne himana,ne diuina,cbe gli dia Ùcentia corromperci 
lagÌHfìitia,percbefe vn Treneipe non può fetida ragioni difponere circa vn hi 
fogno deUoftato,egli molto meno potrd fitrgrutia ^cunacon mancamento di 
giuftitia.ì^pn negharemo al Treneipe che egli non fia Signore degli animali», 
dei pefei, degli vccelli, delle minere de i monti, dei cerui dei campi, & 

nalmente dico,chefono Signori delmare,& della terra, ma nò fono d modo al 
eutiO Signori della giuftitia.Qjiando vn Treneipe fa il fuotefiamento, egli di 
ce. Io vi iafeio i miei I{egni,& Stati al Trècipt mio figliolo,il quale Icfcio per 
mio legitimo bcrede,& lafcio aU'infànte miofigliolo,il tal JlatOtelf all'infan- 
ta mia figliuola lafcio le tai terre,a i quai tutti ricomando cò inflàtia la giufii 
faccino conferuare ciafeuno nelfuo proprio flato . Gliè da notart 
iMrcdica. attentamente,comc il Treneipe non dice, che lafcia a fuo figliuolo lagiufiitia» 
machegli la ricomanda,talcbe i buoni Trencipi debbono penfare,che non barn 
no heieditata la giuflitia,come vn patrimonioda ilor paflati,machefolame» 
te gli viene aricomandata , poiché i Trencipi fi poflono chiamare Signori del 
tutto eccetto della giuflitia, laquale gli è arricomàdata, che ne fiano miniflri» 
ardirefjmo à dire,tbei Trencipi,& gran Signori, i quai non giudicano le catt-' 
fctfeconde la diurna volontà, mafecondo il proprio parere,ni gli chiameremo 
giudici giufti,ma ladroni da flrada perche afiai peggiore è quel Treiì£ipe,cbe 
robba la diuinagiufiitia,che quel ladro, il qual robbaal Hs del fuo bauere.Sue 
Dom'r ^ ranquillo narra molti mali di Domiciano,ma il maggiore di tutti è che 

‘ cafligauaipoueri,gliorfani,& chi potcuano poco,& perdunaua d i ricchi 
potenti, perche con quefii talifò che la cÒciaua con denari, ò per efierfuoi ami^ 
K" >1 fi,fin~ 
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r/'i fn^èua di non faperè Mero colpe . Lampridio dice che Alejfandro Seuera 
Ìmp^ìtentefmo quinto di l{on. a,non mai hebbe in fua corte alcun huomo catti 
%ojat volfe aceonfentire » che alt uno fuo parente ò amico fufie uitiofo . Et un 
giorno uolendo bofidire un Juo nipote,checra ^iouane vitiofo , offendo pregate 
da alcuni che gli perdonaj] e , arricordandoft,co me eragiouanCfCS fuo cugino 1 
gli rifpofe,la l^epubiica mi è pii cara che queflt parenti, {ime fediceffe, nò tè pioquo j* 
go altro parente pii propinquo, che la I^publica. 0 parole altiffime,& degne 
‘peramentt^cbejtano tenute da i Vrincipi fcritte ne i cori, peufanda, come non 
difie,tengo per parente una parte della ^epubOca, ma tutta la ^fpublica, per' ‘ 

abe quel VrencipeM quale teme *Die, brama di effer tenuto giujlo, fi come 
■vuole indifferentemente effer e ubidito , coft debbe ugualmente offeruare la giu 
fiitia.Sòche non crederanno ime, ne alla mia penna, almeno crederanno à Pia 
tonejlquale ne i libri della fua l{epublica,da licètia à tutti t plebci,che ciafe^ 
no ami la moglie fua,ipropriffiglioU,& ifuoi parenti, & non vuole,chei'PtÌ 
tifi ufano quefia foggia di amare, an't^i gli pfuade,che fopra tutte le coffe amh n Mena. 
no la loro j^epublica, perche ffeilTrencipe ama aUunacofa più che la fua I{e faaiag"" 
fublica^ è mpoffiJ^le^je qualche uolta non tocca lagtufiitia per amore di 
quella cofa,che egli pii ama. Platone non dando licentia à i Trencipt di fpar- , 

gere l'affetto di amare coffe diuerfe, darebbegli forfè per con figlio che commet 
teffffeno qualche inpufiitia.^uiene motte volte, che i Prcncipi lafiiano di em- » 

minifirarelagiuftnia,nongià,perchc non vogliono aniv,ìniftrarla,ma perche 
fi uogliono informare di quelle ctffe,aliequai fi deue rimediare , & pi ouedere, 

& è quefia una negUgentia,che non fi puòffeufare, laquale daneggia molto lo 
bonoredt quelli, & mette in pericolo laconfcieutia, perche nelgiorno dei-gin- 
ditto Je non fari accuffato di maluagitàjarà incolpato di dapocagine. Il ^ren 
etpe che vffa diligentia à r edere , & procurare di fapcre i danni , che fi fanno 
f lo regno,potiamo dire,chefe lafcia di prouedergli, quello gli auiene , perche 
non può piu oltre,ma quel Prcncipe che fi porta lentamente à uedere, & ffape 
re,noH potremo altro dire,fe non che egli lafcia di prouedere à gli inconuenten 
Ù, perche non vuole. .Ad un Prcncipe ò gran fignore,ciJC ardifie, di e fiere fpcrt- 
fterato tulgouemodelffuo regno, qual nome,^ fopra nome gli potiamo dare i 
io direi, che non chiameremo un tal Prcncipe padre della ffna I{epu. ma fi bene 
diffjipatore della patria,pcrcbe non può effer uguale ne maggior tirannia, che 
quando un medico chiede il /alarlo della cura ffcn'ga che efio habbia mai pofto 
mano à medicare l'infermo.Jo concedo che i Prcncipi Ut gran (ignori tengano 
eontodelle toro entrate,ma li biafmo fefifcordano di emendare quei dàni, che 
fi fanno à molti nel loro dominio , perche i popoli danno d ì Principi i tributi, 
aeciocbegli liberino da'loro nimici,^ gli difendono da tiranni.'Per queigiu- 
iici,chevogUono effer cattiui aruboracb'io dicefie affai più giouerd poco, ma 
per coloro , che procurano di iffer buoni , bafia affai cotanto nei ietto . 'hfon 

efiando 
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«fi andò perciò quanto s'è detto da nuouogU dicOfCbe i Trencipi guardino cht 
fe igiudicjt&gouernatori vogliono efjer riputati giujli minifiritò pur crude 
a tir aimhpercbel'vfficio del crudele tiranno è robbare la I{ep.& l’ufficiodel 
® buon TrencipCf è reformarla . / Vrencipi, & gran fignori operano affai d re- 

è robire la derc tutti coloro chc vogUono veder lui, & vdire chi vogliono lamentarfi di 
qualche ingiuria riceuuta,& queflaèlacaufa,perche quantunque ilVrìcU 
di US buon pe non pofia dare al vafallo quello che egli dimanda,& che non uoglia pur re 
J** * mediare al prefente circa quello di che fi lamenta colui, almeno i vafalU fe ne 
la. partono contenti,con dire c’hanno narrato alprencipe le loro querele,^ dan- 

ni , perche il core afflitto fpeffe volte fi ri fior a di narrare la fua pena , ancor éo 
che Min fperi di trouarui rimedio come uorrebhe. Tlutarcq nei fuoi eyfpofteg 
tni dice, che una donna di Macedotiiap onera & uecchia pregaua tl Filip- 

po padre del magno ^lefiàdro, che la vdiffe,eglifhceffegiuflitia, & perche 
era molto importuna. H i^e Filippo le diffe vn giorno, lafciami donna ftare,fe 
Dio ti dia vita, perche io ti giuro per i dei, che nò ho tempo di vdire la tua que 
rela,ma la uecchia rifpofe al I{e, guarda bene ò J{e Filippo fe non bai tempo di 
vdirmi,& farmi giuftitia lafcia ancor fiore di efier l{e,CS che un’attro gouev 
. ni la ^epublica. 

. ' 

Vn parlarechc fece vn villanodcllaRiuieradel Danubio a Roma 
ni Senatori, ilquale uenne a lamentarfi delle tirannie,che St- 
ccuano i Romani nel fuo paefe,rauthore diuidequcfto 
parlamento in trecapitoli,& è vnadellccofepiù no : ' 
labili, che fi legga in quello libro, cofi peraui 
(àre,quclli che giudicano, come per con 
Iblare coloro che fono giudicati . 

Gap. 1 1 1. 


L ’jfnno decimo dell’ Imperio deibuon Imp.M.,^ur.foprauenne inB^mu 
vnagran pefiilentia , & perche talepefiilentia era molto pericolofa ve- 
nendo nell’ anguinaglia , l’Imperatore fi tirò in Campagna , ilqual luo- 
co lì quel tempo era (ano, ancora chc fi trouaffe in quefto molto arido, cSr man 
conte delle eofe al uiuer necefiarie,ma non ofiante quefio,l’J mperatore pur » 
fiettc còiprincipali Senatori di Bpma,perche nei tempi dipefiilentia,glibo 
mini non cercano di tenere in delitie la perfona,ma di conferuare la uita. Cofi 
Marco .Aurelio fiondo in Campagna , fu da unafebre mal trattato, & effon- 
do fuo coftume di tener feco qu alche huomo fauio,& ricercando l’infermitd, 
ch'egli fufie uifitato da medici fempre fi utdeua nel fuo palaggio,come uno ef 
fercito copiofo , cofi de’fitofofi, come de medici d difputcrc^ . Tercbe que fio 
buono Trencipe or dinaua tanto bene la fua uita > cbeinfuaafientiateneua 

molto 
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motto bette ordinato le coft’ detta guerra , & in fua prefentia fi ràgionaun 
foUmente circa la fcicntia . Et auenne^che fiando vtt giorno MatcoZdureUo 
circondato da Senatori « dafilofofi, da Medici , G? da altri h uomini tprkdemi» 
fimfietra loro vna tfuefiione,tfual mutamento haueffe fatto I{omatnònfoU~ 
tnerue negli edificij, eh’ erano tutti toutnaturna etiandio neicofiumi, che era^ 
no tutti perduti i & che la caufa di tjueflo male era t perche I{pma fi troiana 
piena de lufingeri,& ri mancaua , chi diccfje la reritd . V Imperai or Marco 
*4urelio rdito eiueflo,&‘ fimili parole, leuò la mano, perche fi taceffe,& nar- 
rò vn effempio molto notabile,^ diffe- L’anno primo ch’io fui Confolo di l{p- 
ma,renne vn pouer villano della riuiera del Danubio,à chiedere,che ^lifufie 
fatto giuftitia dal Senato centra vn Cenfore , il quale faceua molte fceleraggi 
ne,& roberie nel fuo popolo ; & veramente egli feppe fi benedipignete la jua 
querela,€f afiignare la maluagità,che faceuano i giudici nella fua patria,che ■ 
io dubito fe Cicerone lo hauejje faputo dire meglio , ne il molto famofo Home- 
to deferiuere . Quefio villano bauea la faccia piciola,gli labri grandi, gli oc- 
chi profondi , il colore aduflo , i capetti rh^'gi , il capo feoperto , & le fcarpe di 
cuoio di corpo Ipino, il faglio de peli de capra, la cintura digioncbi marani , la 
barba longa,& fpeffe le ciglia, che gli copriuano gli occhi, il petto, & il collo 
coperto di peli come vn Orfo,& un dardo in mano. Co t amente quando lo vi 
di entrare nel Senato mi penfai, che fu fie qualche animale in forma humana, 
a puoi quando l’vdì, giudicai , che fuffe vno de i Dci(fe fi trouano Dei tra gli 
bkomini,)perchefu vn gran fpauentoivederUfua pei fona, non meno fu 

cofa neoftruofa vdire il fuo parlare . In quel tempo erano auanti atta porta del 
^^nato moli e , & diuerfe perfine , che ajpcttauano per negociare circa i cefi 
dette loro prouincie, ma tuttama parlò prima quefio villano , alqualefu dato 
Mdientia, primamente per uedere,qual cofa dicejfi vn’huomo fi mofirMofi, e 
anebo, perche ceflu r.iauano i Senatori , che nel Senato fu fieno prima vdite le 
querele deglihuomini poueri,che ladimanda de i ricchi . Quel villano, dipoi 
•Stndofi pofio nel meT^o, cominciò à narrare molto à lungo la fua ragione, & ^ 
dire òche fine era venuto ld,& in quefio ragionamento fi moflrò tanto ardito ^*‘•*>000 ef 
guanto era nelyeftire efiremamente pouero,& parlò in quefia forma.O Va- l'dite’’/ cTe 
driConfcritti,ò popolo auenturato . lo vilano Melino, che fino del contado del ** 
ittntd pofle longo la riua del Danubiofialuto voi I{pmani Senatori, cheftete 
"fmiin quefio Senato,C$ pregagli immortali^eiychehoggi regganolamia 
ttngua,acciò che pofia dire quanto s’acconuiene all’vtile della mia patria, & 

«lutino voi à bengouemare la I{epublica,perebe fenT^a volontà, & confetai- 
nemo de i Dei non fi può apprendere il ben ne feufarfi del male. Vremetten- 
do iltrifiodefiino , C3 i uoftri Vei furibondi bauendoci abbandonato , tale fu 
l« nofira desdetta;& à voi fi è mofirata cofi fhuoreuolelafortuna,chegli al 
tmi Capitani di urna prefero à forc.^il noflro^aefe di Memagna , (3 noru 
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dico fcfiT^a caufa che in quel tempo i noflri Dei erano fitrih ondi, perche fe noi 
haueffimohanuto placati uerfo dt noi i Dei,non harebbe accaduto,che voi ve 
ttiftiperuincere il nojlro paefe.(jradeè,ò I\pmanila uoftragloria,perlettit~ 
torie,che hauete hanuto,^ per i trionfi de molti regni, c'hauete riportate,per 
ciò fard maggiore la vofira infàmia neWetàfuture,per la crudeltà, (^bautte 
fitto, per che vi faccio d faperejenon lo fapete,ch‘al tempo quando i bandito 
ri vanno andtiàcarri trionfanti, dicedo,viua viua l’inuincibil I{pma:daU*al 
tra parte i poucri prigioni vanno dicendo,nel core loro giuflitia,gÌHflitia ^ . I 
miei pafiati habitarono lungo la riua del Danubio,perche fentendoft offendere 
del terreno fccco,ft reflrinfero con l'acqua humida,&‘ fe per cafo l'acqua inco 
fiantegli defie noia,fe poteuano ritirare alla terra ferma,& perche efiendo ua 
rif gli appettiti, & diuerfe le qualità de>gli huomini,viè tempo che noi fuggi 
do dalla terra,c\ rinfrefehiamo nell'acqua, & per altro tempo fpauentati dal 
t'acqua, ci ritiriamo interra,perciò ò f{pmani,da quanto ho detto vogliocon- 
cludtre.Siete flati tanto bramofi degli altri beni,& è fiata flgradela vofira 
t* anaritii arrogantia di comandare d paefl eflerni,che non ui ha potuto fatollare il mare» 
^ Roma- profondità, ne la terra affecurarui con i fuoi larghi campi . Quanto 

gran con folat ione è àgli buomini tribolati il penfare,che certamente i Deifo~ 
no giufli,& che giudicheranno gli ingiufli,che ingiuriano i giu flùTe re foche 
altramente, fi i tribulati non teneffero per certo , che i ‘Dei li uindicaffeno de i 
lor nemici, e ffi flefft d fe mede fimi leucrebbono la vita.St io dico quefio, perche 
fperoneigiufli Dei,cheftcome voi finora ragione venifle dcacciar noidicafa 
noflra,ii del paefe, venirdno altri, i quai con ragione cauerano uoi altri d'ita 
t’huomo lia,è^ di noflro paefe d'Memagna teniamo per regola infallibile, 

ifona'**'* che l'huomo,il quale pigliadfor'ga l'altrui, perda co ragione quello,cheè fu» 
l’altrui è proprio,d io fpcro negli immortali Dei,che quel parlar e, ilquale noi teniamo 
che'"paa nella noflra terra, per vn prouerbio, voi lofentirete per prona qua'in l{pma • 
iibio prò parole grafie ch'io dico, & nelle vefiimoflruofe ch'io porto, potete ben 

indouinare,che io fta vn villano molto ro7^o,ma con tutto queflo,nonfld,cbe 
\ io non fappiaconofeer e quai per fine tengono la giuflitia , & chi è tiranno in 
*"■ qttelio,ehe poflede,perche noi contadini di mia qualità, anchora,chenonfap~^ 

piamo dire con eloquentia quello che vogliamo effrimereinon refla perciò,che 
non cono f damo, chi debba efler reputato buono, che fi deue dannare per 

trifio . Direi ancora in quefio cafo , che quanto hanno raccolto i cattiui in pià 
giorni fi Dei lòleueranno loro tutto in vngiorno,& per contrario,tutto quel- 
la,c'hanno perduto i buoni in molti anni,i Dei lo renderanno in vn'hora, per- 
che ragionando in verità, che gli huomini cattim fiano ricchi , & profperofi , 
non auiene, perche cofi aoglicmo i Dei, ma perche effi coftpermetteno, & feci 
lamentiamo, che i Dei dtsfmuUnolungo tempo, habbiamo pacientia, perche 
vgrrdtempo quandocafiigheranno tutti . Credetemi vnacofaò ^mant , & 


non 
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non ni dkbitdìt ^tOtche àtìTivgìnjlo guadagno de i padri, viene P ingiù fi a f ® *’ 
dita [opra i figlioli. Qj4ei del mio paefe molte Molte fi tparauigliano di onde ouÌ gM de i 
gacbe I Dei nò leuano il guadagno à i cattiui,fubito che l'hàno guadagnatola ne'^{,VnJ!i'u 
mio auifo la ragione di quefto dubio è tale , che diffimulando i Dei con loro 
»fiì accumulino afiai cofe a poco à poco , poi li Dei gli priuano di quelle in ggi * 

un tratto, quàdo meno vi pcnjano: perche ègiufiogiuatcio de i dei,c’hauendo 
gVbuomini effefo molti fen^.t ragione, vengaiio alcuni, che tffedono fimiUlfce 
leratitper certo l'huomo fjuio,& che in fatto fi reputa prudente, gli è impoffi 
bile,cbefigoda nel poffedere V altrui ;per cieche di niuna cofafi può prender ri 
pofo quando gli fouiene,che quanto poftede, è malamente acquiftato . “hlon sò 
fé m'tntendcte ò ^maniima perche meglio m'intendiate,dicoui ch'ioriman^ 
jo ftupìtOfO’ anco direi fcandalit^ato, come fia poj(fibile,che l'huomo il quale 
pofiedel' altrui lene,pofia dormire una folanotte,vedendo come hauea ingiù- ^ > 
riato i Dei,& fcaniali^^ato i vicini, ha contentato i [noi ntmici , ha perduto li 
amici,ha lafciate'quei, ihe robbò aggrauati,g2r che è peggiodel tutto,bala f 
fonain pcricolo,(S dicoche fiàin pericolo : perche nel giomo,che alcuno fide 
termina di Ituare à me la robba, io mi diffongo di priuare luì di uita , fi troua 
colpeuvli auanti à i ‘Vei,& infame tra gl’ huomini, colui che tiene nel fuo core 
quefii cani/iidtfiderif , & le redini deÙefue opere tante [ciolte, che fi reputa 
per vna riccheT^ga l’altrui mifetia , & la propria ricche^T^a.gli pare una po~ 
uertd. h(ò mi predo cura che tu lij Cjìeco,ò 'Barbaro,ò B^mano,cbe tuiij pre^ 
fente.ò afienteuo dUo,& affermo,^ che farà maladetto da i ‘Dei , ^ abborrito 
dagl’huomini colui ilquale feiiT^a più auertire à cafi fuoi, vuote mutare la fa- 
ma con L'infamia, lagiufiìtiacon l’ingiuftitia^la rettitudine cò la tirannia, la 
vanità con la men7^gna,ta cofa certa con la dubbiofa , [pre'^andoil proprio 
bene,^ fufpirando per hauerl’altTui^ Colui che tiene per intentione principa- 
le di ot quiftar robba per fuqfigliuolo,& non procura di far fi lUufire tragl’ho- 
mini fkmofi,è cofa giu fia,d>e quel tale non jolameme pe> da i beni acquiflatif 
ma che ancora rimanga infame, et fen:^a alcuna buona fama tra i cattiiii.Koi 
altri Bimani, perche fiete per natura fuperbi , ut trouate acciecati della [uper 
hiaima tenete per cofa certa, che per pofiedere,come fate piu de tutti,non per 
eiò farete più honorati degli altri, perche non farà cofit ; an^i fe uoltté aprite 
da doueroglt occhi, & conofeere i uoftri errori : perche non farà fe uigloriate 
di pofiedere prouincie efteme , ui trouaretc effer fiuti fchiaui delle uoflre pro- 
prie rUche\T^e . Congregate ricche\:^'quantouolite,C$ fate quàto ui piMC . 
tuttauiagiudicoyche giouaui poco lo bauer piena la cafa de ricche7^\e,& che 
dall'altra parte i cuori ftano poffeduti dall* auaritia.Verche le riccbe7^e,ràc- 
eolte con auaritia,CS con auaritia conferuate, leuano la reputationeàchi 
Upofieggpno , & nongligiouano per fofientamento della uita . Tipn fi potrit 
ft^ortare per mqfti giorni » ne fi terrà fecreto per molti annit ebe u^buomo' 
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fta riputato ricco tra ticchi,^ bonorato tra gli honorathfcbc VìjuòuìoUqiict- 
le è molto amico della fua robba,gli è impoffibiletcbe non fta inimico della fua 
fitma,ò fe gli auari fuQeno tanto auari del proprio bonore « come fono poffe/ìo- 
ri dell'altrui: io giuro porgli immortali Dei, che la tarma dei' auttoritd nò gli 
roderebbe il ripofo della uita,ne il granchio dell‘infàmia,confumerebbelalor 
buona fkmayditc ^mani,vdite quello ch'io uoglio dire* &, piaccia d i Dei, 
che lojapiate intendere : perche altramente io perderei la miafattica, uoi 
non pigliarefli frutto alcuno del mio parlare, lo ueggo che tutti abhorrifcono 
la fuperbia,& niunofegue la manfuetudine, tutti biafmano l'adulterio, tlf nò 
veggo alcuno continente, tutti maledifcono la intemperantia, & non ueggo al 
suno temperato, tutti laudano la pat lentia, & non ueggo alcuno patiente,tutti 
biafmano la pouertd,& veggo che tutti cercdno di godere, tutti beflemmiano 
Cauaritia,& ueggo che tutti robbano: dicoui una cofa, & non la dicofen:^a U 
grimc publicamite in queflo Senato,& è,che tutti co la lingua laudano la uh 
tù,& poi con tutti i lot membri feruono à i vitij. Xpn peufate che io dica que-. 
fio per quei l{pmani,che fanno in ìtalia.ma per i Senatori ch'io ueggo in qua 
fio luoco.'yoi {{omatii portate nelle voftre bandiere quefio motto» 

Vfan Bimani d vincer ifoperbi , 

Et perdonano d chi fi fu [oggetti. . ’ , 

Ua certamente vi fi conuenirebbe a fiat meglio fedicefliì ‘‘ , ' * 


> Vfan Bimani à fpogliargli innocenti. 


E trauagliar chi voglionflar in pace. 

"Perche voi ad altro non attendetele non d turbare leghi quiete, 

drobbare gli altrui [udori. 


II uiilano fegue il fuo parlare & arguifce corra Romani, che lenza ragio- 
ne fiano andati a foggiogarc i fuoi popoli , & prona con molte buone 
ragioni come cflì.percheiloro Dei s'cranocon quelle regioni fdegna 
d, erano ilari uinti da Romani. Cap. 111. 

T 7/ dimando ò Bimani , che anione h abbiate uoi [opra di noi già che fietn. 

\ nati lungo la riua del Tenere noi altri fiauamo in pace alla riua del 

Danubio i Hauete forfè veduto che noi fuffemo amici de uofiri nimici,ò che 
ci fiamo manift flati per inimici uofiri ? Hauete forfè udito dire qud in Bpma 
che noi lafeiata la noftra propria terra , fiamo andati d eonquiftart gli altrui 

paefi 


. ^ 


T 
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ptttfi.fiàtefv^fg Itati awìfatì che noi Uuadoft cStra ì noflri Tignorthahbiam<f 
d^o obediiriaà BarhAri indomiti^ Hauete forfè man ^ato ifualche >oftroam- 
bafciatore , che ci inuitaffe ad cfìer voflrt amici , ò forfè è venuto atcuno di 
noi i ifidarui in ì^tna,come fe fofìi noflri nimiciì Forfè che alcuno de i noflri 
vi halafciato beredi dei noflri regni, accioche c<m quel titolo ci potefle a~ 
firingere ad efler voflri vafallil Haucte forfetrouato qualche legge antica,d> 
moderno coflume» colquale fi dichiari , che lagenerofa ^lemagna fia fogget 
ta aUa fuperba I{pmai Habbiamo noi fionfitti i voflri effercttiy defertato iuo^ 
fìri campiyfaccheggìato i voflri popoli, dato fàuore d i voflri nimici , che voi 
moffì dataleoccafionedi uendicarut di quefla ingiuria^rouinafle ilnoflro pae 
ftir e voi di noiyò noi di uoi fufjemo flati vicini,non farebbe marauiglia,jc^ 
vno hauefie deftruttOyò rouinato l'altro.Vercbe molte volteiauieneyche per dò 
uidere un poco di terreno fi leuano tra i popoli fiere contefe . Certamente niumt 
di qnfftecofc è accaduta tra voi Bjt>mani,(J noi ,Alcrnani. "Perche là in .Ale-' 
magna non ancora hauemo fenttto la uofira tirannia , quando vi fu fentita la 
voftra fkma.Se vi offendete di quanto vi ho detto,io ui prego,che vi traquit 
litate l’animo con quello, ch’io ui dirò,cioè che il nome J\pmano,le crudeltà de 
tiranni ai vn ifleffo giorno wtnero i i noflri popoli, io non fa che mi dire ò l[p- 
mani,qu5to i Dei fi piglino poca cura di noi,^ mi marauigUo del grande ar- fu , tir* 
dire de gUhuominuperch’io veggo che chi pofiede affai, ttraneggia fopra chi 
ba poco , Pauaritia difordinata fi concorda con ta maluagttà fecreta , & la poto, 
maluagità fecreta da luoco al robbar publico , al puhlico robbare non è chi 

reftfia,& indi refulta,che quando l’amritia ha occupato un’huomo maligno, 
quella s’ba da fornire con preiudicio di tutto'l popolo . fedite l{pmani,vdite , 

& uifeongiuro per gli immortali Dei,che filate attenti à quefloch’h voglio 
dire-Guardate bene ciò c’hauete flitto:petcbe ouero i Dei hanao da fi are ffen 
fieratiyOchegli huomini debbono hanerfine , ò che il mondo s’ha aa fornire, ò 
thè il mondo non farà mondoyò che la fortuna piegherà il chwdoyò che venird . • 
à quello che non s’è mai veduto, o che venirete à perdere in atto giorni, queUo 
tfbauete acquiflato in ottocento anni,perche non può efler cofa più giufla, che 
baueudoui fatto tiranni per for'ga,douentiate fchiaui per volontà. Tfpn pifia ' * “ 

.te uoi ò Promani, che s’hauete prelb,& infignoritoui della noftra tAlemagna; * 

queflouiftariulcitoperinduftriadigMerra,nèperefferpmanimofi,piùardi- » 
ti,ò più ualorofi di noi.Ma i noflri Dei,the fono effr fi danai ordinarono nel lo 
to fecreta gìuditio,che per caftigare t noflri defotàmati vicif,voi fufle erude 
ìi punitori delle noflre colpes . T^on vi reputate voi tanto forti, ne noi tanto 
deboli ;percbe fe i Dei fuffero flati neutrali,ftn'gafauorire più à voi che inoi 
forfi non ci hauerefii priuati della fignoria,percioche dicendo il uero,uoi non ^ i 

baueteottenutolauittoriaperuigordiqllearme,cbeportafledal{pma,ma 
ffbene f i molli uit^,ch’eranoÌBAUnagna. Senoialtri habbiamo perduto," 
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non perche fuffemo codardi, ò iébolìtne perche fuffemo timidi : mafolamente 
fchc erauamo cattiui, & no haueuamo i Dei propitij, che fperate ò I{pmanif' 
che farà di voi,e fendo come ftett vitiofi,& hauendo come hauete,i Dei còtrx 
voi [degnati^ QuStunque facciate gradi cfferciti»& che vi potiate vantar di 
poffederegra tefoti quatuque habhiategra Dei , habbiate fàbricato gradi 

tempij:& finalmente, benché offeriate larghi facrtficvf,nÒ penfate ò B^omani , 
che farete per qflo vittoriofi;pche vi faccio à fapereffe nò lo fapete,che niuax 
più partecipa con i Dei,dt quàto egUfì truoua in pace cò le virtù Se i trionfi, 
(5 le vittorie non confifteno in alno, che in bauer fiottili 'mgegni,Capitani ie~ 
ftri,huomini valoro(i,& grofft ejjerciti:p certo farebbe grande inconfideraào 
ne à non condurre tutte ffjìe cofe allaguerrama diremo come fi vede riufeire 
in effetto, che gli huomini altro no poffono fare, che venite à battaglia: Cd che 
i Dei foli fon quelli, che danno la vittoria à chi gli piace,f’io nò mUnganno,noi 
habbiamo fiatiijàtto à quella colpa,con la quale haueuamo offefio i nofiri "Dei: 
ma credo medefimamète, che le crudeltà, le quai uoi Romani hauete ufato cS 
tra di noi,(d l’ingratitudine,c‘hauete moflrata verfio i Dei, non Vbabhiate an 
chora pagata : Cd mi rendo certo, che V hauete à pagare : Cd in qu efto cafo po-. 
Crebbe auenire,cbe fi come voi bora ci riteniate come febiaui , quando che (ix 
un giorno ne ricon oficerete p fìgnori,poUhe 1 qflo viaggio ho veduto l’alte mi 
tagne,le diuerfie prouincie,le molte nationi,lc offre terrene genti tanto Barba 
resCd le molte migliaia di camino,che è da Alcmagnaà Bpmoinon fio Bpma^ 
ni qualfiuffie la vofl ra pd^?[/d nel mandare à coqui flore l’^lemagnaffe lo fk 
cefle per de fio di guadagnare i fiuoi denari. Lafpefia che fi fece nel còquifiarla » 
è molto maggiore, & horafie ne confumano tati àguardatlache nò ne róde tS 
ti l'Memagm,ne anco ne renderà per molti anni,& potrebbe ejfiere che la per 
defie,prima che potrefii cauare quoto efjayi cofla. Se mi direte ò B^.che /*w^- 
lemagnafiu da Bpma cÒquiflata folamóteà qflo effetto, che I{pma fi vedeffie q 
flagloria di uederfii S ignora d’ .Alemagna:quefla medefimamète è vanità,e 
pa'3i\ia:pche gioua poco di hauer guadagnato le mura de i popoli,e bauerper 
àuto i cori de i uicini.Se diccte c'hauete còquiflato l".^lemgna, per ampliare 
i termini dello flato Bpm.quefla parimÓte è caufia molto firiiiolaipercbe non è 
prudete quell’ buomo,Hquale aumóta il fuo dominio,& perde l’bonore.Se di->. 
cete d'bauer màdato à còq filare il noflro paefie perche nò fuflemo Barbari , Cf 
nò viueffemo da tiràni,ma che fi riduceffiimo à viuere fiotto le buone leggi,^ 
filatuti,v adoni la mia vita,fie lacofia potrà riufeire à tal modo. Come é pofifibi 
le,cbe uoi diate forma di viuere à gli eflerni,poi che rSpcte le leggi de vofilri 
pafiiatii Molto fi debbe vergognare à correggere gli alt ri coloro, eh e tìgSin h 
rofieffi affai cofe da emèdareifcbe l’homo guercio nò piglia p guida vn cieco, 
St efièdo queflo la verità, come in effetto,douete fiapere,che la fiuperba I{p.u$ 
bebbe occafme,ne ragione dieòquifiare,nè di pigliare l’innocìte ,/llernagiuh 
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lEndìMO tutti d rohhare,ad vcddere, ai affoltare laflrada^poi che >èggia~ 

HM il mòie tato coirottOy& i Dei tanto da noi allontanattyche ciafcuno piglia 
^eUofcbe puòy& "pcciit chi gli piacCy& che è peggio del tutto quelli chego~ 
ttemanoyHOtt vogliono rimediare à tanti mali , che fono aggrauati.non ar- 
di/cono à lamentarfi.Sono bora tanto implacabili i fopremi giudici , tenete 

tanto fmarriti i poueri mi feri , che effi meno fìimano di patire difaflri yflando 
nelle cafe loroyche venire d qucrelarfi audti à voi,& è caufa di qurfloy perche 
forfè nella fua terra e fio è perfeguitato da vn foto y& qua nel nofl ro Senato è 
iisfauorito da tantiypcr effer pouero colui y che fi querela , & ricco il giudice. 

Tot che è fiata voflra venturoy & nofiradifdettayche lafoperba I{oma s’infi- 
gnorifie della nofira .Alemagtiayè forfè notOy che.voi habbiate cura della giu 
ftitiayCf leniate in pace la nofira tetra . Queflo non è veroyan^i quei R emani 
che vengono U % ci robba la [acuità , & quelli che fianno quà, ci guafiano la 
famaydiccndoyche effendo noi gente fenT^a legge yfenga ragione, & fin^a fie» 

€i pojfino come gente incognita prendere per ifchiauLVrcndeti in quefio gran- 
die ertarCy ò Rimani , perche a me non pare cofa ragioneuole y che ci potiate 
chiamar gente fem^a ragione y poi che non tali , quali ci hanno creati t nofiri 
JktiyfiiamoncUecafe nofire fenT^a de fiderio di cercare , et di pigliare gl* altrui ^ 
fae/t- T^oiragioneuolmente potrcffimo dite che voi ftete gente lentia ragioncy f"»"» hu®. 
fot che non fiondo contenti della dolce , Cf fertile Italia , andate fpargendoil 
{angue per gli altrui paefity che voi diciate noi meritare d’ejferfchiauiy perche 
non babbiamo Trencipi, checicomandinoy ne Senato y che ci gouerniy ne efier-' 
citOyche ci defenday à quefto rifpondo,che non hauendo nimiciinon fiamo bifo- 
gnofi di eJfercUo , & poi che ciafcuno fiaua contento deUa fua forte non haue- 
uanobifoguodi Senato foperbo $ checigouemafie^: perche effendo ;comeerau a 
tno tutti ugualiiìion confentiuamo di hauer tra noi Vrencìpifi* officio de i qua- 
Uè opprimere i tiranni j & couferuare in pace i popoli . Se dicete ; che noi non 
babbiamo nella nofira terra Repuhlicayne ciuilitài& che uiuiamo come i brut 
€i animali nella montagna} ne in quefioy ne in quello bautte ragioni ; perche 
non co nfentiamo che habitino nel noflro paefe mentitori , ne tumultuofi , ne 
huominiyi quali ci port afferò di efierni paeficofcy le quali ualeffero i renderci 
uitiofiyCr dilicati, perciò fi come erauamo honefti nelueftire > cofi net nfan- le deift». 
giare fiud ’iauamo di effer fobrij , perciò non babbiamo bifogno de molti trafi- * „*** auU 
chi y perche non fono nel nofi ro paefe mercatanti di farcagintyne egli di Mau- i 

ritaniayne mercatatidi TiroyneaccialediCantabriaytieodoridi^Afìayneoro 
fi Spagna,ne argento di 'Bertagnayne feda di T)amafcoyne formato di Cicilia, 
ne uino di Candia » ne porpora di .Arabia y non perciò fiamo brutti animali noi 
ehabitiamo in quel ùaefe , ne taf damo per quefio di gouemare la Rjtpublica, 
ferche molte tai cofe u agliono piti tofto à defiare affai uicijy che à muouergli 
ouowùni uirtuoftycbe utuano con queUc.'fiircmo che fia felice , & bene auen- 
iAar.jAury7ar.Ter\a^, 3 turata. 
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turata, noìitjueUd 1{epuhtieaiC*h^ molti traficbi,ntaqueUa, doueyiuenomd 
ti virtuofi,non quella che abbòda di molte ricche:^^e,ma quella che fi può ui 
tare di molte uirtù,nd quella doue viuono molti feditiofi huomini,ma quella 
ioMC f$ fermano molti paceficixCf indi fegue , ch’alia ^ffuhlica \omana , per 
che è ricca, noi dobbiamo bauer pietà , & alla B^puhlica ,Alemana,petche è 
pouera,yoi douete portar inuidia^Tiaceffe à gli immortali Dei,che quanto cS 
tento habbiamonoi con la pouertà \ tanto ve negodefie voi conL’abondantia, 
perche in tal modo,vei non farefie venuti d robbare la nofira terra, & noi non 
fareffitho venuti à lamentarfi di uoi d I{pma . Veggo ben I{pmani ,come'vii 
gran differentta da vno ad vn’altro,percbe voi altrt,quanttmque vdiatei no~ 
firi trauagli,non perciò perdete i voJltifolaT^'s^i, manoi non afeiugamo mai le 
lacrime da gli occhi, ne mai ceffiamo di piagnere le voftre difgratie» 

li uillano conclude il (uo parlare & ragiona centra quei giudief/che 
non fanno giufHtia , & di quanto danno fiano quelli cali 
alURepublica. Gap. V. 

I 'yEnf crete forfè, che io h abbia detto quanto bauea da dire , ma veramente 
. non è cofi,an'gi mi refiano d dire alcune cofe, delle quai uifmarrirete mol- 
to vdendole , ma tenete per certo , che io non ho {^attento à dire , poi che voi 
altri non haucte timore, nc vergogna à farle, perche la colpa pubticanon con 
[ente di hauer il c alligo fecreto. Mi ftupifeo dt voi,ò Etmani, che ci mandate^ 
come ne hauete mandato con effetto,giudici tamo ignorati,^ rot^i, iquai gtm 
roui per gli immortali Dei, non et bino dichiarate le nofire leggfet molto me 
no intendo le nofire, & procede tutto quefio dàno,perchenonci mandate quei 
giudici, ebefappino meglio amminifirare la gÌHfiuia,ma quelli c’hàno pjùa- 
miciin Rjoma. VrefupponÌdo,cheuoidi quefio Senato diate gli officif di giudi 
care più tofio per importunitd,che perche fiano habili,queltochefene può di- 
re è poca, rijpettto d quello, che ofanodi fare.fionfo quale commiffiont uoigU 
diate qua,mi ut fo ben dire quello,chefanno nelnofiro paeje,& è qurfto,c’bo- 
ra ui dico.l uoflri giudici pigliano quello,che gli uiene dato in publtco,& ac~ 
pettino tirannicamente in fecreto quanto pojfono, caftigano grauemente il po- 
uero,& fi fingono di non vedere le colpe dei ricchi, lajciano fare molti mali , 
per bauer poi occafione di far molte tirannie. Si [cordano digouemare ipopo- 
li, per dar fi piacere ne i uitij , douendo mitigare gli fcandoli , effi fenica mifu- 
ra fono più fcandalofi, colui, che non bd robba, perde più d chiedergli giufli- 
tia, finalmente fotta colore che fon Epmani,non temono di robbare quella ter^ 
ra . Che cofa è quefla,ò Etmani, non debbe hauer fine la uoflra fuperbia à com 
mandare , la uofira auaritia d robbare^ ? Dite quello che uolete , & non ci 
fate tanto pcnfare,fe hfate per bauere nofiri figliuoU, caricateli di ferrou 

figliateli 
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pigiiateli peri /chioHÌ,percbt,ttoti li caricherete iiferrOtfe non guanto ejftpa 
tranne portare, poi che di comandamenti , tr di tributi mettete [opra di loro 
guanto pojfono portare; fé fate quejio per le noflre fkcultù pigliatele tutte, f 
$be itr»4 lemagna non fumo di quella qualità, che uoi fi et e in /{ama , perche 
yai yi godete di viuerepouen.fer morir ricchi ;fe temete , che noi dobbiamo 
feuar/t co*l paefe cantra di uoiani marauiglierei di quefto affai , che lo penfa- 
fie,perche bauendoci rohbato,er mal trattato afkcur atemi yoi,che non fi ab 
bandoni il pae/e,€2f io ut affkurerò,cbe non leuerema feditione, fe non ui con- 
tenta la nefiraferuitù,fàteci tagliare il capo, come ad huomini cattiui,perche 
non farà canto crudele il coltello nella noflragola,quanto fono amare le uojire deu d^' 
tirannieà icorinoftrhi'apetei Homaniciò,c*hauete fatto ì ì^oi tutti di quel 
mifero regno babbiamo giurato di non giacer piu con le noflre mogli, di uc 

€Ìdere i noflri proprij figUuoU,(S queflu yogliamofare,per nò lajciarli in ma 
«0 depcrudeÙ tiranni, come fitete yoi, perche vogliamo più toflo,che niuora- 
no in libertà che viuano in feruitù . 'bfpi come huomini difperati h abbiamo de 
terminato di fofferire i befliali moitimenti della carne per tutto quel tèpo,che 
■CI refleràla uita,Cd quefloàfine,che niuna donna fi truoui più grauida, perche 
■vogliamo più toflo fofferire di efier cafii uenti,ò treni' anni,cbe laftiare noflri 
figliuoli febiaui perpctuiffegli è vero thè i figlioli b (dìbino à pafinre per le mi 
ferie,c'hannofoffeTto i trifli padri , non folamente fia buono non lafciarli vi- 
mere,mafarebbe affai megUo,à non lafciare,che nafeeffero. 2\(o« doueuatefar 
«oyi 0 1{pmani,an^itra conueneuole,chegouemafie meglio quel paefe c'haue 
nate prefo à for^a,percbe i miferi prigioni vedèdo,che gli foffe ammimflrata 
alrittagiuflitiaffi fcordarebbouole tirannie paffate,&foggiogherebbono ilo- 
rocorià perpetua feruitù.Effendoiauerità, che fe noi veniffemo à lamentar- 
fì della graue^t^afle quai fanno i vofiri Cenfori nel paefe lògo'l *Danubio,voi 
che flètè quà nel Senato,ci vdirefle,ma quando hauete determinato di vdirci 
fitte molto longhi nel procedere, talché quando cominciate à rimediare ad vu 
trifto<oflume,la I^epàtifogna di remcdio è già rouinata.f'oglio dire alcune di 
quelle coje accioebe le fappiate , &• altre perche le ammendiate . fatene uno 
molto pouero dchiederuigiuflitia, ma perche non ha denari perdute , ne nino 
ala prbfèntare,nè oglio da promettere,nè porpora da offerire, nè fauore da pre- 
Malerfi,nè entrata daferuire , poi c'ha propoflo nel fuo Senato la fua querela, 

■lo pagano di parole,dicendo che toflo fi veder à minifi rare la fuagiuftttia; che 
yolete,cbevi dicapiùffe nonché al pouero querelante fanno conjumare quel 
poco che tiene, ^ non gli renderanno cofa alcuna diqueUecbedimàda,&di 
dogli buona fferd\a,glifanno confumare i migliori anni di fua vita.Ciafcunq 
particolarmente glipromettefauore,poi tutti infieme lo conducono à rouina, 
gli dicono che ha ragione,& poi gli dano contro la tètentia, talché quel mife 
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giuftitia,C^ voi Senatori dando fede allefne paro! e doppie i& alle finte taerr 
me,fubito prouedetedi vn Cenfore, che vadaà determinare^^ fententiare fi>~ 
fra tali querele.Ma poi che colui è andatOtC tornato , voi altri hauete pià che 
fare à remediare ù quei trifii cofiumiyc’ha introdotto quel giudice, e l/a gli fei 
doli,che erano in quel popolo.Voglio ò \omani narrami la mtamia,& per^ 
la vedetele qual vita menano gli huomini della mia terra, lo vino nel vtrrtu 
di battere legiade,& la fiate difegare il grano, ale un a volta pefco,ft p necef- 
fità,corne per rifioro,& folaxp^o, tahbepafio quafitutto‘l tempo di mia vita 
nelcampOiO nel monte,& fenòjapete perche,vdittmi ch'io ve lo dirò.Ioueg 
go tante tu annie ne i vofiri Cenfori,fi fatmo tante robbarie aipoueri, fonati 
tc difjcnfiem in quel regno, fi commetteno tanti danni in quel paefe,tSto viene 
robbata la niifera ^epubltca, & tanto pochi vi fono, che hahbino buò T^elo, et 
fi>ero fi poco rimedio di quefio Senato, che dettrmino,come huomomale anen-- 
turato di pigliar bando dal mio paefe, & dalla mia dolce compagnia , per rum 
vedere con i miei occhi cofa di tanto affanno . yoglio piti tofie andar fola peri 
campi,che veder tutt'hera piangerei miei vicini, & oltre di quefio fe io nò of 
fendo I fieri animali, effi ni mi dan noia;ma gli huomini maluaggi , ancorcht 
io gli feruo,mi offendono. CU è gride affanno à fofferire vn trauaglio difortm- 
na,ma gli è affai peggio,fe quando fi comincia i lentire,non vi fi può rimedia- 
re, ma ien\a comparatione ègrandiffmo , quando la perdita porta fiecoil ri- 
m(dio,ma eolui,il quale può,non vuole rimediami , eSr chi vuole non può . O 
crudeli J{pmani,fe jentifiequeUot eòe noi fentiamo,& ffecialmente ro,cheve 
lo dico,comprenderefle quanto fieramente lo ferito , poi chefolamente ridtteen 
iomelo alla memoria, mi fi turbano gli occhi, mi fi intoppala tigua,mififgÌo- 
tana i membri,mi fi fparte il cuore,mifi apranole vifeere, mi fi confumano le 
carni. Toltemi bora, che fard puoi à vedere i nofiri mali nella patria con gli oc- 
chi proprijiCi toccarli con mano f fono ueramente tantogreui quelle cofé ,le 
quai patijce la nofira afflitta .Alemagna,cht i Dei pietofi ne tengono affanno. 

voglio pregarui,che pigliate,ò nò pigliate feandalo delle mie parole, ma 
pregoui folamente, che intendiate bene quello , che vi dico,perche pref umido 
ut, come prefumete,di efferedifcreti,vedete come te fatiche, le quai ci vengo- 
no da gli huommi,tra gli buomini,congli buomini, ^fmanodeglibuommit 
non è gran cofa fenoi comehnomm, te fentiamo.Ma ragionando con vrritdt 
(fi anco allalibera , feiodouefie narrami minutamente tutte te inauertentie, 
che procedono da quefio Senato tutte le tirannie che fanno i vofiri gite-^ 
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Aci h ^uel t»ifèro ngM^tma di due cofe bauerehbe dà ilufcire i cajligartni fe 
iò mentiffetouero priuat e voi di talftgnoriat fefufie la uerità.f'na Jota cofa^ 
mi confoldi latiuale tal volta io metto in pratiica cè alcuni male auèturati C9 
me iot&‘ è <^uefia,che tengo per cofa certa che i Dei fiano tanto giu ftitche t lor 
fieri enfi igh [opra di noi procedono fola mente delle noflre maluagità c rudeli» 

€f che la uojlra colpa fecreta li defia à fare di noi publicagiujìitia. Di ma fo- 
la cofa rimango turbato che non pojfo comprendere qual fi a il giudicto de i dei 
forche ad unouomo buono per ptcciola colpa^danno gran penay& ad un trifìo 
per molte colpe, non danno pena alcuna , t alche diffimulano con alcuni , & ad 
altri non perdonano cofa alcuna.O fecreti giudicifde i ‘Dei,fe come fono ob! iga p«n» 
to à lodare le voflre opere, coft hauefe licentia di biafmarle , ardirei à dirc^, 
che ci ^t te grande ingiuriaiaff’dggendo per mano di tali giudici,i quali,fefuf^^^ 
fe giuftitia nel mondo , quando fi caftigano con le loro mani, non meriterebbo ftruitoru 
no di batter il capo [opra le fpalletla caufa, per la quale io cf clamo à i Dei im-> 
mortali è quefta^be non fono fiato più che cinque giorni in f{óma,& ho ucdu 
to fare (d prouedi re tante cofe in quefio fenato, che fe là al Danubio fe ne fk- 
cefie laminar parte farebbono più cariche le forche di ladri , che lenite di v- 
ue.lomtfonopofioà mirare la uofira libertà nel parlare, lavofiradhhone- 
Sd nel vefiire,la poca temperantia nel mangiare fU uofiro fconcio negotiar,et 
U vofiredcUtienel viucre,& dall' altra pari e veggo,che quando giongemo co 
■vna pfouigione alla nofira terra,la portiamo al tempio, l'ojf eriatno à t Dei, fe 
U mettiamo fofra’l capo,di forte che compar ado l'vnocon l'altro, h abbiamo 
da offeruare quanto-fi commanda , & befiiemare chi commandos . Voi cbe'l ^ 
mio cuore, fi è veduto oue effo defiaua, & il mio cuore fi è (caricato , fpargen- miu/ 
do quel veleno che baueua , feui ho offefo in qualche cofa,io mi fermo in qfio 
luoco perche mi tagliate il capo fperche voglio più tofio guadagnare bonore, 
offerendomi alla morte, che voi lo guadagnate meco leuarmt la vita->. bt quà 
fece fine il villano al fuo parlare. Vlmperator Marco t^urelio,puoi che tac- 
que il villano voltatofi à chi erano con lui difie.Che ue ne pare à amici^ Che_^ 
nociuolodiuoce i cheoro di feccia^ che grano di pagliai qual rofxdefpim ^ 
midolla di ofio^& che huomo beroico fi è feoperto di qùelpaefe^i iliiai 
regioni tanto alte^quai parole cofi bene ordinate^ quai fententie co fi ben det- 
te-^ che verità ì (S qual maluagità tanto [coperte ha egli feoperto i Giuroui i < 

Ugge di huomo da bene, co fi mi liberino i Dei del male,cb‘io tengo,che quefio 
villano è flato vn’bora fermo in terra , noi fiamo fiati col cape bafio tutti 

fmarriti,ne habbiamo potuto rijpondcrgli vna parola, perche veramente quel 
villanocìhacoufufieolfuoparlateftircifpaHentò, quanto vederne, quanto ^ 

foco egli-fiimaua la vita. Verciòvfando la nofira prudentia nel Senato-, do- 
motitta,ò giudici, prouediamo da nuouo per regolare la riuiera del Danubio,e ^ • 

pkciamoci dare in fcritto da quefio vilUmo U fqo ragionamento , il quale fia 
,Mar,^ur,Tar.Tei^a^, B 3 regiftra- 
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• regijlrato ira le buone feritentie efternètfhe fi conferuano nel Senaiò,proiteg^ 

fi nudefimamente che quel yiUanotfia fatto Tàtricio di I{pma, & che fia uM 
de / francati da T^pmantyó" con queflo»che fempre fia dal Senato Bimano fo- 
fientatOiperche la noflra madre Bjpma fempre s’è vantato dipagate, non fola 
mète le buone opere che le fono fatte jma etiandio le buone parole che fono dei 
te nel fuo Senato. 

Qualmcniei Prencìpidcuonoauertircnclconllituirc buoni giudi 
ci,qualthabbianoamini(lrarlagiuilitia,pcrche inque 
- fto confi (le tutto il bene dcUa Rcp. Cap. V I. 

D icono alc'uni hiftoricitcbe ^leffandro Magno nella fuagiouenile età fa 
dedito alla ca‘^7^a,& fpccialmente di quella di animali fieri . Et notano 
che ( fio non voteua mai far caT^a degaT^e , ne de ciuete, & manco de lepri, 
ne di pernici, ma di tigri fpardi,orfi,elefknti,cocodrillii(f leoni idi modo ebe^ 
queflo eccellentiffnio Vi ècipe,nò folamite mofiraua l*eccellitia del fico ani- 
• mo nel vincer i Vrencipi fuperbiima ancoranel eaO^T^ar de gl" animali indomi 
ti,& feri. Dice Vlutarco nei fuoi apophtegmi, cbc’l Magno .Alefandro haue 
un vn fuo domefìico chiamato Cr attero, al quale molte uolte diceua quefie ps 
fole, CratherOftu dei fapere , che i*Prencipi non foìamentedeuono efferegiu- 
fti neUi \egni,cbe efji goucmano,ma anchoragli conuiene effer molto confide 
rati netli fuoi jpaffi (f piaceri , chefipigliano , Cf quefio accioche l’ annotiti 
■ >' qual’hanno acquifiato invnacofa,non la perdano nell' altra.Certamente qui 

' do .Aleffandro diceua quefie par oUidimofiraMahen'aUboradihauer pii aut-. 

torità,cheetd,C^ in queflo,eglidauaefiempioadimitarlonondi riprenderlo, 
diio imitarlo, non nella ca'^\a,quall'effo efferchaua,ma nell'animo quaU'cfioi 
mofiraua.Importa pnco,che gli bomtni plebei di condition bafia, in alcune co 
fe mofi ritto grattdt\ga, (3 in alcun'altre fuonefia la Un o dapocagine , ma è 
gran vergogna a i Trencipi,&granfignori,cbe nelle loro operattoni fatte da 
donerà, fia accu fati di fufbia, Ù nelle fue cofe da f iberno fioro notati da leg~ 
gieri, perche il generofo,& valorofo Vrencipe,nelle cofegraue ha da mojìra* 
re grò prudè7^a,e nelle cofe baffe alto animo, equine aionque,chetrouandofi 
li Primi- Il Magno ./ilef.à ca':^a in vn monte molto afpro.effo fola l'incontrò con unfe 
^fcgcBco roeiffmoleone,& volendo il buon Trècipe co il leone f ar fi honore,& il leone 
h ancora for'^andòfi di cóferuar la propria vita,vènero alle prefe, & eofi ambe 

m abbracciati caddero in terra, di modo che fietteno cofi combattìdo per fféh- 

éInZ ciò di me7^hora,alfine il leone reftò ini morto,& il Magno .Alefi.fi fahtò ben 

hiOi «ito ^f^Si'*biato Qiiefìaea:^7^a.Alefiadrina<!t leonina fu motto nominata in tnf 
aaimo. ta la Grecia,dico,nominata,fcbe incontinète gli artefici feceno vn'opera tfu^ 

irata nella qual erafedpita quella eaccia.Lifìpo,(SLeocMo, marauigUofi ^ 

' t^ci 
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tcfici dalle antiquità » che fecero queftJtal opera iti metallo , >/ fcolpirono il 
Leonet& ilmagno ^UfiandrOt^ il modo come combatteuano , & Cratheie 
fuo fkmigliareyCome tra li cani flauacòtemplandoU,di modo, che quell'opera 
fi yedea rapprefentare non alcuna cofa antiqua, ma il Leone,(S t^leffandrof 
li coniti Cratbero erano viui in quella caT^T^a. In quel tempo che ^ lefiandro 
combattete con il Leone in quella montagna eraui in tdacedonia vn'ambafcia 
torede Spartani,, quatdifie al Magno ^Aleff'andro : quefle parole, t'oleffinoi 
Dei immOTtaliyb immortai prencipe,che le forile, al valore che hauete mofira 
to con il Leone in la montagna , lo efferimentafl e cantra alcuno Vrencipe , ac 
cioche deuentaffe Vrencipe di tutta le terra. Dalle parole che qucjlo imbafcia 
tordiffe,&da quello che ^lefiandro Magno fece, fi può notare,che quanto al l'udii tr** 
li Trencipi èconueniente,&cofa lodeiiole efìer hone/li, Sf valenti , tanto ptà «-ne iu * 
i inhonefia cofa lo efier prefontuofì et temer arij, perche in vero, benché li Tri „• *ptc«cl 
cipi deuono effer liberali delle lor (acuità, nò perciò deuono efìer prodighi del- !**• 

Jaloro vita. Il diuino “Piatone nel decimo hb.delle fue leggi dice, che .Adone, 

4Sr CUuia,famofifilojofi,^ di patriaTh ebani hebbeno traloro gra contrafio, 

•per faper in quali & per qual cofe il Vrencipe era tenuto metter la fua vita, 
perche Cliuadiceua,che’t Vrencipe era obligato à morir per qual li voglia co 
Ja che importale al fuo honore , lidone,dtceuachenò,eccctto in difendere ^ 
mantenere la jua Hfp.Dice Vlatone,che ambidui quefii fUofofi hebbero ragù 
ne nel loro dire.Verò poflo c4o,che al Vrencipe vemffe occafione per /' vno, et 
fer faltrotpià prejìo èobligato morire per la giuflitia/:he non per le cofe toc- 
cate ai fuo honore,perche gii i gran diffcrentia morire per fola quello che toc- 
<a all a propria perfona , & non morire per le cofe importante alla B^p.t.^ppli 
cando adejfotecofe fopradetteà quello che vengo à dire,dico che noi non ricer 
chiamo dalli Vrencipi gran fignori,cbe nelle ca\T^ loro fi debbano amma^i^ 
tifare con i Leoni , nè anebor mettere à pericolo le toro per fané nella guerra,nè 
lapropria vita per la ^p. ma folamlte che habbinoBuonacuradt prouedere 
le cofe della giuflitia, percheèpiu proprio officio alli prencipi andar àca^T^a a-um ver* 
delli viciofi nella fua l{ep. che non è andare à ca^a de parchi nelle mdtagne, p^*^'!*** 
accioebe i Vrencipi habbino dafkr qutfìo, non gli dimandiamo il tempo nel 
quale habbino da mangiare,dormire,ca'^iare,giocare,(^ pigliarfi alcun fpaf 
fo, ma fola, che delle vintiquattro bore qual fono il giorno , d notte, habbino 
per bene de trattare nelle cojedigiujìitia almanco vn'hora, perche nòcdfifle 
ilgouemodella Hfp.infatticarfitper fina al fudare le carne rfatigare le lorf- 
fone,fpandere il fuo fangue,^rc7^are le loto vita,perdere i lor piaceri ,mait 
fuo buon gouerno coufiftecon attentione con fiderare i danni delle loro I{ep. & 

ebe conf orme à quelli prouedanominiflrt di giuflitia.Giàche non dimaudia- '' 

mo di Vrencipi d gran fignori,che ne dianola lordf acuità, nè che lafcianodf 
9Mtgiare^nècheperdanoild9imre,nàckelqfcinodigiuocare,nèandareà 
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ta7^a,nè chi mettano la lor uita ht pericoto^ma jolo,chepreuedam alla I^ep» 
de buoni miniflri digihflitia , in reto gran diligentia douerebbono mettere in 
cercarli, &■ poi molto maggiore in ejfaminarli,perche fe noi fofpiramo per ba~ 
ner Trencipi buoni, con lacrime douereffimo chieder, che non ne tocchino in far 
te giudici cattiui.ihegioua,the il cauaUicro,fta deftrotfe'l cauallo è de catti^ 
ua boccaH he gtoua,cheH patrone delta nane jia fauiotfe il peata, qual lagni'- 
da è priuo di fenno ? C he naie che il I{e fta magnanimo, ^ forte, feU capitan» 
qualsìa la battaglia è pufillanimo,^T yilei y aglio dire che vale, che il Trici 
pe fta bone fio, ft‘l giudice, qual minifira giufi'uia,è difjoluto^ Che vale ànoi, 
xheilTrencipe fta veridico,fe chiamminiftra giufiitia,èvn bngiardaiCbe na 
X , te che il *Trencipe fi tempri il vino,fe'l giudice è vntmbriacoiChevale,cbeil 

Ttencipe fta pictofo,& btgntgnofe il giudice è vncrudelcarnifcelChe vale, 
* «” cheilVreneipefialiberale,&elemoftnario,fequelcheamminiJhagh'fittià', 
è vn ladro carfaro? Chegioua che il Vrencipe fta vigilante , & virinolo, fe U 
giudice è pigro,& vitiofo? Finalmente dìco,chepocogioua,cheil Trencipei» 
caja fua fta occultamente giu fio,fe infteme con queflo ilgoucrno,èin mano cU 
vn publico tiranno? Li Trerictpi,& gran fignori effendo nelli loro 
licwft,li lo ) 0 penfieri fi occupano in cofe alte » cir nò ammetteno alla loro fecre 
ta comp.ignia altri che loro intimi fiimigliari, alcune volte anchora non fi oc- 
cupano in altro,che nellt loro piaceri, et cefi non fanno quello thè conuienecor 
reger in le loro per Jone, ne manco quello che fi deue rimediar in le toro B^pubk 
T^on voglio efier tanto a^ro nel riprender , ne tanto fathico nelfcriuer , ■ che 
para voler perfuaderi t Trencipi che vtuano,non fecondo la grande^ti^a delh 
loro flati, ma fecondo che uinono glidfieruanti relìgioft, perche fe fi guardan» 
d‘ efier tir anni, ò di efier [uperfiuamt^tevicioft, poto ne curiamo cbefiano al- 
quanto dclicofi,ma dico,che li Trencipi non fatis fanno con effergiufìi, ma fo- 
no tenuti à far lagiuftitia. 7^on fi perdanola I{epublicaper efier li loro Tren- 
• - tipi al quanto dati à i piaceri , ma per non hauerne cura di quelle ; perche nom 
«>• mormorano li popoli , quando li Trencipi danno alcun fpajjo alle lor perfone, 
■' ■ ma quando fono negligenti in far giufiitia.'Volefie B>io,che li trencipi hauef- 

Jeno tanto conto con Dio nelle lor confeiem^, quanto hanno con gli buomini in 
fua taf a delle cofe, & fatuità loro . In vna Epifl. che fcriue Tlutarco alL'lm- 
perator T raìanodice , Molto mi piace fereniffimo fignor,che fu tal il VrcntP- 
pe,che tutti dicano non effer in lui cofa da riprender, ma molto pia mi dejpia- 
ce,che fi dica hauer tali giudici , che in loro non fi troni cofa degna da lodare» 
perche i difi'etn di voi altri Trencipi gli paterno tacere, magfì ecceffi delU vth 
«)i teerf fi poffonofopportare.Mplti Trencipi , & gran fignori sUngan- 

fi deu ' gì u nano, in penfar difatitfare con te loro confeienTfe, con efier le loro perfonegia- 
virtuofe,perche non è cofi, nè hafia al Vrencipe raccogliere in fe tutte 
le virtù, ma è obligato ad eflirpar iella faa l{epublica tatti i vicij, pofio taf» 

ibe 
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thfPPreneìfi non vogliono, o non pojìono per lor medrfmi gouemar la 1{epu 
blica.T^cìpreghiav.o, Ci ammoniamo, che ccrihtno,CS prchtdmoii buonimi 
aifiìi di giuftnùtfperche vn'huomo populare non ha da rendere ragione, fe non 
della fna vita bona ò mala,ma vn Trèdpc ha da tèder ragione della vita ritio 
fa che Uà ha fatto. Ci della poca cura che hebbe della republica. Seneca in >- 
nafua Epifiola,qualjcriue ad vn juo amico chiamato Lucill»,dice Lucilio a- 
mico mtoet cor mio io ho grò piacer, che tu verghi d vedermi quàà Esma pe 
rò pregoti che la fci ciueliUJola di Sicilia à buoni giudici , perche niuno piacer 
io hauerei con la tua vifia,fe percaufamia lafciafli mal’ordinata la \cpubU~ 
ca;Ci acciò che tu fappi , che tonditioiii hanno da hauer quelli che tu debbi e*- 
legger per giiidici,fi è che quelli tali deuono ejjer giufti nelle lor shentie,veri 
dici nelle fue parole, hom fi i nelle lor oper adoni, piato fi nelle fuegivfiitie , Ci 
(opratutto fcbiuinel riceueri doni molto finceri , Ci qirfiocheioti auijqè 
acciocbe fe al tempo della fua prefentia eri vigilante ingoiiernar bene la tua 
I{epublica adefio tu debbi efier afiaipiù vigilante in tfiaminar quelli alli 
(piali hai da raccomandare il goutrno di quella;doue mi pare, che tutto quel- 
io che gli antichi flojofi fcrificro in molti & uat ij libri , & lafciatono in uarie 
fenttntie, Seneca in quefie poche parole,l‘ha raccolto tutto iequale jonograui, 

€f tanto necefiarie ,chefei Trencipt le haueffno ben radicate nella mi moria 
per effequire, & i giudici le teniffero dinanti gli occhi per adempirle, efcu fa- 
rebbono de molti fcandali le Ejtpublna d liberarebbono fe mede finti di gran j 
carico di confcien^a,in ucro è lofa non uolontaria,ma netcfiaria, che gli mini * lu già 
fitidella giu finta fianofauij, molto ripofafitC?' hoM(fii,petche nò potrebbe ef~ “óno ef 
fere co fa più fcandolofa > che all* bora , che gli giudici riprendefieno i giouani 
delle ieggiere:^:^e , riprendefiino loto de i wtìj delle fue pa7^\ie ; perche colui *“* 

che a qualche ofiicio publico miniftra in la l{epublica , & fenta publicanieute 
àgiudicar in quella, grande auifodeue hauer nella fua pctjona; acciò nciifia 
notato di difìoluto, perche fe'l giudice deue confiderà) ìthe fi come igU ha aut~ 
toritd difeutentiar uno nella fhcultd,fono migliora di quelli che giudicano lo 
bottore,& lauita , perciò dar carico digouernàr li popoli àgli huotniui difio- 
luti,*,non folamente è carico di cottfeientia ài Trencipt , ma è ancora in gran *-• 
pregiudicio della giufiitia,perche poco fi (limala fentcntu quando colui , che c'irmo^I 
da fa , menta efjer fentcntiato . Di Tlutarco ne i fuot ^pophtegmt , che il i{e 
Filippo padre de^lefiandro Magno , infiituì per giudice di una prouincia un mV* 
fuo amico, il quale haimto il carico , più tempo ^endeuain pettenaifiUcà- 
pellii che non focena in aprire i libri, ^ fiudiat in quelli . Informato fi adun- 
que il I^e Filippo della vanità , &" dapocagine di quel tal giudice, reuocò la 
auttorttà,qual gli hauea dato , & per che eg li à tutti fi lamentaua del torto, 

& infàmia che gli era fintati ^e Filippogli dtffe, feto tibauefie dato l*v{fi- 
àofolamtnte per ejjerni tu amico , credemi : che ninna cofa farebbe bafiau- 
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te per leuarti di quello t per che habhiando io rerfo di te» fi perfetta effettió^ 
ne, con qual ti amaua,non era ragione al mondo fufficiente,che mifaceffepri’- 
nani di quelto,con che ti honoraua,ma io t'baueua dato quefi'vfficio penfan^ 
do cbèfofii huomo accorto, fauio, honeflo , tir che ti occupajfiin buoni ejfer- 
cnij,ma mi pare che ti occupi più iu dar piacere alla tua per fona, che nel go^ 
uerno della mia f{epub. laqual cofa,ne à te conuiene fare, & manco À me dif- 
fimularlo, perche il bu5 miniftro della giuflitia,deue effer tanto occupato nd 
la fua amminiftrattone , che non gli refti tempo da poterfi pettinar i capelli m 
Queflafu la rifpofia, che diede Filippo à quel giudice, qual priuò del fuo offi- 
cio per effer troppo dcliciofo . Li minijlrì della gi ufi ttia, non folamente deuono 
effer grani & honefli, ma bifogna ancoraché ftano huomini, che trattino Uu 
■verità , & non ftano bugiardi , perche non può effer co fa più fcandalofa in co- 
lui che ha fvfficio di guardar la verità, che fenella fua bocca non fitrouial 
tro che menzogna. Quando due huomini plebei contraftano l’vn con Poltro fo 
pra d'alcunacofa non vanno innanT^i al giudice per altro effetto , fé Monche^ 
effo determini tra loro chi ha ragione, & chi ha il torto:ma fé quel tal giudi- 
ce non è riputato huomo giuflo, tutti haueranno per fklfa la fuafententia, di 
modo, che fé il litigante per non poter pià,obedifce dia giuftitia, almanco nS 
iafeierà di beftemmiarecolui,chefk la fententia,Sono alcuni giudici,quali,d 
per guadagnar più denari,ò per acquiftarft più amici, ouer per perpetuar più 
si fuo officio,danno tato buone parole à quelli che litigano, che penfauo di cer 
to,che la fententia fi conchiuderà in fkuorfuo* Quelliche vanno à calò del gin 
dice alcuni vanno per pregarlo, & recomanaarft,altri vanno per fitrli di al-, 
cune cofe auifati,aicuni altri per ingannarli, altri per importunarli, altri per 
(piarli, finalmente fono^chiffimi quelli che vanno per vifttarli . Di forte, 
per queflo,(^ per altre caft diffimiir, auifo, & ammonijco i giudici fé faranno 
giufti in dar te lor fententie,che ftano molto più accorti nel fuo cariare^ * TH 
tal qualità deuono effere li minijlri della giuftitia, che nè in la lor vita fia co- 
fa reprenfibile,ne che alcuno pigli peroHagiolefueperole; perche fe in que- 
fto non fono accorti,accade(C!r Dio volefienon interuenifie mai) cbe'lgiudi- 
ce'con pregiudicio dcìlagiufiitiadaltrui, rifeatalafua propriaparola ; nofu 
bàfla che li giudici in lefue parole, ftano veridici,ma bifogna che ftano giufti 
nelle lor fententie,cioè,che nè per amor ftano rime(fi,nè per auaritia fi corrom 
pano, nè per timore fi reprimano,nè per le preghiere fi iìichirdno,nè con le prò 
meffe fi inefehino, perche altramente farebbe gran biafmo , & vergogna fe U 
bacefetta digiuftitia che portano nelle mani fufie dritta, Cf la vita loro foffe 
torta, F3 accioche li giudici ftano retti, bifogna gr ademente fi affatichino di ef 
fcr liben,voglio dire,che nelle cofe c* hanno da pudicar,è impol}ibile,cbe no» 
fklltno,fe ncìlf loro fententie hauerS rifpetto di foditfkre alti loro amici» ouer 
■vèdicarft de loronimici,perehetbigiudtea(onaffettione,€rc^ftigacon paf. 
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pàtfftHon è giudice giufioy'ma tirano occultoimolti che hano l’officio di giudi- 
carty^ gouernare, fé ingannano, fèjando con relafiar,^ jcor^ar an poco dei time , & 
Ugiuflitia di acqui fi arfi più amici nella I{epk.laqual cofa i tanto mala, & J *** 

tanto odiofayche fe ben lafoporta per alcun poco tempo, no però di(fimu~ non < gin 
la per fempre, perche Jddio emendo padre delia verità, non vuole ycbe habbint> 
titolo de giujlhquelliche cantra il volet fuo cómetteno tante ingiu/litie. He- 
Ih Spartiano dice nella vita d’Antonino, che andando queflo buon Imperata 
reìnuifttadelfuolmperio,troHandofi in Capua , Cf dimandando della condi- 
tionedelli Cenforije gli erano giu fii,ouer remcffi,un Capuano gli rifpofe.Ter 
gli Dei immortaliyti giuro Sereniffimo Vrencipe,che queflo Cìfore,chenoiha 
uemo qui, non ègiuftoynefigiuJlitia,& accioche non para, che io per malitia 
lo dicayOdimi,& ti contarò quelloychecon effe miè intrauenuto.lo lo pregai, 
abe fiueffé per me quattro cofe,lequ&le tutte quattro erano ingiufte,alle qua 
le tutte efioconfentiuamoltovolentieriydelqkate io molto mi matauighaua, '« '■ 

& reftaifcandalh^ato, perche quando togli dimandai quefìe cofe, io nò hauea , ' ; 

in opinione, che le douefie fare,ma foto feci queflo, per fathfare con gli amici 
quali m'baueano fopplicato , ti doueffe chieder queflo. 'Diffe ancora quel Ca- , „ 

fuanoiti giuro per Dh Genio,che io non era il maggior amico fuo,cbe l’hauef 
fe , che efio potejfe dire hauerh fatto più per me, che per un’altro , ma fe fece 
per me quelle quattro cofe y fi bada credere , che babbi fiuto per altrui più 
di quattrocìto cofe ftmtli, alle quali hauete da remediare Sereniffimo Vricipe, i buoni 
perche li buoni giudici fono tenuti ad vdir tutti con pacientia,& dapoi deter- rì“<iì«» f» 
minare lafententia con ragione & giu flit a. *T>i queflo fi notabile effempio tut Ha ‘“dlìe 
ti li giudici douerebbono pigliar auifo di non hauer rifpetto à quelli che li pre- *“"• ‘i®'» 
ganOyma auertirbene quello che gli dimandano, perche fi fanno quello che fo a* atterri 
n<yobtigati,li loro nimici fono forcati à confeffarti pergiufliyma fe fanno quel **'• 

lo che non deuono fare, iddio permette,che i loro flejfi amici,ii n>)tino,& accu giuftuiit* 
fino per tiranni.Li giudici che prefumono d’efiergelofi della f{epH.(ffolleciti 
della lorconfcien‘^a,fi deuono contentare con fmrfolamente lagiufiitia,ma fifa 
no di tale riputatione nella t^t^ublica , cheniuno ardifea dimandargli cofa il- 
Ucita,peTcbe altramente,s’in quel che dimanda, notaffemo poca vergognayil 
giudice al qual fi chiede tal coJt,ft ha in qualche foretto, medefimamhè i Vrè 
tipi deuono aucrtir grandemente cerca i giudici quali mttteno à mimfirarla 
giuflitiayC^ non coment arfi che fiano retti,bonefli,cbe trattino la verità, ma 
che fopra tutto nonftano cupidtyhe auari, perche lagiufinta & l’auarttia non 
panno fiarinfiemeinvna mede fima per fona, liuelli che homo officio dagouer 
pare li popoli youer difententiar te liti con diligentia,fi demmo guardare, che 
con doniy^ prefenti non fianocorrotti,percbe è impoffibile, ehc ql giorno che 
tu cofa del giudice comincia à crefcerla robba, non fi fminutfea lagtufiitia.Li 
eurgOyHZ Trometbeo,et Tijtma VompiUo^una cofa tanto uietarono nelle lo 

ro 
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ro ìeg^i,ne per altra eofa fi gran pene ordinarono^ quanto fu ^eigtuiici non 
fufieno cupidty & ladroni, Ó in veroeffi hehbero altraconfiderationtin prò- 
uederlo,& prohibirlo, perche ilgiudue,che à piacer di hauer parte nelfurtOt 
malanitnte jententiarà,i he ji refiituifca lo rubato, ne fi confidano gli giudici 
con dire che esfi non riceuon»oro,argento,ne feda,ne gioieanale gU pigliano 
alcuna cofa,e foto alcuna per mangiar frutti, come t^ai volte intrauiene cbe‘l 
giudice mangia frutti, & al pouero litigante fanno acquagli (tenti.' Dice Cice- 
rone nel Inn o delle leggi xhe efiendo Catone C enjorinogià molto vecchio,gU 
dificno vn giorno i Senatori nel Senaro,Catonegiàfapete, che noi/} amo nelle 
(allède de Giano, nelle quali ètofl « me partirgli ojjicij nel p>opolù,(i noi bah 
hiamo determinato di fàt Malto, CiS alidano, Canfori annu(di,ditecifealgiu 
dicio Hofiro pano perfone habiU,& fujficie/fti per quifio officio . Cato- 

ne CenJorino.'Padrt Confcritti,vi auifo,cbe ne admettol’vHO ne approuo tal- 
n giudice iroipeiche Mallo è huomo molto ricco,& Caltdaao,è Cittadino molto pouerot 
effer ^ deltvno,& dell’altro è peruolo,percbe noi vediamo perefperiert- 

troppò rie- tia,che i C enfori molto ricchi,fono vidoptó" i Cenfon molto poueri, fimo cupi 
pluteo. ^ quefio aggiunfe,in quefio caffi il mto parere farebbe , cbe'l Cenfore , o 

giudice che bauete da elegger, non fila tanto pdnero,cbc fton habbia da vinert 
ne tanto ricco, che fia delitioffi,perche l’abbòdanT^a fuperflua, fhglt buomini 
vitiop,& altriyper la granpouertà dmentano cupidi,CÌ della robba amici, co 
forme alla opinione,che haueua Catone Ccnffirino,è cofa ragtoncuole,che alle- 
fue parole fi habbia credito, habbiando lui tanti anni gouernato Vi mperio Hfi. 
manOibenchc non tutti i poueri fono cupidi,ne anche tutti i ricchi fono vitiofig, 
ma diceua quefio, perche quelli due I{pmanigid doueuano effere notati di que, 
fii due vteif,^ ambe perche tutti i poueri defìderano hauer, & tutti U riuhi 
Q«*ii deb fono inchinati aconferuarft,(Ì d.itpbuon tempo.Qualdi quefie due conditio 
eUtti ni d’buomini potrebbono elegger i Vrencipijo con difficultd determinarci, tT' 

(laOi d . dò configlio, che ffirewati i poueri,fi eleggano li ricchi, ne che jpre^'^ati 
liricchi, fi eleggano li poueri , ma che quel li tali, àchi fi commette Ve ffi- 
cio dellagiufiitia,liano homini conofeiuti ejfer di buona confeientia, & tffer 
alieni dall’ auttorità, perche il giudice, che ha corrotta la confeientia, è, , , 
^ impoffibile cheamminifinfana lagiufiitia.Ver conofeervn giudi , . 

ce,i'egliè di buomi,ò mala confcieH^a,grande indillo fi può \ , 4 ' 

r. pigliare , confiderando fe egli cerca quel officio, ò nò, 

perche Vhomo,che di fua volontà propria cerca, 

, . , i procura caricarfe di alcuna confeiea- r;?, * • 

-, aliena, non deue tenere in gran- 

'‘■j.u, defiimalafuapropti^, ■ m? 





D*vn tnoftto (pauenteuole che fu veduto in Cicilia nel teti^o del* 

riniperaior Marco Aurelio, & qual parole egli fcriuc _ ^ 

col (angue Copra vna porta. 

Cap. V 1 1. 

L **y^nno della fondMtione di R^ema.'j lo.&^r.d ella etk di Mareo *^*r- 
reliOfdue anni prima che egli ptgliaffe il fuo pofiefio dell’Imperio a li i®. 
di tyfgojiocjuafi nel tramontar del Sole , nel regno di Cicilia in "Palermo ^ 
Città gid detta Beiina che è porto di mare,auenne vn cafo affai pericolofo d/u» 
yederet& borribile à chi l’ adirono nominare.Stando Belinefì ad vna lor ftftd 
molto Jolenne,laqMalecelebrauano con allegreT^a, perche i lor ffonfoli hauea 
no inuefiita una armata di Inumidì con prefa di dieci nauitCf gitt afone àfon 
do trentaduefperche in quei tempi Hurtiidi erano fieri nimici à Talermitanit wn«!<D « 
moftrando l'acerbo odio che ftportauano con opere à l’odio conformi.Et per- 
che eracofiume tra Corfali, & ajiaffini che giungendo à terra,diuideuanotra 
loro quanto baueano rubbato in mare.Q^efii adunque efiendo sbarcati, diui - 
fero Lietamìte quei beni,cbe haueano guadagnati con fatiea.Quefia cofa nota 
. bde diede ebe penfare i buoni cattiui, i buoni bebbero inuidia al loro trion 

fo,& liauari bramarono le lor ricehe^T^e, perche gli buomini debbono amare 
in tal modoebe incerto tempo poffino odiare, portare odio dijorte chepof- 
fono amare. 1 gouematori della Città ordinarono che quelle naui,& ricche:^ 

^ rimaneffeno fequeftrate in mano di effi Corfali, fi che non ardiffeno di ven- 
derle,nègU onori concorreffero a comprarle. Quefto fi fece, perche era coftu» 
metro loro,che quanto ftpigliafle durando laguerra,fidepofitaffefincheera 
fornita, ò che torna fie la antica pace . Era qujfìa legge molto giufla , percl>e 
molte volte non fi poffono faldate le gran rotture, df difeordie , non tanto per 
le antiche inimicitie,quanto perche vi manca con che fatisfare a i danni pre- 
(enti. Offendo ritirata la gente à cafa per cenare, eh’ era l'efiate,uenne per me • 

^0 la Città un mofiro di tal forma» 

Era al parere alto tre cubiti con vn occhio foto in tefta tanto pelata, che fe 
gli uedeua il tefehio ; nonhaueua orecchie, ma fe gli vedeua certi bacchi di 
drietonelcollo,perliqHalificredeuacheudiffe,haueuadue come, comedi ft'o, mM* 
capra,auolte ne i bracci, haueua più longo il defiro chel finifiro;le mani come 
ipiedi caualliino baueua gota, & lefpalle gli agguagliauano ilcapo,eluce Auntìo. 
uagli lafcbena come (Cun pefcefcagliofo, il petto folto di peli,la fàccia come 
ibuomo,eccetto che nel fronte haueua quelfolo occhio,Ci nelle nari'unafola 
apertura. Da la cintura in giù non fe uedeua come fo fie ; perche era coperto» 

Erafopra un carro da quattro ruote , haueua dinanT^i due Lioni , gionti 
infume « (3 di dietro duci Orfi, "Hpn fpotenacomprendere diquallegn» 

! foS» 
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fojìe nel céro, tua neUn fattura era differite dalli altri foUti^el me^c iìjqud. 
lo era yna caldiera in foggia di campane con molti manichi^doue ftama il ma 
ftro che perciò non fe uedeua^fe non dalla cintura insù. Tafìò il móftro per la 
Città da yna porta à l’altra molto lentamente, gittando fkniHe di fuoco. Fu fi 
grande lo ^auento , che molte grauide (i dìfconciarona , Cf molte ftg note di 
io*ì!fmrnte P'“ delicato Caddero tramortite, & gli buomini dico » & donne fuggf- 

■e’guii p( nano di Tempii di Gioue,di Marte,&di Februa,conalti gridi.In cfuel tem~ 
c'^ i« alloggiauano i Corfali nel palaggio del ^ouernatore, nomato Solino, dome 
■oc«no 14 fiauano ripofle le ricchei'ge. ilmofiro,poi che fu andato per la maggior par- 
**' te della Città, ucnne con il fuo carro i Leoni gli Or fi alla porta del patag- 

gio, che era chiufa, & fatto fi vicino, tagliò l’orecchia ad yno di Leoni, C3 col 
[angue fuo feri fie queft e lettere. J{.^.S.T*.I.V. Quefle lettere furetto 
yna proua degli huominigiudiciofì ad interpretarla,bencbe furono più htter 
pretationi che lettere^. tJ^a finalmente yna donna Fitoniffa tenuta per 
molto faiiia diede la nera dichiaraione in tal modo . ri{. fignifica rediitc^, 
.A. aliena, i.fe vultis,V.propria, I.in pace,& poffidere. Che vuoldire,l{efii- 
tuite l’altruiffe uolete in pace poffedere il uojlro.ì Corfali fìsbigottirouo dì 'O 
fi jpauenteuolo comandamento,^ fu comendata la donna di fi profonda inter 
pietatione. il moftro fatto queflo,fi ritirò quella notte ad yna montagna al” 
ta,che alThorafichiamaua tamicia,doue flette tre giorni dvifia della città , 
& in quel tempo i Lioni dauano fieri bramiti, & degli Orft,& del moftro u- 
feiuano fiamme ffauenteuoli. In queflo tempo non apparue uccello nell’aere, 
ne animali in campagna.fjli h uomini offeriuauoài Dei gran facrificij, aleuta 
fi cauAuano (angue da i piedi, & da le mani, ilquale facrificauano a loro Dei , 
per placarli. Vaflati quei tt e giorni, apparue di fubito fopra terra yna nuuo- 
la moltoofcura, ^ tonando,& lampeggiando, fece fi un terremotto tatogra 
de nella Città, che caddero molte cofe,& vi morirono afiai Cittadini,&’ ebe^ 
è più di fubito uenne una fiamma del monte doue era il moftro, laquale arfe 
il palaggio, e i Corfali con tutte le ricebegp^e che ut erano.T alche tflendofi ci 
«nn mor fumati tutti quei beni che ui fi trouauano, ardeuano anchora te pietre, 

danno fu tanto grande,che caddero da due mille cafe,& mori’- 
mo,” tono diecemillaperfone,main quel luocodoue flette il mo” ‘ 

y ftrofopralatnontagna,Clmperatorfecepermemo- 

riadiuntalcajo fkbricare ynTempio al *Dio 
Cioue.flqualTempiofupoidaAlefla»” 

. drofmperatorriduttoinun forte.,* 

/ . Cafteìlo quando guereggìaua 

r . con quelli di Cicilia, 


% I 


r 


r £ it r 0. 



tS 


Qucllochetuennead Antigono Romano cittadmo 
- al tempo di qucfto buono Imperatore. 

Cap. Vili. 

El tempo che guetme in Cicilia ifuefio fi fiero cafo » hahitaua in ejueUo-/ 

titri V» Ornano Cittadino^nomato ^nttgonoycbe eradi progenie Ta^ 
triciat& di molta età.Coftuigià duci anni era flato bandito di I{pmay con la 
fua mogbe,& vnafiglikolayma i figliuoli non erano flati banditi» & la caufa 
del fuo bando fu quefla,era in F,oma rn coflumc molto laudabile» CS antico , 

(fin da QXincinato Dittatore) che nel me/e de Dccembrio » due Senatoì i di !•' Kd» 
pià yecebi col nono Cenfore, G! il vecchio andauano à vifìtar l{pma à (juefla ^ f 
foggia . Chiamauano da parte feparatamente ciafeuno Promano» & moflran- 
dogU le dodeci iauole delie lor legge»gli fl ami particolari nella Città, gli da’- 
mandauanofefapeuache alcuno della fuacontrà,haueJJc contrafatto à cjuel 
lc»CS fiuto quefto»dauano tale inquifitiom al Senato, il quale affegnaua le pe~ 
ne,jecondo le diuerfità delie colpe . 'h/onpoteuanocafligare alcuno per colpa 
da lui commtfla quello anno,ma folamente l’auifauano che fi guardaffe per lo 
auenite^. Colui che eraflato»ammonito,in 1‘ altra vifita,fe era trouato jenj,a 
alcun ameudamento lo puniuanogreuemente, & tal uolta lo badiuano . Q^e- 
fle parole erano fcritte nella legge de la quinta tauola . Il facro Senato ordi- 
na »& il popolo auenturato »che gli huomini come huomini peccaranno in-, 
yn annoigli huomini come huomini dijjtmulano quella colpa , ma fe i cattiui 
come vfano di fare i cattiui»non fe amenderanno i buoni come buoni, gli cafli- 
gano.La legge anchora diceua » i primi mali fi [apportano, perchf fono com- 
meffi con debole ignoranza, ma fe continueranno , fiar.o punitigli auttori del 
lecolpe»perche(onocomme/!eperdapocagine » £? pem:a!uag^ità . Faceuafi 
qnefta inquifi tiene nel mefe di Decembrio»perche nel mefe. di denaro, che fe- 
guiua»fe diuideuanogli yjficij In Poma» CS era cofa ragioneuole, che fi fapef- 
fe à chi doueano dare le dignità, & à chi negarle, accioche non fuffero eletti i 
buoni per i cattiui, & i cattiui per i buoni . La caufa particolare per la qualc^ 
fu bandito^fntigono, ^ la moglie»è tale.^iiguflo fecondo imperatore di Pp * 

tna,ordin^he ninno fofie ardito di vrinarealle porte di T empij, & Caligula * 

quarto Imperatore» comandò che ninna donna deffe [cedole da portar al collo 
ter fanar la febre» & Catene Cen forino fece vna legec» che niun gio uane con-, yrìnare al 

r' * . . r n f ■ i I ‘ r i muto del 

yna giouene»CS vnagiouene conmgiouane fufiero arditi a parlare infteme al Tip o era 
le fonti » oue cauano acqua » ne a i fiumi , oue lauano i panni » ne a i forni» oue 
euoceuano il pane»perche tutta la giouentù Ppmana cÒcorreua in quei luochi, u. 
come fu il nibio alla carne morta.tyfuenne,che uifìtando i Cenfori» & i Con- 
folì yna contrada di Ppma»nomata Monte Celie fu accufato yn Cittadino no- . 

Piato 


rndt9 lintìgotto d*hauer orinato al muro del TBpio del Dio e parimtte 

fu accufato la moglie di queKo c‘bauea viduto fcedolct per fonar U quartana, 
medefmamente fu veduta fua figliuola ragionare con igieuani J^pmaniaHa 
fonte, & à I a i forni,laquale cofa daua grand iffima infamia aìlcdon 

bielle /{ornane . f Cenfori veduto il mal recapito, che trouarono nella cafa di 
rn/intigonoficome haueano letto nell’inquifuione ,h confinarono in Ciciliaper 
volontà del Senato. Et perche ne gli cdificij filmo fi non mai fi muoue vna p(« 
tra,fe prima non è fiata mofja vn'altra pietra:medefimamente fono tanto va 
rij gli auenimenti de gli huomini,che nò mai uiene vna difdetta,che non fiapa 
recchiata l'altra. Quefio dico, perche quefio .Antigono perdè non folamente^ 
Vhonore,la robba,& la patria,ma ctiandio l'inutdiofa fortuna quddofu il ter 
remoto caufato dal mofiro, gli rouinò una cafa, uccifegli vna figliuola da 

lui molto amata. In quefio tempo che auenne tal cafo in I{pma, & chef» quH 
mofiro in Ctcilia,*J^€arco Aurelio fiaua alla guerra contra gli Argonauti, 
doue effendo portata vna lettera di Antigono , nella quale egli fcrmeuadel 
fuo bando , perciò quefio buono Imperatore gli feriffe vna lettera pertico- 
fta. 

Di vna lettera che fcriflc Marco Aurelio Imperatore ad A nrigo 
nofuoamicojrifpondendoad vn’altra mandatali di Cici 
lia , auifandolo come gli gudici Romani erano 
■ mol co afperj,&cdiui (a in cinque capitoli, 

qual littera,lì deuc molto notar con> 
tra gli giudici crudeli. 

Cap. IX. 

M a^rco Aurelio Collega dell* lmperio,tribuno del popolo, al prefenttA 
amalato,à te Antigono bandito , defidera falute per fefiefio , & rip^ 
foperte , C5 cònfolatione nelli Dei Confolatorif, per fuggire li fàfiidiofi caldi 
di /{orna , CS legger certi libri à me portati del.F^egno di Valeflina , fon ve- 
tinto à Capua,&per buona prefia, chefacefie per la fi rada tuttauia me han~ 
no arriuato certe febri,quali in nero fono più fafiidiofe, & pericolofe, perche 
mi vengono confreddo,& non mi lafciano del tutto.tyf li turni di Cenaro ri- 
ceuei la feconda tua lettera:& d cafo la tifa lettera,&la mia febbre vennero 
tutte due in vna medefima bora , & tanto fu ilfafiidio, che pigliai con lafe- 
hre.che non peti in quel iflante legger la tua lettera . T^on mi pare che bob- 
biamo buona mano tu in ejfer corto, & io in effer proliflo , perche ne con Ut 
mia lettera longaleuoi te ifafiidij , ne anche la tua lettera bieue caccia d 
me la febre, adefio che mi fi và alentando al fentir c’bebbi del tuo trauaglio , 
tr arde più il defiderio che mi preme del tuo rimedio , voreidire alcuna cofa» 

o- 
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tfinaicMfi cénfìgUottna treno che laconfilatione,che ite bi/b- 
^yioMH U pofh darè,& quettache io ti potrei dare^u non ne haibifotno^ 

4n queftn kttern HonferèqneUa^ dìe eraneWdtra , amw mi tforrorò di 

Wo*>d«rttnegliochtfottài&-fionmioe€Hferòmconfotm^^^ 

fto con quefia malatiatmto afflitto, che non ho inchinatione di uoler firinert 
setme.Jtigliogujh nelle cofe di piacerete per cafo qnefia mia lettera wferà 
t^rattata,aon copiofa,non confolatoria, come le altre mie,dfio tefoleua oit 
■itrtuere,darM la colf anon aUa mia nolenti, qual defideradiferuirti, ma al- V 
UnudMU^benfoccnp^perchegU avutati 4ai hanno che fare,in contenta co«*n.m 
KtMKt, fenica fattsfareigU amici. SelaconfolationefoflefolamenteiH V 
4ail^tere,&inpr4crirtiaffmparole, in acro iocLbatterei tan « 

^^on{amufebbre,chefarebbeqnefio,macbegiouadteM^tfadme^,po-‘^' 

*^^l;oco,fitrUprofertedi^ 

f fornii , inni I peregrini , & qneUi che fono 
^ol^,niamfiem€ con ^fla ordiniamo, & comandiamo che ninno in la^ 
»f^l^^‘>'d^darconftglio,fen^^ 

^,^’^^^^^^SS^dillod.èbuona,peròiiry^^^^ 
aMa 0ffernerd, finaal}ai migliore . Sappidi certo, ch’iode fiderò di vederti^ 

^ tu anebora defideri di parlarmi,^ dirmi tutte le tue querelle, & di que- 
Mo,^num^ani^n, percbeil'torafflitto ripofapiànarrandotimalipro- 
pr^^benonfa mienttrleconfoUtkni^ mi ferini affai in le tue lct- 

^mto venute aUa mia notrtia,& la ermo. 

f^^^t^eUctèche mi auifi,U officiati, & le giuflitie,efier molto rigorofe in 
V^f^fg">f*^cbeperquefiacaufaqueitidiCicilia fono /degnati eh Sena^ 

to.Èdat non mt ricordo hamerfentito menzogna deilàtua bocca, & queflo nri - 

Jiriro*re^ye*rf««o quello, che fenui nella tua lettera, che benfo,chefecon- ‘ " ’ 

ào*ìnelUdeltffhU,(onotumMknofi,loroifieffidannooccafioHeàdigiudià 

Ae dtuMtinofuréondi,ferche i regola generale, che dotte glih uomini fono 
mconfiderathchegU giudici fiano rigorofi, &gidfo , che quefioin altri regni oo„ .1 • 
JW» introni^, è da creder mtrauenga in quella Ifola , dha qual dite Carni- £» «■ "? ‘ 
^oprouerbto, tutti gU Ifulamfono mali , magli Ciciliani peggiori di tut- 
U^Mente fono tanto radicati li mali infue malie ie, & fom fahto impauri 

la giufiiL,lia. "*“'- 

caniuidarehbonodtcaUialmondq, & frefto,bauerekhóno fine li buoni. La- 

fciando bor quefto,€d venendo alpropofito, dico , che confiderando da quanti 
mot noi fiarno attorniati , & u quante miferie noi fumo [oggetti , non mi ma- 
rauipio delle bumanna, che commetteno li humani,mafcandaliromi dellcj 
crudtlgtufiitie,cbe fanno li noflri giudici, di modo che con pià razione li 00 - 
. Mar.^ur.TarteTeixa^.^ C tmq 
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imo chiamare tiranni , eb'e ama7^:(a»o perfor^atche Cenjafi »lhe anmtnK 
ftrano lagiuflìtiaidi urta cofa miadmiro,& fon quaft fuori di gìndicio,rffem- 
do de iure lagiuftitia de gli Dei , ^ effendo loro oSefft fi »<>S chiamar 

fleto fi , noi altri hanendo Ugifffiitiu impetrata rm effendo cgefi , negte^ 

riamo d'’effer crudeli fio non fa qual buomo ardifca offender uno altro buom&f 
foi che nei uediamo » che i Dei perdonando lefue pròprie ingiurie , fi acqui*, 
ftarono nome di clementi noi altri cafiigando l' ingiurie dt altrui refiiamo 

con nomi de tirannico quanto mal flarebbono li buominit & quanto da fcher 
^0 U ‘Deifarebbono Deije effi fofiero tanto feueri nel cafiigar, quanto noifia 
tno pronti nel peccare, perche in nero fe con quefia m ìfurafe mifuraffe fo^ 
lo demerito di una co^pa, bafiarehhe*Jl tome lauita- "Hqu fi può chiamare buo 
' motraglihuominì,mafeluaggio trali ftluaggi,qiteffoÀl qual fcordadofi dei 
la carne fragile,fen\a pietà tormentala carne de un*altro homo, pncbefeio 
buomo ben fi confiderà dai piedi fin alla cinta del capo pnou troucra htfectffa 
chela muouaàcrudeltà,& infitrouerÀaffaiinfirumenti,ebemuouanoalLy 
pictdjpercheeffo ha gli occhi, con rquMi uede lipoueri,& mendid>i,ba t fdc* 
di coni quali uà à li tempij,ba le mani per aiutar mthbala lingua,-per fkuo 

tir gli orfhniyha il cuorctper amare gli ‘Deh& finalmente ha giudiei9,per co 
pofcere il male,(S ha difcremne,pcr abbra^f^arc,^ feguir il benc^ ^ Se gli 
huominifoHo obligati *ì i Dei per bauerli dato inflrumiti,daefier pietofiinou 
manco li fono obUgati,pcr bauer leuato Coccaftone effcr crudeli, perche uno 
gli hanno dato i comi,come td toro,nongU hanno dato coda come alla tnpeté% 
mngU hanno dato le vngbieycomealgattorfiongli hanno ^oueneno coma 
d (erpeti, ne pertcolofi piedÌ,cofne al cauaUo,per tr ar lictdcijuugU hanno dm 
to li denti fiert,comed Leoni,per morderci • "Poiché t Dei fono ptetc^% & noi, 
ancora hanno creata pietofi,&ne hanno comandato chefiamo pietofh perche 
l caufa l noflri giudici vogliono effcr crudeli i 0 quanti giudUi indomiti, crii- 

témfT* r» deli,& feueri fono al prefente nell' Imperio I{ptnanoJi quatfotto^lord^ame 
"" *31*' * re la ziufiitta,madano in rouina la \ep.percbe no con x.elo digiufiitia,iM per 
iniqui, defidtrio d'acquifiar fama, fi hanno làfciato uincere dalla malitia, & batto ne. 

gato la lor propria natura, io non mi marauiglio che ungiudiee a Cedere 
'■ mano babbia inuidiaalla miacafa,uoglia male alli miei amici, dia fkuor atti 
miciinimUifdiffretij miei figliuoli, e ficnda gli occhi atte mie figUuole, defide 
ri la mìa robba,& metta lalingna nella mia perfona,ma quello di chi mifea 

iaUxo,ècbemoltigiudicifonogolofidiftra7i^arlecartùliumMeiC<mefeftf 

jero orfit& la bumane carne foffetò delle api» 
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Marco Auitlio fcgal» la Tua ietccra‘contrai gtudicicni 
jnettcduoi c(Tcmpi), vnodi vn giudice 
Romano, & vn'alcro de vn Re 
. di Cipro pietofo. 

' % Tede àabàomo da lene ti premette AntigemiAe ejiendogieuaneyee* 
J[\,nobb$ un Cenfore ouer Giudice di Rof» 4 , Uguale baueua nome Licaoni- 
€0, huomodigravflaturat nè troppo gra[p> , nètroppomagro ygliocchi al 
fùuofanguinofh era difangue di Tatricijyhauea nella faccia poca barba^ma 
m capotai carne, ifu^o Licaonicofugran tipo Canfore in l(pma, &crmié 
dotto nelle leggi Ronuoie, <*r neìlì coflumi,e molto e^erimètato nella giudi- 
itturaydifua naturai cZditiorie parlaua poco, ti nelle rifpofte eh* egli dauae- 
tamolto rifolutoytra pariti furono in Ì{omanel tempo fuo,hebbe eftreman^ 
^tjuefta eccellentiaycheJ tutti egualxnhe adminifirauagiufiitiay tir cògrd 
dyima breukà ^oiiua inegociantiyperche nò mai lo pomo inchinar còpre 
^,ne corrompere cdn doniyuè inganare con parole, nè torgpe con minaccie • 
accettò mai d’ alcuno le promeffe, altra di ciò era rn’huomo molto au fiero di 
ionditioHCyfeuero nelle parole yinfiejjibile nelli preghi, & crudet nel cafiigare, 
fof^ettofenelltnegotij, tifopratuttoeraodiatoda moUiy& temuto da tutti, 
iìifanto era odiate quefio Ucaonicoynon fi può dire,& quanto da tuut era te 
butto nò fi può penf are, perche quando in It^ma era ingiuriato alcuno, diceua 
hngotempo yiua Lìcaonìeo,fÌ quando piangeuano i fànciulli, la madre lidi 
guardati Licaonicoyincòtinente fiachetauanoydi modo checoU folo/to 
pft^auriuanogli huominiyCt fkceuano tacer i bambini. Sappi ancora Amiga • 
tio,(be quando in alcune città fi leuaua qualche romorcyò in alcuna prouincia 
yemua alcun fiaadalo^iàeutti baueanopercertOycbe nondouea andare li , 
che Licaonkoi&à lui haueano da prouedernel SenatOyd à dire il uero 
^uanjg e fio arriuaua alla tal cittsyouerproumciay no folamente li feditiofi e- 
fnofuggitì^ma ancora molti de li innocenti s*eranoabfentatiyperche Ltcaoni 
^trà ■pH^huomo tanto rifohtOy& tanto pronto adimponergraueg^e,<he ad 
ytìipermalfattoriyad altri per còfentientiyi qnefli perche haueuano datofit 
à quelli perche t baueuàno tenuto fecreto , niunoft faluaua di non efiere 
^^^Mntato nella p^ona,ò cafiigato nella fua jh ultà.Creiitu •Antigono pn 
*”fficrfiatiquetti,^ualiquefiogiudice,fecefcanare,fquartare,annegare,ta 
gli» la tefiayapiccareyrergognareybandtreye rouinare. Al tempo ^be i Vrrm 
*tpi Romani io menauano fecoyperli Deiimmertali ti giuro,^ co fi m'aintì il 
^0 ^enioyche non manco erano fomiti li gpeehiydoue fifa lagiufiicia,de ma • 
bt>Mif^-capi(rbMminì,ebetebeccmrie dimant;i,& viteUiyperche quefi§ 
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Licaonìco era già tanto imtnerfo nel fpanderfangue humano c he egli era pii 
^ ailcgr 0 iCenuerfabile i&iontentv, quel giofmy^HahdiUffohaueHaiia annegar 

alcuno nel fiume T eueregò impiccare nel monte Celioyò fhr tagliar il capo nc[ 
la uia Salaria, ò dar tormenti nella prigione Mamortina- 0 crudeltà fieroy C" 
inaudita conditione che quefio Licaonico haHeuOjqual no era pojfibileychefof 
cruifriti flato nodrito nelli bracci delle I{jnnaoe delie ateyma nelle uifeere de rrenenie 
Ji; Licaoni /; ferpcnti.Tjomo un’altra uolta à dire che è impoflibile che quefto homo [offe 
flato atieuato con il delicato latte delle che^hauaflq taf tato erudalif 

fimo [angue delle tigri ^ Se quefio Licaonìco era crudeìe,perchecofi [e loéaua 
la luaconditione.lomaledicqtalconditioney^ [ceffo lo faceuaper :i^loyC*b 4 
ueuadeltagiuflitia ; maledico fai :^lo . Se lo faceuaptr afijuiflaìfi maggiag 
honorem maledieotal [uo honoraygche e[[o maledetto [ara dìi^li IHiyC odjatq 
dagli huominiyl'huomo che priua della ulta vn’^tybuorno bea lo fitpet^ 
giuflitia,[phcouquefiofind*acquiflarJafiMa.GrafidqferuiUq'^^hDeiy^^ 
gran danno riceuoHO gli buominiyC^ i popoU^nUqual eofitU Senatodt ^pma 
Ugiiidice còfiderato chiama negligentiy^ U gi^ice beccare chiama giufiq^ 
di modo che già nel popolo I{pmanOynon hanno pima,neidata fede à quelli ^ 
dia [anano con oliot ma quelli che medicano conficco » io per mia opinione^ 
credoy& co fi penfo^he moki altri lo credano ,cUe quando moìi^qu^flttiócaa-n 
ukoyco» effe bebbero fine tutti gUgiuttici e ru^Uy penbe tuttp L’ fmperio J{pr, 
mano non fiu altro,che l’vmco Licaoniio-y al prefienta in ogni popolaci /o« 

uo più di trCyò quattro. Quefto non lo dicofln^ lacrimeyvoglio dirCy cbeiiu 
qnd tempo benché tutti gli giu diaiycht admmflrano lagiuftitiayfofleao gietq^ 
ft^Licaonioo fu molto nominato per effer crudeUyma adeffo, che tuftifionocm 
deUynonadmiramo yrt giudice, che fi troni pieto[o.‘'h{/:ll’amio duodecimo dal 
lafòdationc dellanoflra madre I{ffma,dcUaqual il primo fiu l{pnuiloyqual 
Ufandò àtutti li popoli tircomidni vuo editOycbt tutti gli huomintycbq fiofiè 
ro banditi della toro patria,^ tutti queUiycbe fofferoa^licti/^ quelli ebefiif 
faro perfeguitati > & tutti quelli eh’ erano bffognofiy doueflino yenire à 
s perche iui[arebbonod^efi dai lor nemieir & aiutati nelU lor trauaglU TubU^ 

cata queJÙfitma.portuttaL’ltaliadella^etày&elemcHtiaycbe famulo fihet 
citmnu'ik itain BiOrna, fie gir annali [ano ueri , piu Cittadini bebbe Bjjma in anni dica,^ 
Romo* ^ nonhebbe BdiUoma,ne C art ago incentoX> glorh[o cuore di B^muloychc 
fiecequefla inuentione,glorio[a la Unguayqual comandò quefia^loriofia 
ma,pei che [opra la pietà^ elementia fu fiondata . "tle i libre originali, qua» 
Iterano nell’ alto Capitoglio, trottai ynaviUtamolte lettere [critte al Senato 
& popoloUjifUtmo, nel principioiàeUiqmli erano queJle parole.'bfpiB^ deli 
Torti iti fu alti padri eon[eritti di l{sma0 al popolo uenturefo £ 

I Primi & J folta y& à tutti quelli, cb e condì. Senato han eonftderatione liquali bar» 
Komaoi j &fiopranom€ dt demenfifialutatione, alle perfia^^yi 

i j idamo^ 
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éié^ paeet& trmtquiìUtà à uoi altri, &ànoiU Dei fùpplicamo . Confiderà 
lm poco ode fio jtntigono , che titolo gloriofo haueuano U noli ri pri mi Tadri 
J{pmaMÌ, Cf cheeffempiodiclementialafciaronoper ruttigli Imperatori fu- 
turi, di modo , che poi che gli Barbari defiranie regioni li chiamano pietofi » 
noa èdacredere,cheeffi coHfuoifudditi,Ù naturali f afferò crudeli. Etfecon 
do che C antichi fi sfor^auano,e fi affaticauano d’elfer da tutti amati, €r cÒfor 
me alle crudeltà, che al prefente vfauano i giudici, perche fiano temitti,fe per 
cafeli Dei rifufcitafiero i morti,€f compareffimo dau anti bro li uiui in giudi 
cio,io giudico che effi giudicherebbono, & dico che effi direhbono . Quefii non 
fimo noftri figlÌHoli,manoflri nimicu^efii non fono aumentatoti della I[epu La rjrt^ 
bUca,ma disfipatori dellaclementia . tjfenfio io di etd di trentafette anni,mi 
trouai vn'inuerno nell’lfola de Cethir, qual alprefente fi chiama Cipro, nel- ta flaku. 
la qual Ifbla è vn monte picciolo , benché molto fragofo, cbiamafi il monte 

,4rcadio,doue nafee la herba flabia , della qual dicono gCantichi,fo viea ta- 
gliata filila fangue,& quel la è utib,percbe fi tocca co que f angue caldo ma 
perfona,iS' quella ancora che non uoglia,è forzata ad amar colui , delqual è 
fiata toccata,Cf toccandola co‘l freddo /angue lo ha da def amare. Et di que- 
fia berba filatene certo,percbe io ne feci la e^erien7ia,perche io mfi yna per- 
fona con quel fangue,qual pià prefio fini la vita che 1‘ amor della mia per fona, 
fn queUa Ifola fu uno'fie molto efemplare,è fkmofo in de mentia /fienche per 
jcrittura,ne per pratica fi può fapere,cbe nome hauefie,ma era fepolto fopra-t 
quattro colonne inunafepoltura di marmo , & intorno di quella fepoltura «- 
raferitto vn epitafio in ùngua greca, amichiamo, qual tra molte altre cofe^ 
diceua le fequente parole^. 

Tutto il tempo,che li immortali Dei,mi conceffero la ma, quefto è fiato Cor- 
dine che ho tenuto nel gouernare le R^epublica. 

Quello che potei fkr per via de bene,non mai lo feci per via di nude. 

Quello che potei acquifiarcon pace , non mai lo procurai perguer- 
ru-j. 

Quelli quali io potei vincer per via de priegbi,non mai li fpauentai per le mi 
na^lie. 

Qifelìo,cbe potei rimediar infecreto,non mai b cafiigai in publico . 

Quelli che potei corregere con auifi\, non b feci mai per via dedurli feu- 
mar. 

èiéù deuno cafiigai im puhlico , che prima non Vhaueffe auifato in fiere- 
to. 

Mai alla mia lingua confintì,ebe diceffi meJtìgogna;ne coacesfi alle me aree 
cbie fentir adulationi. 

ì^affrenairanimomio , cbenondefidera/fiUcofialtrui ,& loperfmafiebefi 
tùHtentafiedelfuo proprb» 
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Fui vigihnte in tonjhtare gli aihitf ,& fue^liaritti tinnii mn btmfti 
nimià. 

T^cufui prodigo nel {pender^ne ancho cupido nel riceuere. 

Maì di vna cofa feci cafligo fe innan":^i non gl'bauena perdonai éjiuttr^^. 

"volte. .1 ■ ii ' 

Di (jiicllo , che cafiigai , me ne doglio , & di ifuello che perdonai fhe nej 
"-allegro. •' ' .» i.. 

T^acqia huotna (ragli buomini y. & per tanto li vermi iHan^bmogià le w*r» 
reami. 

Fui virtnófo tra li virtuojì > & pertanto lo ^mio fpirito ripoji am U 
Dei. . • ' - ■ ' 

Che ti pare .Antigono ; che Epitafio è queflo ; & (judl 'Prentipeiomeus^-' 
fere quello del quale direi, che douaux effer molto gloriofa lafua vàa^ effend*. 
ri j "* p r j prefente cofi immortai la fua memoria. .Afè da huomo da bene ti giuro,c0^ 

cipi «iftuo fi ti Dei mi fiano propici nel bene , che non ho tanta inuidiai Tompeg . 
foìu^Bal-^ f on la fua Helia,a Semiramis con la fua Jndisya Circo con la fua..» 

“SÓbilonia, a Gaio con la fua Galliay a Scipione conia fua.^ 

^Africa, quanto ne ho a queflo folol\e di Cipro conia 
' fua fepoltura, perche più gloria pofjede egli i/L, - 

« qucfiaafpra montagna i ejfendo morto t ' .* V;' ^ 

, che nonhebbero loro inla [upetba ^ 

J{pnia tjfendo vini , ' 

o . . . u - V; 

I 1 ■ • ‘ 
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Marco Aurelio regattalafualittcracnntra gli giudici crudeli no- , 
rande in quella alcune parole buone, che dille Tlmpera core 
. , Nerone,&unain(lrutnone,chedccerimpecator Augu 

Aoad vno giudice, qual mandaua al Regno di Da . 

eia. Cap. X Ip. , ^ 

.. -• *.k. • 

N e per quejlo che fcriuo in la preftnte lettera-, nè per quella che il I{e di Ci 
prohaueuanellaluaftpoltHraèmia intenttone di difendere i cattiut;^ 
che peri loro cattini fatti non ftanocafiigati , perche àquefle modo peggipr 
fifrekbc io defendendoli , che non j or ebbene in tffiefiertrifli , perche^ 
ejfi peccano per fragilità, & io peccarei pet malitia, niafn quefto mi pare per ^ 

efer il parer di tutti queth,,cbe hanno buone giudicio i che già yche la i clpuè 
naturale nell‘huouxo,& la pena, che Je perfe è volontaria, che i mintftu dilla 
giufiitia , qual hanno daamminiftrare lagitfiitia debbono mojì rar farlo per 
:^eÌo della ({epublica, Ci noncon animedi vendetta, acdoche quelliihccom- * » 
mettono La colpa,babhino occafione di corregerla cafpa pafjata. Ci de vendh 
ear la ingiuria» Dice afl.il diuinv^ Tlatvne ntUifuoi libri della Rep-i he gltgiu- 
dici,debboiw hfiuer due cole leh'prfinnarf^igU occhij'vna, giudicando in le 
tojedtlkfackltà non n^ofinuo cupidità ; feconda che nelc^^ftlgar alcuna per- 
fona, non mofl rmo farlo per vendetta, perche li giudici Jianno licenria de cajli 
gar ifotpi , ma non l’hanno pet affligger li animi . '^lerone è fiato molto ir, fa, ^ ikj 
m-Jt.Hella fua vita,Ci inulto frudpl nella fuagit(fii(ia,ma con tutto quefio 4 - u de < , «i 
tienn'[%(he unpomo efiendogltportata dinanzi vaafeittem^ accioche U fotta mi noru 
per far tagliar l/fltefifl ad alcuni hsun{cidif, fuf^iràdo diffe quefie pa^ . p«f 

nk. ìdfimhif>*^ioÌvnparMoàJcrÌMer,perp<Hermt.cfcufaredinoncoKfirmar InimL ** 
quefiafententioycertamente l’impcrator h(j:rone per hauer detto fi gloriofa^ 
parola , t*in quel ttmpofifofie cothfermata la opera con efjà haurebbe merita- 
to immortale memoria,ma dapoi la fua peruerfa vita.ofcurò quefia notabili 
"fùwa , perche in nero una cettiua opcra^Jofiiciente ù uituperare molte buonf 
faueatrCiQ quanta. Città, &I\fgni fono fiati rouinatì,non tanto per le male Or 
perathni che in^nelie li cattiui hanno commeffo quàtoper le difordinate giu- ■. 
fiitie é quale i minifiri della giufiuia in quelle hanno elfeguito , penfando lorp 
con fuo ^igor correggere li danni pafsati fuegliarono fcandali inauditi. tutr ' . 

ti è mamfefio chi,CÌ qual è fiato Imperator ^ugufio,il quale in tutte le uirtp i*"^^^** 
fu bimo,^ipexfett<hpereheegllera3im,erflfo,f^ente,maj^animojàuio,‘5ie - . cXe.* 
^letU,efopra,tMmAenerofo,qfl49l(t4kc9lt*phefn0firò4flf^a pietà. Ci clcr. 
dmtia^fofMfOlte firfUnd.ef^e ramo V.renfipt cppfrmqfrefenteHtia di morte 
^fuamqaoinèucdefitgiaflitiarconglìoccbiJn uero che la legge era afsal 
conuenientet&.perka puritàiegli luiperatm molto necefiflriay. peroheftà . 
euglioÀ i Vrencipi m làlan^a defender UJmJ^oQ/ih.eJpitoffriutreutia.sf . 
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Unti 4 de morte con la penna. Quefto buono Jmpe. .^dugufio erd ikatto iwiejo 
in elegger minifìri dì giufittia^d hai- euagrà cura d'infegnarliiCóme fe bauea 
no da portar ncUa f{epauifandoli non fola di quello, che baueanodafkretm»- 
anchcdi tf urlio tdi che'fì haueano dagnaidaTe^ di ciò non poteuafar migiorco 
/a\. Vere he li minifìri dcUagiuftitia erano in fitr quello i che rton deuono fare» 
Era in Capita vngeue) natore qual fi cbiamaua Efeau ro,(^ giudice giuflo mrt 
alquanto feucro . St Vlmperator .Augufiomandò"qnejio Efeauro alregnoù 
Dadot accioche gouemafie quella prouincia^ & tra le altre cofe difie qfle pa^ 
rote per me moria > àrnica Efeauro io ho determinato di leuarti di Capua 
dai ti ilgouerno della prouincia di Dacia » doue tu hai da raprefentar la rttée» 
fià della miaperfona , Cr grandemente tu hai da confiderar poi che io ti faccio 
megUorar in bonore , & nella fkcultà che tu yoglia migliorar in temperarla 
i fcon*ì d* ^i^ltia , perche fino al prefentefei flato alquanto rigvrofoinfarlagiuflihat 
rn Prenci & inconfidcrato nella vita^ti anifo,& ti pregOt ti comandot che muti flile 

***“ nella tua vita , Ci che grandemente guardi per mio bonore, e fumai perche tu 

fai bene, che i ‘Prencipi Etmani non bino altro honoretnè altre bene nella fua 
Eep,che efier buoni,ò cattiui li minifìri dellagiuflitia;fe vuoi far queUo,ch*io 
vorrei, che facefli,ti faccio intendereche noncommettoite Vhonore, nè ti co 
metto la giu flitia, acciò che tu diuenti emulo degli innocenti,nè anche boia di 
peccatori, ma accioche con vna mano tu aiuti à foflenere / boni, con l* altra 

aiuti i cattiui à leuarfi,Cf fe vuoi faper più particolarmente la mia intentione 
io'fi mando là, accioche tu releuigti orfani, defendi le vedoue, eSr che diuenti 
impiaflro de feriti, baflone de ciechi, al fin padre di tutti, CS m fuma del tutto 
■ ■ ^ àli miei inimici carenandoli,^ à li miei amici compiacendoli, folleuSdo de 
boli, dando fauore i valenti,in tal modo, tu facci tutto à tutti offeruando di n9 
effere parciat a niuno, perche hauendo fama de pietofi, li miei flaranno fermi, 
& li flranifi > forniranno di venire a feruirmi . Queflà fu la inflrnttione, che 
dette lUmperator v-^uguflo algouernator Efcauro,doue fe ben fi confiderano 
le fue parole benché foflero poche, erano però molto compendiofe.O^io vokf 
fe che foffero fcrittc nei cuori, nell’animo di quefii noftri gikdici.Tu miauf 
fi rteUa tua lettera , che i giudici , che mandò il Senato i quella Ifola non fono 
troppo hcnefii,ne fono fora della fujjitione d’efjer alquanto amici deUa robha» 
O mtfera Ejep.quando i giudici dt quella fono crudeli, fono disbonefìi, Cf fono 

, . cupidiiperche che fai annoi giudici crudeli, che poffono fare fe non ammana 

re gii innocenti , tir ligiudici cuptdr, che faranno, fe nonrubare lì poueri f Li 
giudici inhonefiiiche faraanoyeccetto che fcendali^r ti buoni. Direi io che al 
la i ofi sfortunata l{epub.pià ficuro farebbe habitare nelle montagne con i fini 
animali che tffer gouemàta da giudici coft iniqui, perche i Leoni trogli arnmo 
li più fieri , f e in la fua prefentia un cacciatore fi butta per terra,il Leon ni lo 
toccherà, ai anche ne li vomenti. 0 ^Antigono amie» miOjpenfitù, che e^ 
' ■ do 
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iofuenturata ìa'Rjcf.qval fopporta tali giudici, che ptr tjuefio fera felice I^c- 
qual gli mandòìln yero ti giurOtche io bo in peggior conto li Senatori^ 
ebe gli bSno mandati yche lorotche la fono andatiydura cofa è ad vno animo ge 
ntrofo andar a domandar ginftitia ad yn huomo, qual non mantiene la yeritd 
nè guarda la giuftitiayma molto maggior pena è veder yn giudiceyqual con le 
fue tirannie Jy a tir annidato à moltiy& i molti poueri ha fatto grangraueT^e « 

€f con tutljo quefto non con la uita che fa, ma con la auttoritàihe ha,prefume 
di corregger tutti.ll Cenfor,ò giudice qual ha per officiosi caligare tutti ivi 
ciofi,è obligato dteffer netto,& priuo di tutti i vieij, perche altrameute quello 
che effarcita tale yfficio,tirannixa la ^iuflitia,Cf quello, che la matiene,è tra 
ditor alla fua l{ep. E impo{ftbtle,cbe alcuno fta buon fenfore, fe non ha T autto 
ritd del fuo officio per acceffbria, ^ la pure^T'a della fua vita per cofa princi- «o di cani 
fate, il fine in che fi hanno da prouar li giudici nelle prouincie, è accioche diffi 
mfea le caufe dubbiofe,per reparare i muri che eafcano,pcr darfauore À quel- tò eflér rtt 
liycbe yaleno poco, & f andar drieto à quelli, che potorio affai, perche nel re- 
fia,non è I^ep’fi picciola^ella quale non fappino metter vn ladrone alla forca 

che venga vn Cenfordi Épma per ordinarli lafententia.0 quanti giudi ^ 

ci fono al pulente in I{oma, iqual hanno fatto impiccar molti non affettando 
li ad altro,cbeal primo furto,(3 efff reftano liberi, & francbi,hauendo robba- 
to tutto il popolo,ma babbino,per cofa certa, che fe bene gli è ffongato il caffi- 
gOfCbe per quefto non gli è perdonato il furto, perche i delitti, quali gli huomi 
ni diffimulano nella uita,i Dei dapoigli caffigano nella morte, e gran bene per 
lal{ep.& nò pocobonore al VrÌcipe,quando vn giudice, ò fenjore è tantoho- 
nefio nella fuaperfona,(j tanto [oprano nella fua giuftitia,che di quantivicif 
caftiga neili a\tri,di nuouo effo è notato, ne la fua perfona è infamata, perche 
•grandemente fi peruerte lagiuffttia,quàdo vn ladre mette l'altro fu la forca* 

% . J.*authore fegoe il Aio propoAto centra i giudici crudeli , 5c pone 
- " un elTcmpio di vno ambafeiator Giudeo , & del parlare 
che Asce nel Senato. Gap. XI 1. 

El ter^o anno, dapoi che Tompeo prefe la Città Helia, quale al ptefen- 
XN te fi chiama Hierufalem , in quel tempo fi trouaua in quella prouinciu 
,-yngeuematoredi l\j>mani,che era Ornano , per nome Valerio Gracco, qual 
■era huomo defi ro neWarm i , afiute ne i negocij , & bone fio nel fuo viuere, 

■ma era però nel conuerfare infipido , & nell' amminifirattone delta giu- 
.finia rigidòyd trouadofi i (jiudei non fola [oggetti, jna anche mal trattati da 
•llpmaM, pufeno partito di mandar vne imbafeiatore à Ejima , accioche def- 
U*onotitiaéd Senato delle tirannie , qual fi commetteuano inquelpaefe, ’ 
di mhde ebe ntaadftrow qnefiofer effetto vn Giudeo di età già matura, come 
^ parcua 
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j,. eli He pareua per la fua canicie , buomo affai dotto nelle lettere Kehraicet Grece , & 
bih^'to ^°ha tentine f perche gli Hebreidi fuanatura fono molti habili alle feientie , ma per 
fcienti a^'e le ame molto pufiUanimi . yArriuato che fu qurflo Giudeo dl{pma,fece nel Se 
«We ì* mé ’m * t>^to il fuo parlare in quefio modo 0 Vadri Confcrittifò popolo fortunatOt per 
mettendolo la yojira felice fortunato per dir megliothabbiando il nofiro Iddio 
abbandonato noi t laCittd di Hierufalem , qual era padronade tutte le Citul 
de A fi a^(^ de tutti gli Hcbrei^eramadre inValeffinat alprefenteèfattafer» 
uuy Ù tributaria di l{oma, del qual cafoy noi fi habbiamo da marauigUar » ni 
-poi altri infuperbire, perche quanto li arbori fono pià alti,tanto quelli dalli yì 
fi fono pià fcorlati, grandi erano gli effcrciti, con li quali da "Pompeo fìamo fta 
"'J. ^ tifoggiogatiymapiùgrandifonofiatilinoftri peccati, poieheperqucllinoime 

^ riiiamo di efìere dal nofiro fommo Iddio feparati,perche noi altri Hebreihabr 

hiamo il foto 'Dio, qual non ci mette fotto'l male,o’l bene della' fortuna, ma 
gouerna con mifericordia, (5 giufiitia . doglio, che y diate yna cofa delìoa 
mia bocca , benché farebbe a^ai pià contento , che la prouafie con e^iert^i, 
&• è,chenoi hauemo vno Dio tantQ buono, chffetracinquatavuUia fi trouqf 
fino,& de noi altri foli dieci miUiaiuioni toccare fle c9 la mano yoi i{pmani,cq 
me lo fccenogli Egitti quanto più può,& vale il nofiro Dio folo;ché non vale 
no infieme tutti i voftri Dei .Ì>loi altri tìebrei non hauemo altro che yn fido 
Dio,Cf vnfolo Dio adoriamo,inyn fola Dionoicrediamo,& dqueflofolodej 
fideramo feruire,^ fe non gli feruimo,come è II debito,almeno defideriamo di 
non offenderlo; efio è tanto buono, che nonne farebbe prouare , che cofa è rigor 
della fua ntano,nè ilnoflro miferofopolo bauerebbe pofio,come ba fatto iucat 
tiuitd , perche ne il nofiro Dio non ne può ingannar, nè anche le nefireferitru^ 
re , in quelle che dicono,poffono mentire, & è che tanto quanto noi perfeutrare 
mo nel peccare,tanto voi altri fareti nofìri Signori,& tanto quanto durerà la 
ira di Dio fopragli Hcheri, tanto durerà la potentiadelli Romani fopr a di noi, 
perche il fommo dominio non >i àdato nefie maui fopraibtoflro infelice rtgnu 
peri voflri meriti,nèpcheyoifufiidiqu€UoiegitmiheMdi,nlajacciocbe voi 
altri fiifli maefiri,& affecutori deUagiufiitÌ4^Himfi^plSCCati,poiche la vo 
lontà del nofiro "^Dio farà compiuta, dapoi ebehaurà mitigato la fua tra. poi-- 
che noi altri haueremo purgato la colpa,daptii quandi/ fa fuadiuùia bontà 
hauerd guardato cottgli occhi della fua clemcntia , noiracquifiaremo quelio, 
e'hauemo perduto , & voi perderete quello chcmalamente hauete vfurpato, 
^ potrebbe efìere ancora , cbeficomenoialprefenteJlavoifucmacomjoidi^ 
fi, che ancora venga tempo, che noi altri da voi fiamo obeéitii& percheànqae 
ftocafouìi Hebrei giudicamo vnacófa,& noi alttii altra; dimùdò,c^uoidi 
farete buflanti far i me adorare la moltitudine deUi Dei,nà fonfiofofficieutta 
perfuadere à voi à credere in vn fol Dio,io rimetto tutto-à efio Dio creatore di. 
tutte le cofe , per la potentiadelquale noi^ fiamof reati y ^dalla fitahontà 
i fìamo 
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ffimogotierneti . ytntdìd tide^ <d ùrcpofito della mia amhafcidta > dico che 
Vài fapete beriffChr M^tfamcmorahil tempo in ^na,I{pma Jempre ha tenuto 
puecon la Giuiea\ & Giudea fempre ha conferuato amicitia con I{pma: di . 
forÌe,cbe noi •vi fnuoriamo mila gnerrat& uoi nò conferuauate la pace: della. 

(piai ingenerale non è colkprHdefìdergta ^neè cola piu hòrribile chela guer-.. 
re;nendimena con tutto ipuflotnoi lo uedemocon li occhi, (J fi legge neUi at ^ . 
ti dcUhnoftrt antépaffati i che’l mondo jempte è fiato in cotetaione, & la quie 
ttèfiataferttprèbandUa,p€Hheinueromolti vedemogemere perlapace,ma 
molto maggior parte efperimcntiamo occuparli nellagnerra,fe uoi altri eoe- fiato in có 
iiafii quelli che tà prouocano d volerne male , che noi credemmo à quelli , 

fbeamonifconoiribellare,ne J{omafarebbc coftcrudel con la Giudea, nèon ùn- 

ebo (jiudea b aiterebbe in tanto horror S^pmaijl maggior fondamento, e mag . * 
fjiorcolona , ebe poffa tffere, è leuar de megp quelli , che perturbano la pace, 
perche il pindeite volte fi per de la amicitia ,& fi incita lagnerra , nontanto 
p^^mtetèfiodeW una parte, nedcll'altra , quanto per la indiferetione de gli . 
intermedi. lluandoynal^pubUcafileua centra vn'altra,èimpoffibile,cbc ^ . 
dun troppo la ira, fé quelli che fono meganijono faui,però [e per cafo quello , 
che pigia la mano de megp è piu appajfionato nel negotio, che no è f inimico, 
co’l qual io combatto Àquel tale diremo noi, che efio piu fi sforgadi aumetar 
la Ugna al foco, che non fa in portar acqua per ammorbarlo. T ulto quefio io > 
bodettoò B^cmanipercaafa,cbedapoi che iircbelao figliuolo dclgràl{eHe ' ’ 

rode fu bandito delta giudea, in fuo loco ne bauete mandato Vomponio,Mar~ 
yalerioiaeeiòefiifojfeno nofirigouernatori,C^ giudici, quali fo- 
no flato quattro ladroni,(i quattro piaghe,la minore,dellaquale e ra fufiiciB 
ttdiauelenarnonfololapoueraprouincia di Valefiina,ma tutta ^qma.Che^ * fceientì 
aiaggior biftialitdpuò efieredi quefla,che i giudici,quali màda f{pma,accio ri fono 
che purifichino i mah coftumi delti huomini cattiui , (3 effi fono 
MNi vicijiL'be maggior vergogna almSdo puolejfer,cha che i giudici i,quai uè. 
ieuono caftigorgU atti giouenili degioueni fi gloriano d'effer capitani de leg 
geriiCbe maggior infàmia è quella de i giudici,! quali fono obligati efier giu 
fii in tuttagiuflitia,e dar tfiipio de tutte le virtù,e(fi ftatto cattiui in ogni ma 
Ittia & fonte de tattici vicij? I n che è più manifefta la uofira negligenza, eh a « 

che publicamite fi dica in tutta l’tyffia,che i ladri de I{pma impicano i ladro 
ni de Ijindea* Che uolete ò /{pmani,cbe più vi dica, fe non che poco già fiimia 
tno i ladronijcb’affafftnano nelle nìontagne,à comparattone de i giudici,quali 
fttnbhano nelle uofirecafe proprie : ò come difgratiatafu la nofirafortuna\, 
qnel giorno , chenoidouentaffimofudditide Bimani , perche noi già non 
fiimiamo i ladri, che ne affai finano fu la firada, non tememo il fuoco, che bah 
biada brufar lacqfa,nonbauemo paura doUi tir anni, che faccino guerra, ne 
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I f^riitche nonfaccbexjno U patria»no tememo VaertCrottfi ebe ne eif^ 

gurban u /! U pe/HùnT^fUÒ haucmo paura della pefiUentia»che ne foglia là vita,ma 
tRepubu. vofiri crudeli giuitci,che ne perturbano la I{epuhUca, &togÙonoU 

fiima . 3S(pw finita caufa dico, che ne perturbano la B^pubUca, perche lafciato 
da parte quello che dicono,queOo che intentano, quelloche rupono,preftofcri 
ueno al S enaeo perfkrfi grati con efio,nÒ il bene cbe trouano ne i veccbi,ma i 
defettifcbe trouano ne i giouani,& come voi altri Senatori C intendete qua in 
J{pma,en5 lo vedete far in (jiudea,dati più fede ad uno, qual foli tre mefifo 
no che intrò nella prouincia,cbe nonfiue a quelli, che trita anni hanno gouer 
nato la Bjpublica.Confiderate bene ò Senatori eheui hanno eletto in Senato» 
tornei più fauif,^ più honeJli,più e(perimentati,& più prudenti.Hor in que 
fio fi vederi più che in altra cofa alcuna fe fete fauif,& prudenti,che non pre 
fiate fede i tutti,perche vi fono molte,^ varie nationi,cbec3 voi trattano » 
ma affai più varie fono le intentioai,& fini, con cbe vi parlano . In vero i vo 
firi giudici terreno tanto la giuflitia, & hanno ablandito tanto la difciplina, 
che hanno infegnatoallagiouentù (jiudeanoue inuitioni deuitij, quali ne da 
noflri padri hanno vditi , ne anco ne i libri letti, ne nelU nofiri tempi veduti . 
Noialtri Bimani, perche feto ualorofi,^ potenti,vifiegnatetor configlio di 
quelli che poffono poco,laqual cofa non douerefte fkre,ne anche à i vofiri ami 
ci per con figliar che la faceffem,percheil fapere,& l’bautre nò fempre foglio 

II fapert no cffer accompagnati , de quanti configli ha tolto Giudea da Bpma, accetti , 

quefto Boma da (fiudeaffe i vofiri capitani conqui fiorone molti Bjgni 
fempre ac fpondendo fongue,i vofiri giudici bifogna li conferumo , non fpadendo fdhgue 
Mmpagna rigore,ma uenendogli animi con dementiamo fipmani ammonite^oman^ 

date, pregate, auifate i vofiri giudici,quali mandate à gouematorleprouincie 
che occupino i loro animi più net bene del fiegno, cbe le mani in aumentare il 
vofiro fifeo, perche altramente infitmano quelli,da i quali fono mandati,& ro 
uinano quelli che gouemano,non pei altra cofa i vofiri giudici no uieneno ai 
efiere obediti nelle cofegiufie , perche al principio compaiono molte coffe im 
giufie. Le te^i giufie fanno piaceuoli gli animi netti, i comandamfti it^im 
fii fanno gli b uomini indurati. La malitia h umana è tatuo inclinata i coman 
Le i^ge dare, & tanto abborifeedi vbidire, che perbene che gli viene comandato, 
bedifeono de mala uoglia,quanto adunque gli buomini cbe comandano male» 
«atmi un fono obediti meno^ Credetemi Bpmani vnacofafen7^adubiealcuno,f^ òche 
da graleggiere^7^a,et da poca mature^i^a de giudici è proceduto il poco timo 
re Gf poco rijpetto netti fudditi. ilual fi voglia Trencipe, cbe da carico di jin- 
fiitia ad vno,ilquate conofee no efler habUe per quella,& quefio non tato, per 
cbe non fa amminiftrare bene la giuflitia,ma perche ba bona cura di aumètar 
la robba babbi per certo, che qumdo non penffarà trottare il fuo hunore in infk^ 
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jmiaJiaMTrà ptef&ilfuocredkOyfm'^l^aUfua fkcMltàjCcm alcuno notdiU ca 
ftigo di cafafua,CÌ perche bo molti aìtrecofe da trattar JnfecretOt"Poglio con 
eluder quefiofcbe è publicoy & finalmente dicoyfeuoi altri volete conferuare 
Jl voflro regnotper U qual ui bautte mejj'o in afiai pericolijferuatiae lagiujli- 
4ia,C^ noi vi portaremo riueren':{axComàdatinecome l\ptnanU€Ì noi vi obedi 
remo come Hebreitdatine un Rsttor pietofot (Jr haueretetuttoil \egnofecu^ 
ro» C be volete più cb*io ui dica,fe non che fe voi non farete crudeli nel cafliga 
ft le nojire fragilità, noi faremo molto obedientiài voflri comandi, fnnanì^i 
ebe V oi prou ediate di colui che ne ha da commandare , habbiate per bene de 
pregarnet perche pregando con manfuetudine,& non comandando conprefun 
tiqne trpuaretein noi quell'amore, che fogUono trouar i padri ne' loro figlino^ 
non il tradimentoichefogliono trouar i paroni ne i lor feruù 

. LVutctOtereguelarualitteracontraigiudicicrudclijóctralcaltte . 
cole narra quello, che accade al Re Bocco, & mette il parlar 
che fece l’auo di quello Re ai Senato. Gap. Xlll. 

T utte le cpfefopradette 'difie quello Hebreo,Cffu vdito co grande ammi- 
ratione da tutto il Senato. 0 J{pmafen7^aJ{pmaiCbe già non ha altro che 
i muri t&i fatto vno proftibulo de viti) , dimmi che frjii quando un huomo 
foreftiero ti vergognò,& detfe queflo cordoglio ì me-^^o del Senato. E fregola 
generale che doue è la corruttione de coftumi,la fi perda la libertà , la quale è 
mamfejl a effer in l^ma,perche li Fiumani che in altri tempi andauano àfar 
yendetla aUeprouincie efierne,al preferite vengonoperfone da prouiveie alie- 
voà fargli vergogna in cafafuapropria.Toi che è còdennata lagiuflitia di 
ma,che penfitu,(he io giudichi, che fta in quella Ifida di SiciUaVDimmi ti pre 
go oy^ntigono di onde viene alprejente cofigràjcàdalo nel popolo,^ cofi gra 
fraccafio nella giu fiitiai Seacafo non lo fai,odimi ch’io te’l dirò. Quejio è l'of 
dfime , per ilquHejviene ogni difordine,cioè, cheli favoriti delli *Frècipi impor 
tidnando,& il Vrencipe non refiftendo,loro ingarmandoli,(Ì effi lafciandofi in 

f comare l'una parte con auaritia, & l’altra con ignoràtia,dàno à quelli,iquai 
aueano da ppiuare de i lor beni , & priuano quelli i quali haueano da dar gli 
cJfiiij,honorano quelli i quali gli fino di$bonor,& disbonorano quelli che gli 
honoranotfanno retenir igiujii,& lafciano andar’ i cupidi, fpre’i^ano gli fpe~ 

} mentati, fi confidano de leggierijinalmite prouedono nò alli o^ij delle per 
’onema alle per fone degli oj^eij. Odimi bora ò ayfntigono,cbe anchor piu te 
diròjqfii mefebini giudici di poi cheftvedeno eletti,come fi uedeno incalciati 
velli ojfici), delli quali nò erano degni, che importa più l’auttorità de i loro offi 
eij^be il merito delle loro perfine, fubito fi fino temer f acido un ftratìo delia 
giufiitiq,piglianfiat o de fignori gradinò fudor delle fatiche de poueri,cÒ ma 
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litia foOpVfcono ^lloche maca alla defcritthne,et tfutl che ^ r>n}i&a^ 

lagiufiitia d'altrui con futile proprio. Odimi, che ti dirò, poi che qfti maligni 
giudici ft vedeno ingolfati nel golfo de yàrij negocij mancadolt li remi del fa 
pere,& le vele della prudentia,€f f ancora della efperientia,non fapendo rime 
diar d i mali piccioli ^rouano altri grandi mali,perturbano la pace commuM 
per fuo bene particolare , & al fine piangono il danno proprio , & fi dogUona 
del ben d'altrui • T^on può efiercofapHigiufla;fe non chepoieffi imbofcaM 
rtelliofficij à toro non vtili,fopportino anchora cfcr non vogliono tifnoi damài 
'di modo, che fvna parte per hauerli eletti,refiiinfiimmata,& falera per ha^ 
iterlo procurato refia perduta . Odime bora, che di pAte dirò . Sap^ che 
iTrencipi di quefii giudici fono la fuperbia,&fambitione,& lorointramegi 
fono la inuidia,& la maUtia,^ il lorfine è la morte, & la defiruttione,percbe 
non mai le foglie faranno veri'i,doue le radici fi trouano fecche. Se in 
eafo fuffe prefo il mio configlio, tali giudici farebbono prinatf dalli Trenóifi, 
anco dalli fuoi fkmigUari no farebbono fuuor'iti-, anì^ come hitommt fofpet 
italbencommune, douerebbonoejier cacciatinò folamentedeUa^epubUcot 
ma anco priuati della propria ulta. Gran vergogna è di coloro,che domanda^ 
no officij nel Senato,ma è maggior f ardimento di famigliari,cbe gli lo procw* 
rane, potiamo dired funaparte,& alf altra, che ne H timor delli Dei li fa fio- 
re in dietro, ne quel del Trhipegli raffrena,nè la vergogna gfimpedifiejne U 
J^epublicagU accufa,& finalmente la ragione nongU gouerna,Tie anco la leg 
ge gli giudica, però odimi . Sappi che queftaèlaforma, che vfanoiSenaté 
ti, nel partire delti officij, che alcuna volta ti danno dlor amici , in paga detta 
fua amicitia,alcuna uoltagU danno ditor fer ultori, in premio delli fuoi fetui~ 
tq, altre uoltegli danno d hHomìnifoUeciti,nÓ per dtro,eccetto,ebenen li ueu 
gono più d importunare , di modo che pochi fono gli vfficij , che fono dati aUi 
virtuofitfolamente perefiervirtuofi.Ò Antigono amico miotifuciofapert 
che acciò I{pma conferui la fuafama,& acciò la ^epubliea fiabengouernata, 
la diligètia,che poneno ligwdici nel Senato, acciò fiartoprouifli de vfficij, 
la doueano tener quelli del Senato , in cercare buomini virtuofi , per cammei 
terli quefii tali carichi,perchc f officio della giuflitia hon fi ha da darà colui, 
che meglio lo procu ra , ma colui , che più lo merita . T^el fanno della fionda^ 
itone di f{pmafeicento quarantadue, Irebbe il popolo Romano afiaiguerrem 
im medefmo tempo per tutto il mondo, nelqkale elefie Caio Celio centra quel 
li di Tratta , Gneo Cardon fuo fratello contrai Sarpi , Giunio Siila centra li 
Cimbri , Minutio fjtfio contrali'Dàci , Seruilio Scipion contra i Macedoni, 
& Mario Confalo contra Giugurta i{e delli Temidi , tra tutte le altre gnent 
quefta vkima era la più famofa , Cf pA pericotofa , perche fe f{pma haueué 
cantra il l{e Giugurta molti ejftrciti,qual lo còquifiauano, Giugurta bauena 
R^ma buoni amici, quali tofauoriuano . Era m quel tempo ^ de Manrita 
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iti *8oceòiUifuale ira amico di Giuj[Mrtai& d l’vltimo fa eaufa, cbé Gìugut- 
ta,/i perdèt& Mario loprefe. Qjtrfti due /(f, Mario Còfologli menò d I{pma, foJo. 

Cf trionfò diejfi,men 5 doU dinàT'i al carro trionfale co gli ferri al collo, & gli 
occhi pieni di lagrime^uefio sfortunato cafo prouocò tutti i l{pmani,che lo ue 
deuano à piangere , d* moffe gran compaffione alla natiou e ftr antera \ che lo 
vdma. Quella fera dopo finito il trionfo, fi determinò nel Senato, che il I{c Gin 
gwrta fufie decapitato,et al t\je Socco fujfe data la una, ma fuordifua patria, 
di queftofu la caufa,che i J^pruani gid per longo tèpo , haueuano per cofiume 
'4i nongiuflitiare alcuno buomo ,fe prima con gran diligentia non fi uedcffeno. 
ilibri antichi, per vedere, fé alcuno deUifuoiantepajfati baueffe fatto alcun 
notabile feruitio d I{pma per il ijual il mefchino meritale perdono delta uita,^ 
T^ell^alto Capitoglio trouorono fcritto, come l*auo del S,e Socco fu gran fauio, 
tS del popolo ^mand^randeamico,qualvenutounavoltain ^ma,fecemol 
te orationial Senato,& tra le altre notabili fintentie , fi trouano in quel libro 
efio hauer detto quefiefequenti parole. 

^ ; Cuoi al I{eggo,nel qual fono di tal forte gli buomini,cbe nei buoni, tra icat 

tini ,ne i cattiui tra i buoni fono conofeiuti. 

guatai B^gnb,quat è recett acolo de tutti i feempij, & del qual fono bandi 
ti tutti ifauif. 

Do/ente ils^egnotdouei buoni fono pufilanimi,& i cattiui fono arditi, 

# . idifero il Sdegno ,dout fi ^reT^gano i pacefici,& fono fauoriti i feiitiofì, 

p idefebino il R^no,ilqude uccide quelli, che vigilano per fuo bene,e d quel 

P ìip che fifueg liano per fuo male da corona. 

^ idcfcbÌHOÌUl{egno,nelqualefiamettenopouerifuperbi,etcbeiriccbifia 
no tiranni. 

. Me feb ino è U^egtiOiioue tutti eonofeoHO il male, & ninno ardifceprocu-' 

P tare il bene. 

iijf Mifiro i il J{egno,doue’ fi commetteno fi gran uieij publicamente, quali in 

pt altri pae fi eomettembbono fecretamente. 

jfi‘ Me f chino è il Hfgno ,doue ogn* vno tutto quel che fi depdera procura , Cf 

(0 quello che procura ottiene,tutto tl male penfano,et quel ebepèfano dicono,tut 
to quel che dicono, pofiono ,& quel che pofono , lo commettono , finalmente 
:f0 tutto lo poneno in opera, & non m è alcuno, che refìfia . quefio tale htfelù 

0 te S^gno,ouer popolo fi sfortunato,dogliafi ogdvno di effer vicino,percbe in 
rfl breue tempo venirdfopra di quello, ò taira de iDei,ò la furia de gli huomini, 

0 òfi desbabiterd delli buoni , ^ fard occupato dalli tiranni , Molte altre cofe fi ^ 

d tonteneuano in quelle fententie , le quai non fanno alpropofito della prefente 

10 mia lettera,fe non quanto dmepare,cbe fu cofa ghifiijftma, che al nepotefof * 

0 fe perdonato per gli meriti deW ano cofifamo. Leggerai queft a mia lettera là - 

0 inCiciiiaà tutti liVretori,&giudìci,cberefidonom quella , &fard caufa, ^ 

0 che 
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, ' che fe U leggerMt hauerm ammonito in fnreto Con preuenimtnto\ chcjtno* 

correggono, gli cafligaranno in publico. Quefi'alt ro giorno ti fcriffit che f n4S 
to toccaua al tuo bando, io ti farei buono amico, & babbi per certo, che per go 
dere Vamicitia antica,& per mantenere la mU{ paiola, metterò per te la mia 
propria perfona,A Vanucio mio fecretario ferino, che tifoccorra con due imi/- 
Ha fefiertii , con li quali ti aiuterai nella tua pouerti , di qua ti mando queffa 
mia lettera,con la qual confolerai il trifio tuo animo . 7^on dico altro inofue^ 
fla,eccetto che i Dei ti diano coutentts^^^a di tutto quello, che tu pojfedi,buo» 
fine di tua perfona,^ con i tuoi amici ripofo, U malicorporali,li nimicicru* 
deli, lafortunaauerfafipartonodameMarco.Verpartedellatua conforte 
Sbuffa, falutai la miaFauflina,la qualeèàifuoipMeri,&iodituoi,la‘Pifi* 
Catione habbiamo riceuuto con allegre:!^, & cd gratin ve la torniamo, ceffo 
non ceffando d de fiderare di vedere qui in Italia lafua perfona» &. vedere U 
in qu ella Ifola quefia mia quartana * 

* ■*tl 

L^autchoreperfuadea i Prencipi , & gran /ignori > che Hano amici tfel» 
la pace , & fuggano le occafionc dcll^ucrra‘.“ Capi. X I £ I. 

O T tanto ,Augu fio , che fu fecondo Imùeratore in I{pma da tutti lodatol 
per e ffer flato tanto buono di fua perjona , & fi amato in tuttoH Ilo- 
mano Jmperio , che diffe d’effo Suetonio Tranquillo , che quando tuo- 
Una alcun nomano in quel li tempi, reudeuano gratie alli Dei perche facefft fi 
ne alla fua vita,innanX} » che'l fuo Vrencipe giraffe la morte,non fi contenta 
Mono con quefio,ma lafciauano ttelliloro teftamenti,cbe ifuoi figliuoli hettdi 
ogni anno doue fieno offerire delle loro proprie fiuultdgran facrificij in tutti i 
tenipij di \oma, accioche i Dei slongaffino al fuo Vrencipe i giorni della Trita, 
Meramente quell’età fi poteua chiamar di oro,(5 felice patria, doue il Trenti 
pe amaua la fua I{epublica,& la Republkaadorauailfuo Trencipe , perche 
poche volte fuol accadere, che non fieontenti con il ferurth dì tutti, €f che ef 
fi fi fatis faccino algouernodi uno. Ì(on muco i Rimani defideranano per quel 
buon VrencipCicbe per loro medefimi la longer^T^a della fua vita, accioche ef- 
fo manteneffe la pace in la Rjepublica . Grandemente fi debbe laudare la virtk 
dell’fmperatore ^ugufio,& no meno fi debbe efialtare la gratitudine del po 
polo, effo perche lo meritaua ,&effi per non efler ingrati , perche parlando i» 
vero, fono pocbiffi mi, che ecceffiuamente amino altri, che per amarli btdfbino 
o«j*nno horrorefefleffi . 2{ongli è buomo cofi humile tbein ogni cafo delt^honore 
fi Mrìi tra nqn voleffe cedere d tutti eccetto nella morte, nella quale ogn^vno fi vorrebbe 
mo ncU» t&quefio è chiaro perche bora more il padre, bora lama- 

mtcce. dre,bora il marito,bora la mogUe,hor’ il figliolo Jìor a il vicino,al fine og*vno 

fifonforta della mort ed: altri, con tal conditione , che reftUnjfaluo lafua pror 

pria 
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prid Tfita.yn Trehtìpe benigno,patiètfymagnanttHOyfobnOypun, honeflo,ve 
fidScOyin yen per gìuftitia fono «bligati i fudditi d ’amatlo.ma [opra tutto ql 
lo, che mantiene in pace la Hep.et fanno ingiujiitia nò pregando tutti Dio per • 

U fua falutey&‘ vita. Che bene può ejfcre in vna l{ep.nfUa<fual ci fono dijsen 
fieni, gnerra,éoue ogn’ vn dica qUo che gli pareùo dico,che fenT^ pace niit . 

M può godere quello che poQede,niuno piglia cibo fenT^a fofpetto,niuno dorme 
con ripofo,niuno può andare fteuro per fuo via7^o,niuno fi confida del fuo vici ^ ” 

M.finalmente dico,doue non è pace, ini ogni tratto minaccia la morte, & ogni ui intnac» 
punto tu vuol lafciare U vita.Buona co/a è ehe’l Vrencipe purghi il fuo regno U moc 

deladfonUperche al mondo non può e/ìtre cofa più ingiufla , eba che la fatti- 
ea,& fudore de li poueri ft mangino,& godano i vagabòdi. Bona cofa è, ch’el 
Vrencipe purifichi il fuo regno de beftemmiare : perche è cofa ingiuSìijfima > 
ebe ardifeano beHemmiare il l{e del Cielo « quelli alliquali non ba/ia l'animo 
metter lalingua nel Vretuipe della tcrra,è cofa bona , cheH Vrencipe purifU 
chi la I{fp.de truffatori, & giuocatoriiperche quelli fonofi catiiua tarma, che jj 
tmode la roba noua,& con/uma il legno ft cco.Bona cofa è, ch’el Vrencipe ti- 
formili fuoi regni dall conuiti prodighi & di veHimtmi fuperflui: perche il cole Top- 
tonfumare nelle cofe fuperflue,caufapoi il mancare nelle cofe neceffarie; pe- flue, caiu 
rò dico ebe ffioua,cbe il Vrencipe bandìfeaivitioft della fua l{ep.fe per altra P®' 

partelamantieneguerra.il fine per loquale iVrencipi fono coniiituìtiVren l^jìiccofe 
cipii,accioche effijfoflenganoil bene, &fchiuanoilmale, ma che diremo, fe oecefluM 
non che in tempo della guerra, i Vrencipi non fono [officienti ad ejiirpar livi- 
tq,ue contraporfia i viao/i.O fr f ape fiero i Vrencipi, & gran fignoruche dan 
90 fanno loro,& alle proprie cafe il giorno che accettano la guerra. Io p?/o,& 
afftrmoyche non folamente non la vorebbonocomen^arei ma niuno fuo fami 
gliare ardirebbe di mantenerla,& fe alcuno non configliafie il cotrarìo,c5 ra 
gione lo potrebbe trattar come fuomortal inimico, QuiUi che còfigliano i Vrè 
tipi che cerchino pace, amino la pace,& còferuino la pace-,grande ingiuria li 
fanno, fe non gli odono, fe noli amano,fe non U credono ;perc he il cdfigUer che 
per cofa leggicra,cÒftglia il fuo Vrencipe,che trami la guerra, direbbe io che 
a quel tale,o li foprabonda la colerayouer amente è priuo della confcientia,ac» 
caie alcune volte, cbe’l Vrencipe fi troua alterato, o adirato, per caufa che gU 
bauerano ferito,bauerfeli ribiUato alcuna prouincia, o che qualche altro Vrì 
eipegli è iutratto nel paefe,^ giungendo fopra ftmilcafo il còftglio,vi fono al 
funi ft prefontuoft còfiglieri,che tanto facilmente danno la voce, che fi rompa 
la pace, quanto la danano,che ft faccia fin’alla guerra. Quando vn Vrècip^ÌH 
fimil cafo dimanda configlio dal fuo fuddito, nò gli dehbe egli rifponder di fm 
bito,percbe con gran prudem^a ft debbono conftderar le cofe della guerra, èr 
eongri ciformìti fi debbono ieterminare.il Dauid nò mai cominciò guer 

Alar..^ur.Var .teKQt. D ra 


t 1 B. o 

f Gemili *A%c{fe>ido prudenliffiniOi JenT^a che prima da Dio pigliaffe il con/iglio. ìnd^ 
prima che Macljìbeo non mai entrò nella bataglia, che prima non factjfe jrita diuotao» 
ficcamo f (dionea DÌo.lGreci,&i ì{omani,non mai ardiuano far guerra a lornimi^ 
forVnImI p^ìma non bauefiero offerto facri fido a i Deiy kurfi hauefferoconfigUato 

d, »W.ii fon li oracoli . Le refe della giuSìitia, la rccreatione de fua perfonoMpretnio 
uano h— de Bonip^ ealiigodelti mahfil Vrencipe ben lo pi ò cómunitare con vn fuo fa 
^ificij a fuigliare : ma le cofe della guerra, prima le die confultarcon Dìo,cbeco» aU 
** ' tto amico.. Terche il Vrencipe non mai bauerà delli fuoi nemici compiuta vit 
ioria,fe nelle mani Iddio prima non pone la fua querela. Quelli che configlu’ 
noi Vrencipi, o fia cofa di guerra, o fia di pace,tengafi amente queftaparolc» 

> ibe tal configli gli diano effendo nella fua corner acquali gli dariano quoto fof 

feroin vltimo punto della morte ; perche in quel punto ninno ardifce parlare 
con adulationi , ne caricar la fua confcietiT^a . Quando fi trattano cofe dell* 
guerroy/debbano faper quelli,che la trattano, che perdendo quel Vrencipe jtut 
to il danno ■utenefopra la loro cofcientia,cr che fe non baueranno rebba,oat 
tre facultd,eon che fatisfatlo,hanno la mifera anime per pitgarlo.GUbuomi- 

m^uercbhonoamare tanto la pace, & abhorir la guerra, che a me pare che 

in quel modo deue preparar la fua confeiew}^ quello che ha de darla voce in 
eafo dalla guerra,come deuefare vn Sacerdote quando và a dir mefia. I Tre* 
dpi effendo huominì,niuno deuefi marauigUare,che fontano le ingiurie cotte 
gii huomini,& che vogliano vendicarle,come huomini;ma per queffo bevM 
appiè fio di fe perfone prudenti netti fuoi configli, aceioebe mitighino la paffìo 
net& l’ira del Vrencipe : percìte gUeenfitglierinonmai dcuono eonfiglierecl 
Vrencipe fimil cofe,efiendoloroadirati,dtUequali dapoich'èpacificatofipof 
fa dolere. Seguendo la noftra giornata nel contar dilli beni,che fi perdono per 
iendoft la pace, C' delli mali che fuccedeno permettendola guerra : ditocbe 
in tempo della guerra tra gli altri gran mali quefloèvno,che fi mettono afitf 
In tempo to le virtii,& fi mettono all'incanto tutte le ricche:^e:perche è regola gene- 
delfiguer raìe^be all’bora che fi cominciala guerra entra i nemiei,in quell’ thanteiff 
carganode vUif, tutto il tempo che iVrincipi,& gran fignorimanten- 
wìc virati 5®"® » benché de iurefiano fignori delli fuoi regni , però nonjono *l 

$e altloa tutto fignoriiper che in quel tempo i fignori fi affatticanopià in mantener co* 
to le Tic. tenti iTorvafalli,che non fanno Hot vafalli a contentare ilorfignori,&quf^ 
diezze . fio fanno i Vreneipi,aeciò li aiutano cètra i lor nemiei,& gli impregno del* 

li lor danari. Ogti Vrencipi fi vogliono goutrnar* per quello che tafenfii*^ 
liti gli inulta,/) cò quello di che la ragion fi contentale vogliono feguire la r* 
gione,gli bufi a quello^he poffedono : ma fe vogliono feguitare il lor fenfuale 
*ppetito,nò gli ècofa che gli.poffa eontentare,perehe ficome èimpoffibilefec 
$ar il mare ^k'acqua,eofi i impoffibUefatiare vno di tutto quello che defitde*. 
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ri. feti Trencipi moffero la guerra con iirttChe gli hanno occupato lelor 
prouinciet& che di ciò hanno confcieni^a{ penfino benCy che la tal confcienT^a 
non fta erroHea:perche in vero non è guerra nel mondo tanto giuflificata , che 
la loro confcien^a non re/li in tfualcljclcropulo. SeliVrencipi muouono la 
guerroyuon per altroché per aumentare il fuo flato & granie^:^a : Dico thè 
tfueflo è vna vanafperanxa:petche il p ià delle volte recano tanto rouinati di' 

9 na guerra, che li riman pai che pagar in tutto il tempo della vita-, fe li Vren t’honor 
dpi moueno guerra per far venditta de alcuna ingiuriaydico che quefia^cofa 
fuperflua \perche molti vanno alla guerra ingiuriati di vna cofa fola , dapoi 
tornano ingiuriati t incargati di molte . Se i Vrencipi mouer anno guerra mani deU 
folo perfarft honore , pare a me qneiia effere vna inutil conquifla i perche al h Fono. 
miogiudìcio lafoTtun t , non iperfana di tantocredko , cheVhonore fi debba “*• 
confidar nelle fuemaniyuè lafaculid,nèla vitatfe UVrencipi fanno la guer- 
ra,periafciar dapoi la fu* morte alti fixoli futuri qualche memoria, non me- 
no queflaycbelafopradettaècofa vana', perche confidcrate & effaminateU 
bifiorie de i tempi pafiati : certo trotteremo , che maggior parte de i Vrencipì 
quali fi inuiluparono nella guerra,refiarono infamati da quellìychecon lebat 
taglie venie fi hanno fatto famofi . Se i Vrencipi fanno la guerra con penfar 
cheli altri paefi fieno piu dUettofi,& piaceuoii,che i fuoi\iico che quejlo pro- 
cede da poca t^erien:^aCf da meno con fcicn'sia ; perche in vnVrencipe non 
può efier maggior vergogna, nè maggior carico di confeienT^a , che per hauer ^ 
t/io pià vicify& maggior pxffa tempo, faccia guerra ai I{egm alieni . "h^onfi 
ingannano i Vrencipi che nelli alieni regni ci fia afiai più cofe che no fono nel mòdo fe* 
fnopacfe;perche alfine non èregnonè nationealmondotdouenon cifiafiin- ta manca 
nerno,& l‘eflate,nottc Cf giorno fani & amalatì,ricchi &pouerì,trìfli,& al • 
hgti, amici & inimicìyvitij (3 virtù, viui & morteifinalmìte dico, che in tut ^ 
te le parti del mddo,tutte le cofe fonofimili in fpecie,fuora delle inclinationi 
degli huominUequaifonoditterfe.f'^orrei io dim a dare alti Vrencipi,& gran 
/ignoriti quali fono, vogliono efier delitiofi,che li mdca nelli fuoi regni per ‘ 

ptccioUyChe fiano,fe vogliono caT^^^ar, vi fono fe rpontagne,fe voleno pefear vi 
fono li fiumiyfe vogliono pafseggiar,vi fono le riue,fe voleno rifrefcarfi,hSnt> 
liJ>agni,fe votene ailegrarfi,hauno i lor mufici,fefi voleno vefhr,vi fono pani 
nccbi,fe voleno vfar liberalitd,e(fi hano denari, fi fi voleno dare ai vicij,han 
no deUedonne,fi voleno torfifpafso,hano li giardini, fe il caldo gli dàfafìidio 
hanno del paefi freddo,fe l’inuerno li fafiidifse, hanno paefi caldi, fi voleno 
mangiare,non li mancano le viuande , colui che con pace poffede tutte (^ueHe 
cofe nel fuo proprio paefi , perche cau fa voi andare a cercare ne i paefi £at- 
truiì Molte volte gli huomini fi mutano da vn paefiad vn' altro, non per ef- 
fere più lim<finayij,o virtuofi;ma per hauer meglio commodità,(f libertà di 
darfialUvieìj: & dapoi gli amene tanto contrario, che non fi facciano di fo» 
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fpirare per quellott^ hanno lafciatOt& di piagnere per efierè andati acercatt 
ejuellotche cercarono. Sono fi poche cof e ideile quali in quello mòdo noi piglia 
tuo contento , che fe per forte alcuno troua in alcunaparte alcuna cofa , della 
quale ejfo fi contentafie guardarfi beneCf non fi lafci ingannare al Demonio, 
con dire che altroue fi potrà trouare cofa in che meglio fi contenterà : perche 
doue fi voglia, che noi andiamo ci fono pochi piaceri , Cg molti affanni in tal 
. c modo, che fe vogliono conf alarci per tempo di anni cento , con sieuta fi potrà 

trouar per vnotma per tormentarci ad ogni paffo fe ne troua per mille . 

' ’ L’auttore racconta le vtilità quali feguono della pace, & come mol- 

.k. ^ tiPrencipicon poca occadonc pieliano afknito di eran 

guerre. Cap. XV. 

D ima, che fu antichifjimo l{e diTonto,dìffe ad vnfUofofo,qualhaueuafe~ 
co,dmmi ofilofofo,iofonfano,ioboaffai honorifio pojfedo riccbcT^i 
fe per fot te v'è altra cofa che defìderano tra gli huomini, è che dimandar da 
li Dei in quella llfilofofogli rifpofe.lo vedo quel che non mai ho vifio, 

. . finto cofa , che non mai ho letto, perche la fanità, ricchcT^a , (3 bonore » 

eh«iè.ct confidano ad vna fola per fona , & fe percafo in alcuno fi 

boaore , trouano tutte infieme,è fi breue il tempo che le poffedono, che più ragioneuel- 
rare voi- mente douerebbono hauerda piagnere , perche li Deili priuanodi quelle , 
rf fono io gfjg laudar fe , per hauerU pofiedute : & dicoti f{e Dìmo , che poco ti vale lo 
»na peno dato li Dei tutte quelle cofeffe con quelle non ti hanno dato il contea- 

. * to:C3 io pen foche non te lo hanno dato, & meno fono pt.r dartelo: perche li 

. ‘ Dei fono tanto giu/li nel fpartir, che quelli a quai li danno il contento dtlf a- 

nimo, priuano della riccbe':i^ t& quelli a quali danno ricche^e, priua- 
no del contento. Vlut arco nel primo libro della fua politica , mette quello 
ry. nfiempio, &nm dice il nome del filofofo. O che gran beneficio ècbeli Dei 
fannoa Treneipi, &gran fignori, in darli la falute , datliUrkeheo^ , 
nel darli bonari : ma fe con quefio infieme non han dato contento dell'anima 
dico che in darli queài beni, li hanno dato con pericolo : perche fe lafaticé 
dclpoueroè maggior , che la fatua del ricco, fenT^ comparationeildifco»-^ 
tento del ricco, è maggior che' Idifcontento del pouero. Ter flimar poco U 
fiilutegli huomini vengono ad amalarfi , per far poco conto delle riteht^f» 
yieneno a impaurir, €3 per non conofeere l'honore, gli accade effer disbono- 
tati : voglio dire, chei Vrentipi nouifina tanto\, che nonfonorotti in guer- 
w> predano poco la pace . . ìqel giorno che voi altri Trencipìfate publicer 
f goCTra la guerra contrai vofiri nimici, quel giorno voi datelibertà , che diueutifO 
ire i*iwó vofhi vafalli: Cift mi rifponderete non ejìer la voflra intcnti^^ 

i cattiuL 8^ enfiano mali » confefio queUo efier vero: ma infieme con quello vtùh 

date 
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4éii tùalloney che non pano buoni . Sappiamo che cofa è tagutrra » & da r»‘ts Jel 
iptìfappiamofe gilè bene ornai attender a quella. In la guerra non p tratta ** 
ìdtro^be amma^^re gli huomintyrobar'i tempij^ faccbeggiare i popoli,fpo- 
gliargliinnocenthdar libertà a i ladroni Jnimicarefratelli^c^ deérare fedi 
tiopyi{ualcofenon p poffono far fenT^a grande mancamento della giuPitia,& 
feno^ gra fcropoto della confcienT^a.Gli huomini inquieti non poffono negare 
fe due Trencipi amano tra loro la guerray dato che ambi moPrino hauer ragia 
nCynno d'ejp e forT^a c'habbi vera giu fiitia,de forte cht'l Trencìpeyqual ingiù 
Pamente impugnerà la giufiitia,ouer defendarà la giuPitia,non riufcirà mai 
da quella guerra giufiipcato,& non gitiPiftcandop refia còdennatOy& la con 
denatìone è che li danni, homictdif ,incendti, tfor^i, robbamtnti, che fi fecerOy 
neirvna,Cf V altra I{epublica tuttortfla al conto di colui, che ingiufiamente 
fomentò laguerra,& fc quel Trencipe non ha vn' altro Vrer.cipe qual glie lo 
dimandi in quepo mddo,hauerà vn giu fio giudice, ilquale lo caPigarà ne Val 
tro.ll Vrenape,it quale è ChritHano mnanjp che comen:(a la guerra ,ètcnu» 
to conpderare,che danno, o che vtile cauerà di quella, doue che fe non li riefce 
bene quellaimprefa , perde lafacultà,& la fama , & fe riefee conefla, datOy 
the‘lfuodepderiohabbiapTofperopne,forpcbe‘tfuodefiderio tra in danno 
della l{epublica,& ali’ bora no» ha da proferire il depderio de uno foto alVvti 
le di tutta la f{ep. Qua do Iddio eUpe i Vrencipi , che foffero Trencipi, li pefc^llu 
popoli gli accettarono per loro fignori, è di credere, che Iddìo non mai tal co- 'nAiml 
fa haurebbe ordinato, & meno gli huomini Vhauerebbono accettato fe ha- *** 
ueffero penfato , che li Trencipi douepero feguire, non quello , che erano 
pIPignti, ma quello , a che fono inclinati, perche fe gli huomini feguono 
quello ; a che la fenfualità gli inchina fempre , errano , mafeft lafciano go- 
uernare della ragione , non mai potrano fallare. Già che li Trencipi non la~ 
feiono da guereggiare per pericolo della fua confeienT^ o per danno-di quello 
ebepoPedonOiO per il perder della fuafama^, douerebhono non farlo per la o- 
hligatione,che hanno dalla l{epublica,U quale fono obligati conferuare in pa 
ce,C^ giuiìitia,perche noi altri non hauemo bifogno de gouernatori,che ne a- 
recchino inimici,ma de Trincìpi , che ne cauino de i mali . Il diuino Tlato- 
ne nel quarto libro delle leggi dice, che li dimandò vno perche aggrandiua ti 
toi Lidi,& rìprendeua Lacedemonij ; Tlatone li rifpofe,fe laudo Lidi, è per- 
che mai poccupatono in altro, che in coltiuarcampi,^ fe riprendo i Lacede- 
monif, è perche mai feppero altro, che acqui fiar regni, & promruie,per tan- 
te dicOyChe e pià felice il regno doue gli huomini hanno le mani piene de caUì% 
per arrar nel folco,cbe quelto,doue gli huomini hanno i bra^i rotti da eom- ^ 

battere con la lancia. QueSie parole, che dijfe Tlatone fono verìfpmey Ct aneiiexiM 
yoUPe Iddio yche nelle corte » onero nelli cor ideUi Trencipi foffero jeritte . . 

Tlinio in vn’epiftola dice, che fu prouerbio molto commune tra gli Greci che mkI am 
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fjial fie,era 1{e qual no miì buuca viflo J\e ftmiliHtnie noi altri potiamo 
che quelfoh sd godere la pace defideratayqual non mai fippe,ebe cofaè gatr- 
ra.Veriiift ifato,& pa'g^tcbejìa vnoznon farà<tale che nongindicapet pììt 
f-lice^qnelio che vfa ilfitg^goh a nctarfi il/udor itila facciaycbequeUocbfb^ 
^iacc:x per ritenere il [angue delcapo. I Vrencipi, &granfignoritcbef^f 
amici dilla guerra t debbonoconfiderare,cbe non falò ingenerai fanno danne 
a tutti, ma anche in partieolar lo fanno alle buoni,(^ la ragione è tale , come 
quelli non combattono perfua poto>iti,non faccheggiano,nonconturbano,non 
amag^anOigli è neceffitio [apportare le mgiutie,^U daniproptij perche gii 
non fono boni perla guerraM huomini effe /limano poco lafua vita, mòto 
la còfcientia,fe le guerre folamite foffemb da cntiui,còt9r{<nttm,^ inian- 
no de cattiui,puoco li fentirebbono quelityche prefumono dieffer buoni, magli 
è male,chegli buoni fono pfeguitati,U buoni fono rubatUU buoni fonoama^ 
^ati, perche d'altro modo fe foffeno come ho ditto de fopra,U mali cotta lima 
liipoco fe ne darebbe, che vincejje l'vna parte, ^ menofe perdere l'altra io- 
mandoui adefio che fama,che lfonore,che gloria,the vittoria,& eberiubt"!^ 
7^,che poffono acquiflate in vna guerra, thè non vagliano più i buoni, che /q 
no morti in quella. Et tanta penuria al mòdo de baroni,C^ è tanta neceffiti di 
e(Ji nella f{epuhlica,chc fe [offe pofjibile ,U douereffimo refufcitarcon lagrb 
me della fepoUura,\(^ non menarli all* guerra , come aBa beccarìa per mori- 
re . VUnio dice in vna epiflola , Cf Seneca in vna altra , che efsendo pregato 
•vn capitano f{omano,cl)e co'l fuo efsercito entvafse in vno gran pericolo, deb 
qual pericolo a lui fèguiuq grand’ hQnore,C^ poco vtile alla I\cpublica,trifpo 
fe,per modo alcmomn inuarei in quefìo pericolo ^Jenon fufseper liberatlq 
vita ad ph cittadino l{pmjno,pclfe io più preflo voglio efser attorniato da wq| 
ti buoni à /{orna, che andar carico detbefori a cafa mia^ Comparando prtì^ 
cìpe con prenc\pe,C3 legge con legge,& ChriSiiano con il pagano fen^a eom- 
paratione fi deue /limare più l'anima d'vn Chrt(Uano,clje la vita d' vn /{orna 
nOyperche il buon {{ornano era obligato per b legge a morire in laguerra^d 
il buon Chri/ìiano è obligato per preceto de viuere in pace. Suetonio Traquil 
lo nel fecondo libro de i Cefari dice,tra tutti i prtneipi t{pmani,nìun prtnòpc 
fu tanto amato,ne anche in tutte le guerre unto venturaio,come ^ugu/lo Ce 
fare, la ragion di queftoè ,che quel buon prencipe non mai cominciò alcuna 
guerra , che non haueffe gran caufa di cominciarla . 0 quanti prencipi noa 
pagani,ma ChrìSiìam , de i quali bauemo vdito , & letta tutto il contrariot 
cioè,cbe fono flati tanto prodigi della lorconfcientia che non mai comincia- 
rono vna guerra chefufse giufìa ,aqMeflitaliiogiuro ,& prometto, che fe 
la gu erra,cbe in quello mondo bano guereggiato e fiata ingiufla,cbe la pena 
ohe patiranno ntlf altro è giufii/fima. Xetfe l{e di Terfi efsendo vngiornoa 
tauok li furono portati certi fichi belli ,t!rfaporiti della pronÌHCÌad’,4tbeae 
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U qual aUatauola,fece giuramento per gli Dei immortali^ & per gli offì delli 
fuoi antepafiatiide non mangiar mai fichi delta fua patria,fe non de quelli dì p 

^thenCiChe erano miglior fichi della Grecia, quello che il Xerfe giurò con ^*'j*‘‘* ‘ 

parolàjo offeruò per opera, perche [ubilo fc n'andò per tòquijìar tutta la Gre- ' ' 
da, non per altro, che per facciarfi de fichi di qut Ila, di modo che mafie quella 
guerra,non folamente come Trencipe leggiero d'animo, ma come buomo goto 
fot& vitiofo . Diffe T ito Liuio che quando i Franco fi gufarono il vino d‘I- 
talia,fubito prefeno l’arme e andarono per conquiflarU [cnT^a hauer altra mi 

J ’iiorragione di far la guerra, de modo che i Fràceji in cambio del vino d’ita 
ia dìerono la fua [angue propria. Ill{e .yfntigono fognò vna notte che vedena 
il Mitridate co vnafal’ga nella mano, con laquate a modod’vn villano.fe- 

gaua tutta tltalia,il l(e .Antigono hebbe tato timore di quello fogno ;che de- 
terminò cCammagigare il I{e Mitridate, a tal che quello I\e infenfato per cre- 
dere a vn fogno leggiero,mife in arme tutto il mondo. Trouandofi i Longobar- 
di in Vanonia, vdirono dire che in Italia erano li frutti dolci, le carne fapori- 
te,i vinPpdcri feri, belle donne,boni pefci,poco freddo,caldo temperato, lequal 
mue non folamente li mofiero a defiderare quelle cofo,ma prefono l’arme per 
andar in Italia a conquifiarla,di modoebe i Longobaìdi no vennero in Italia 
per vendicarfi.de fuoi inimici , ma per fpargerli m maggior viiif . I Bimani, L*au*iiri 
i Cartagine fi per tango tempo furo no amici, muda poi che furono informa '*“*• d 

ti efier in ifpagna gran copia di mine <T oro,^ d'argento,f ubilo tra loro fi cau |o!*« 

sò vna gran guerra in tal modo che quelli duigenerofi regni per robar la roh cafugme 
ba <T altrui deflru fieno la propria. Di quello fono authori Vlutarco,Vaulo dia 
èouo,Berofo,& Tito Liuio.O fecreti giudici di Dio,cbe permettefli queflo,oim 
menfa bontà del fignore,che lofupporta-,che no vi fta maggior raggiane, fe nò 
che vn Vrencipe,per fognar un fogno in fui letto, l'altro per rubbaregli thefo 
ri de Spagna fi'altro per fuggir gli freddi d'l^ngharia,C altro per beucr del ui 
no d'ltalia,l'altro per tnangiat fichi de Grecia, habbino me fio a foco Ci fan- vale ph 
gue tutta la terra. Tqpn Jeincrudelifca la mia penna cantra ogni Trencipe 
che fa guerra,ma còtra quelli quali ingiufiamente le fanno perche come dice fa"pace* a 
ua T roiano.uale più la guerra giufla,che la pace fimulata.Laudo,aprouo,in- 
grandifeo i Vrencipi, che fonololeciti,(Ì animofi in conferuar quello,cb*i fuoi 
antepaffati gli hanno lafciato , perche a cafo > fe alcuno Trencipe fe lo uoleffe 
ufurpaTe,contra il tal piglia fieno guerra,quanto il fuo è inimico alla cofcicn- 
tia ufurpafelo,tanto effo offende alla fua l{ep.non lo dtfendendo.Molto mi fa- * 

tisfano leparole,che diffe il diurno Tlatone nel quinto lib. delle fue leggi, etjfo 
uoquefìe. iqonconuienetchc noifìamo fuperflui,in laudar queUi,checdfctua 
no pace,& pano profontuofì in riprender quelli.che fanno guerra,perchepui 
effere, che fe uno fa guerra , la faccia confine ctacquiflar pace , d per lo con- 
trario, fe vno pofiede la pace lo faceta con fin de fair guerra . Tlatone diffe grZ 
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Meriti in queUot perche più vale defiderar guerra breue per bauer longa ptf > 
cecche non vale la pace breuetconfine de longa guerra.Efiendo domandato al 
filofofo Chilonet in che fe potrebbe conofcere vnbuon gouernatore 
uernatoremalo,rifpoft.'Slongliè cofa in vno huomo buono-, & vno huamo ma 
lo,che fe conofcano, come è in quello in che contrafiano,percbc il Vrencipe ti- 
ranno muore per vfurpare quello d’altri, & il Vrencipe virtuofo fi sforT^ di- 
fendere il fuo. QMndo il ^edentor del mondo fi partì di quello mondo,nò dif 
fe vi do la mia guerra, vi lafcio la mia guerra, ma io vi do la mia pace, & ia 
1 principe vi lafciola mia pace, dotte fe catta che’l buono Chrifiiano ha più obligatione 
f*obiig«o dicòfernare la pace,qual Cbrifiogli ha comadato,cbe debba trouare vnaguer 
iecóftva ra-, per vendicar la fuaingiuriapropria . Se i prencipi faceffero quello, che 
X u pace, obligati, & quello cafo a me volefiero credere , per ninna cofa temporale 
deuerianoconfentire di fpandere il f angue humano,fe non fofie per colui,cbe 
per noi altri volfe offerire il fuo [angue in la croce , perche i buoni Chriiiiami 
fono tenuti piangere i fuoi peccati,ma nò hanno licentia di fpandere il faague 
delti fuoi nimici.Finalmente dico,efiorto,ammonifco tutti i Vrencipi,& gran 
Signori, thè peramore di quello,che è Vrincipe della pace,amino la pace, prò 
curino la pace , confcruino la pace, viuano in pace j perche con la pace ejfi fa- 
ranne’riccbi,& i fuoi popoli faranno felici. 


Comincia vna lettera di Marco Aurelio Imperator Cornelio fuo amico» 
qual narra delle fatiche della guerra & della vanita del trionfo, que- 
(Ué vna lettera peri Prencipi ,che fonoamici della guerra, 
nimici della pace . Cap XVI. 

M ^drco Aurelio Imp. I{pmanoate Cornelio fuo Jidel amico folate alla 
perfona , & felice fortuna contro i cafi aduerfi ate,&a me dalli Dei 
immortali dimando . Tra quindeci giorni che venni dalla guerra di 
tdfia, della quale trionfai qua in t\pma, ricordandomi ebetufofii nelli tempi 
paffuti compagno delli miei trauagli fubitoti madai a chiamate per dartipin 
ceridelli miei trionfi iperche gli animi gentrofi più godono del bene delti [noi 
amici,cbe de i loro piaceri ptoprijfe hauerai fatica da venire,quando ti martM 
do a chiamare , fono certo che da vna parte fentirai gran piacere de venire 4 
vedere la grande-gT^ delle ricche^-t^e,che, io portaua d’ .Afta, Cd vedere quelle 
accoglien7^,cbe a me faceuano in l{pma,ma per altra parte non potrai corde- 
nere le lacrime di vedere tanti generofi febiaui , quali introno auanti i carri 
trionfali fogliati, & incatenati per dar maggior gloria alti vincitori, & ac- 
fioche foffitto più vergognatigli detti febiaui , poche volte noi vediamo fare 
vn giorno fole chiaro, alqual non babbi proceduto qualche pioggia nella efia- 
9td) vn freddo gelo nello inucrno', voglio dire per quefia comparationedbe v- 
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vd delU infeVuìtàAe ha tbumdnaftlicità^ che pnhì ® ’j! r , r 

do profperUld qual profpmtà non procede di tffet flati altri nell infelicità,^ 

diriiratie,nelle quale riccbc7^e,òoffìcij hanno fucceduto questi taluDc venir p,* ,ccom 


a effer alcuni molto poueri,altri aejfer molto ricchi, per effer queiìt «n aìòini 
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ti,vengono quelli a efier ptofperr, per pianger aUuni,rideno gli altrt,di modo infeiidià. 
che fe non defeendano i vaft alti rodi, che fono nella roda della cinema ,non 
poffonoafeender quelli che fono caricadiabaffo nell’acqua. Tarlando adun- 
ane fecondala fenfualità , hauerei appìacere di vedere quel giorno il noftro 
trionfo,nel quale per tabondantia delle ricche^o^e per la moltitudine de tpre 
fonieri, per la diuerfttà de glianimali, per la grande^T^a de i capitani, per la 
ferocità de gli ingegni quali bauemo portato d’Afia a Eoma ; potreni ben 
couofcerei pericoli, che habbìamo pafìato in quella guerra , perche par- 
lando in vero fu tra noi, & i noiiri inimici tanta contefa,che tutti quelli che 
ftamo reflati , ftamo venuti con molte ferite ne i corpi noflri , & quafi heuemo 
tutte le vene fcn:t^a fangue.Tifo fapercò Cornelio,chefono iVarti gente af- 
fai belUcofa,& ne i fatti della guerra fono determinati, & animofi,& quart- 
dofe trottano nella fua patria defende ogni huotno di core la fua cafa ,& che 

noi diciamo di nò,rffi lo fanno in verità, come huominiprudenti,& capitani 

valoroft, perche fe noialtri f{pmanifen^a giuSìitia,& con ambinone andta- ^ni ^ 

mo a pigliare quello d'altri,ècofa molto giuSla,cbeeffi con ragione,& gium «olì. . 

tia defendano.il fuo proprio , Mondantia demalitia mancamento di fa- 

pere,è battere alcuno inuidia al capitano I{pmano del tri5fo,qual gli da la fua 
madre Bpma, perche fappiano quelli che no’ l fanno, che vn giorno folo,che gli 
dvnno di gloria , il triflo mefebino mille volte ha poflo in pericolo la vita , io 
taccio quello, che più importa , cioè che tutti quelli , quali il mefeìnno mori. 
fator mena alla guerra,^reflano in f{pma tutti fono crudeli giudici della fua Idnpic fa 
fama,perche il tale non è giudicato per quello,che merita lafuaperfona,ma 
ferquello,cbegli perfuade la lor inuidia . Benché mi habbinoperbuomopa- 
liente,& non per troppo imprudente, ti faccio afapere o Cornelio,ebe noagU 
è pa tientia, che pofia fopportare, nè amico che lupofia difflmulare, a vedere 
molti Bimani bauer tanta inuidia,(f fare beffe co lingua * i tnòfi rjlteni,et 
èlaverità,cheeUi come huomini da poco,giamaigliba bacato l’animo de Je 
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mire rlìefferciti,percbe è già antiqua pefiilentia de buomint maltgm,fcber. 
^nirc,&far beffe con malitia di tutto quello, che a loro ni bafl al animo di fai 
per pigritia. Se tutto quello non è bafìarite,cioè, m ttter tante volte la vita in 
peric^o nella guerra, & dapoi a pafia^ per tante lingue l’honore. La noHra 
^ • ì-itÉiìwini^t/ito vana che folòÙCT 


patriae tanto matta,& la reputatione dellihuominietàto vana che fola per 
vno dettovanoyche per niun vtile nofiro de volontà poniamo a rifcoil noftro 
bonore corif attica più preflo che godere la vita con ripofo,perchegli huomir» 
9 ani nò peraltro,fe ni che altri buomint vani facciano de loro memor^a^Jft 
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flefft s*offerifcoM a qual fi voglia pena, & trauaglio , per i Dei immortaliti 
giuro 0 Cornelio, che'l giorno del miotrionfo,doue andaua nel caro triofanie, 
andana penfando, come è ingiuflo il giudicio de tutti di qitefio mondo,percbe 
effondo amoniti , e fiondo chiamati dalla ragione , non la vogliamo vdire , & 
per lo contrario , offendo riprefi , effondo mal trattati , effondo mal veduti dal 
mondo, lo vogliamo feguire, gli vogliamo feruhe.S’io non m* inganno, la pro- 
fperità d’huomini matti, & il mancamento de buoni giudici, è voler intrare 
in cafa d’altrui perfor^,Ci non voler ripofar nelle fue eafe proprie di volon- 
tà,voglio dire,che più facilmente feguire/fimo la virtù,& cercareffimo i vir-^ 
tuofii. Ci viuereffmo in pace detli vitij, & nonfareffimo vitiofi, perche puf- 
landò in vero gli huomini,che in tutto, & per tutto voleno fatisfare al mon- 
iLema per do,effi fe offerì fcono ad infinito trauaglio,&f afiidio .0 f{pmì Ì{oma,maU- 
che e ma- detta fia la tua patria , Ci maladetto fia quel , che ha nutrito in te tanta fu- 
perbia,& maladetto fia dalli huomini,& abhorrito fia dalli Dei quel cbetro 
uò in te quefia pompa, perchepochi fono flati quelli che con la verità f hanno 
acquiflata, & infiniti fono dati queUi, che per acqiiiflarla s’hanno prefi ■ Che 
maggior vanità, nè che equal leggereT^T^a può effere ad vno Capitano ({orna- 
no perche conquiftò gli regni , alterò gli pacefici , defilò le cittade , fpianò le 
forterC'Kf»''’*^^^ i pouerUnricchì li tiranni,ammafsòglithefori,fparfeilfi» 
gue de madri innocèti,molte donne fece vedoue & a molti nobili leuò larit^t 
che doppoi in pagamento di tutto queflo danno,f{pma la riceua con granino» 
fo ? f'oi che ti dica vn’ altra maggior pagg^a, laquale è tale,che niun altra fe 
gliaggualia, cioè che moreno infiniti nella guerra, d vn filo porta laglori<t» 
di modo,che quelli mefchini nò meritarono che gli fuoi corpi rimangano ned*^ 
fepoltura,d vn Capitano filo và trionfando per ì^oma.Ver i Dei immortali 
ti giuro, tra io,d te amico fecreto, che’l giorno del mio triòfo quddo dal 
guardaua gli mefchini prigioneri caricati di ferro,d contèplaua i thefiri ro- 
batifChe haueuamo portati,quali erano de molti innocenti. Et per altra parte 
rdiua le mifere vedoue piagnere i toro mariti, &, mi ricordaua di tanti nobili 
J{pmani,quali in jifta reflauano morti,fe bè moflraua allegtegT^a inpubUco» 
piògena goccie di fangue in fecreto perche no è huomo di quelli, che nafte nel 
mondo,ma vna delle furie, che refideno nelTinferno, qllo,che del dano d’altrut 
piglia piacere proprio. Io nò fo in che reputatione debba tenere il Trencipe*» 
U Capitano,che viene dalla guerra,d domada,& procura d’intrartriòfand» 
in I{pma , perche fe'l còftdera come è ragione di còfiderare lefcrite,che porta 
nel fuo corpo,i thefori,che ha còfimatofe terre,che ha abbruggiato,i perito* 
li, che ha paffatto,i dóni, che ha riceuuto, la moltitudine d'huomini,che séga 
ragione ha fatto morire, gli amiciche ha pe>fo,gli nimici che ha acquiflato, 
lo poco di ripofi’che ha goduto, io molto, che grandemète è obligato a 
in talcafi direbbe io > che queflo tale douerebbe efier riceuuto con fifpiti»^ 

nel- 


T E Vi Z fi* 

ntWInirarfHO dounbbt fpAnder le lacbrime da gli occhi. Iti qm Fio cafodcl 
trionfo^ non laudo gli , ne hoinuidia a i Per/z,«f manco mi fatU fano i 

Macedoniyneapprouo i Caldeitne mi contentano i CrccL i T roiani maledicOt 
ccnianno i Cartagimftyperche non con ':^lo digiidflitia,ma id rabbia dì fuper 
bia per l’eccjfione di acquijìatfi quefU trionfiypofeno i loro l{eg^i in gran tra- 
Maglio a voialtri lafciarono occaftone d*efsere vouinati, 0 l\pma maltdet- Rorat de 

taymalcdetta fei fiata.farai maledettaypercbe fé lo fpirito non mi menteyCf lo 
giudicio non me ingannaj& la fortuna non ficca ilchioioyvedcranno di te 
ma mìli tempi futuri quello che noi vediamo al prefente dt Ui l\fgni pafsati , 
cioèycbecon tirannia ti fesìi /ignora dei fignorijcon giuflitia te tornerano a fa 
re ferua de iferui.O l{oma s fortunata & molto fuenturata ti torno a chiama 
rcy dimmi va poco ti prego, perche fei a! prefente^anio mancante del fapete,è ' 

tanto abbondante de paì^^iai Doueflanno i tuoi antiqui padri , che ti hanno j 
fondatati) honoratafin luogo de i quali al prefente tu pofseditanti Titdni,cbe 
ti rouìnano,& ti in fa mano iDoue flanno tanti buominiybuoni,generofiy vir- 
tuofucbe eutri/lUin loco di quelli, al prefente tu pofstdi tanti vitiofit& vaga 
bandii Doue fona, quelli rcbe pet( tua libertà fparftuo il fuo fangue , in loco di 
tiuelli fuccedm quelli, quali perfoggiogarti hanno perfo la vitai Doue fono 
ttuoi Capitani Strenui, che con tanta vigilane hanno ampliato, & diffefo i 
tuoi muri da i tuoi inimici,in loco de quali fono fucceduti qucUi,che bàno ab- 
battuti i muri per terra , & ti hanno popolata de vUij , SS vitiofi i Doue fono 
i tuoi gran fiacet dotiti quali femp^e ocauano ne i Tempi/, & placauano i Dei 
^on facrificijfin loco df^que/ii fono fucceduti quelli , che non fanno altro fare* 
cfie violatei Tempijt&^ con ifuoi viti/ [degnare i Dei ? Doue fono tanti filo- 
fofi,& oratori che con loro configli tigouernauano in loco di quelli fono [ucce 
détti fcempij,& ignoràtUche con le fue malitie tiflruggonol Seti hanno man 
tato 0 1{pma tutti quelli anticbit& fiano fuccedutinoi altri modernije tu con 
uerità hauefii conofciutole virtù di qutUi,fe hauefti indouinato la dapocagine 
de noi altritil giorno, chee/fi finirono la vita, nò doueua refìareìnte una pietra 
[opta l'altra, & in quello modo darebbono odore quelle campagne delle offe 
virtuofe,^ non cpmeadefSo danno pw^ de corpi de buomini vitiofi. Terjòr 
te fareSìi più antica,che Babilonial più bella cht.Hcliai più ricca,cbe Cartai < roa* 
ghoì più forte, che Troiai piu babitata,cbeTheheì più murata,che Corìvn 
tboì più diletteuole , che Thira ì ptÀfcrsile,che Biffantiolpiù alta , che Co* tecaa. 
nunaìpìù incfi>ugnabile,ehet4quiUat più priuilegiata^he Cadesìpiù tor- 
rcata ,che Capita ? più afpra % che Cantabria ì fe Jmo rouinate tutte queSe 
degne, Cf generoje Cittd,e/fendo abbondante di tante virtù, guardandole 
tanti virtuofitfperi tu preferuarti , effendocopiofa di tanti viti/ , & babitata 
da tanti vitiofììO madre mia l{pma , babbi vna cofaper certo* che la gloria < 
€b€,èintcadcjf<hprimafuinquelle,&la defirimioiie,cb€èftautdiqueUetdd 

foi 
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poi fari dite , perche in queHo modo yi il mondo voltandoli j nelqual tutti i 
trauagli , che al prefente noi altri fentiamo de i pafiati » diranno de noi altri 
quelli che fono per venire . 

t 

L’aurhore feguela Tua lettera, & mette l'ordine che haueuano i Ro< 
mani in far la gente da guerra , & come è cofà fcandalofa , che 
le donne, & i Sacerdoti vadinoa quella & de i mali che 
hinno i Capitani , è l’altra gente di guerra . 

Cap. XVII. 
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Jf^Deffo ti voglio raccontare amico Cornelio VoriinCy che teneuamo net fa 


Lande de 

la difeipU* . - _ _ y- • . 

na mijita- JTx. re la gente da guerray& ptT quella conofccrat ilgran difordine y Che è 
iulipmay perche nei tempi pafiati non eracofapiàcanfideratay ni più car- 
mini nel rettaychela milittaredifciplinay & per il contrario'y noni cofa al preferite 
diJfoluta,che la nolira gente da guerra jpargeft per lo Imperio la fama co 
’ »»c il Vrencipe tenta di nuouo vna guerra difubito s'ingenerano molte varie 
opinioni ne i popolifacendo diuerfi giudicij fopra la guerray doue alcuni ydico 
nOyCheigii^aytHr il VricipCyche la tita igiuflo,altri diconoych'i ingiuflayCt 
il Vrencipe che la fai TirannOy i poueri i feditio fi Vapprouano per andare a 
rubbare i beni £altrui ricchiy& pacìfici la condennano per voler godere i fuoi 
j beni proprifyin modo,che nongiufìificano , o condennano la guerra fecondo il 
^lo della giuHitia , ma fecondo il pocoyO ajfaiy che gli feguirà di quella 
• prefa, giudicano . Comando io,c he fono Imperator /[ornano di publicare vno 
edito di guerra , accioche effendofi ribellata vna Città , outro vna prouincia , 
fe faccino le cerimonie vfate in I[pma,cioi prima chiamarci i Sacerdoti, che 
vadino ad orare gli immortali Dei , perche giamaiil popolo /[ornano vfcì eli 
Bjrma a fpandere il fangue del fuo nimicpyfenT^a che prima i Sacerdoti fpan- 
deffenole lachrime ne i Tempij . Secondo , che tuttoil facro Senato và al 
Tempiodel Dio Giouejui giurano tutti con giuramento folennifjimoy chefe % 
nemici, centra i quali vanno, vorranno nuoùa confederatione con /[orna , o fe 
•j- i‘ dimanderanno perdono della ingiuria fatta,che la feiata ogni vendetta,ndgli 

negheranno la clamentia. Tergo, che^lConfolo,che è eletto per capitano di 
• quella guerra, fe ne và a l'alto Capitoglh,& iui fà vno voto folennijjimo a v- 

no degli Deiyquali piu gli piace,& è, che gli offerifeedi darli vnà certa co~ 
fa,fe toma vittoriofo di quella guerra ,Cffea cafo In gioia , o la promeffa, 
che effe promette è grade,tutto'l popolo s'obtiga di aiutarlo a pagarla. Quar- 
to iycbe nel campo Martio metteno fuora la bandiera delPacquita , la quale 
è antiqua infogna di I[pma,(^ queflo, acciò che tutti i /[pmani ftano auifati , 
tbeniunofpettacolo,nefefias'habbitta celehrarein Hfima,fino taitto,cheilo 
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raffratelli féranno alla guerra. Quiutoè, theafcende ynVretorefoprala por 
ta Salaria, & i iui fona la trombata per far gente diguerra,& iui cauano le 
bandiere per confegnarle a i capitani , (S è cofa marauigliofa da vedere , che 
come vno capitano ha nel fuo potere lu bandiera, ottiene licentia a commette 
re ogni male, ogni viltd,di modo che dia pergentileo^ de rubar il paefe, 
.ione paffa, ‘‘J ingannare a quelli con chi pratica.Quanta licentia hanno a far 
male,Cf effe/ e cattiui quelli, che gouernano la guerra,lo fanno manifeflo quel 
li,cbe menano nella fua compagnia : perche i figliuoli abbandonano i padri, 
Jferuitori i loro ftgnori,i difcepoli i loro maefiti, gli vfficiali lefue artififteer 
doti i loro tempij,^ quello non per altro, eccetto chejottocolore dtUalibertà 
iella guerra non gli poffa caSìigare alcuna giujlitia . 0 Cornelio amico mio , 
non fo come debbia cominciare a dire queHo, che ti voglio dire, cioè, che le no 
Sire genti di guerra, poi che efeono di i{fima;nqn hanno timore de t Dei,nè ri- 
fpetto a temptj, ne riuerentia a i Sacerdoti , nè danno vbidientia a i loro pa- 
dri, nè vergogna della gente, nè timore della giufiitia, nècompaffione della 
patria,nè memoria,che jono figliuoli di l[pma, c meno firicordano , che hab- 
bino a finire la lor vita, ma fen't^a vergogna amano l'ingiuHo ocio, abhor- 

rìfconoilgiuflotrauaglio. Odimi anchora quello,che ti voglio dite. Ci è poco 
quello ebe io ti,poJfo dire ri fpetto a quello, che effi ftnno,cioè che alcuni roba 
noitempif , altri cauftno rumori : quefli rompono te porte, & quelli rohbano 
U robba , quando pigliano i liberi , quando lafciano andarci prigionieri , le 
notti paffano in giochiti giorni in brfiemmie,hoggicombatteno come Leoni, 
domane figgono comepo!troni,fi lieuano centra i Toro Capitani,altri pafìano 
ailoro ini mici, finalmente per qual fi voglia bene fono mobili,& in ogni mal 
fare fi reputano liberi.Toi che ti dirò delle brute'^7^e,ouero fporchexp^e, quali 
io mi vergogno fcriuere , lafciano le fue proprie mogli , & menano via quel- 
le d*altrui,le figliuole de i buoni dishonorano,e ^innocenti iont^elle inganna- 
no', non lafciano vicine , che non inuitino al male nè bofttffa , che non sfor- 
\ino,desfanno l' antiquo matrìmonio,CÌ ogni anno creano vn maritaggio nuo 
uo:di forte che fanno tutto quello , che veleno , C$ niuna di qutUecofe che fo- 
no obitgati a fare . Venfi tu Cornelio mio, che pochi mali feguano a f^oma » 
per andarci tante cattine femine alla guerra perche tal caufa gli buomini of- 
fendendo i Dei,fono traditori alla patria,negando il parentado, vieneno in 
firema pouertà, viuindo con infamia , rubbano la /acuità aliena, confuma- 
no la fua propria, non mai hanno la vita quieta, nè fi troua verità rulla fua 
bocca , finalmente peramore d'efìe molte volte fi appi^a la guerra, & mol- 
ti buoni perdono la vita. Lafeiamo da parte le ragioni, (J veniamo alle Hi- 
fiorie . Ben fai che la maggior parte d'uifìa fu conqniflata, & fignoreggiata 
dalle donne Ama'gpne pià che d^ateun altra gente barbara. Quel giouanege 
netofoJSi valorofo Voto f{e della India, perché gli mdeauanobuomini,& gli 
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ahhondauano femìnCìfu wnto per il magno jtlefiandro. tìannibale monfimò 
fo capitano di Cartaginefì,cbe tanta tempo fu ftgnored'Italiaiquanto tempo 
non confentì che fuffe alcuna dona alla fuaguerraìma fuhito che s’innamorò 
di vna giouane di Capua,gli vennero i i{pmani alle (palle. Se Scipione .Afri- 
cano non haueffe purgato gli efferciti Romani dalla lu/ìuria , la inuinctbiie 
Tgnmantia non mai farebbe defalata. Il Capitan Siila nella guerra di Mitiò- 
datCi & l’animofo Mario nella guerra de i Cimbri: perche nei fuoi effetciU 
non volferoconfentire cattine femine t hebbero contro nemici tante vittorie, 
T^el tempo di Claudio Imperatore i Tarentinì,& capuani erano gradi &pn 
hlici inimicUa tanto che mefiero nel campo i loro efferciti, & a cafo vn gior- 
no nell^effercito de Capuani vennero a còte fa duoi Capitani per caufa,che ha- 
ueuano publicamente a fare con vna dona, & turbandoli tutto l’effercitotven 
nerofopra di loro i Tarentini : per il rjual cafo fu vinta Capua, per caufx d*9^ 
na femina trilla, lo bebbi in quefta guerra de’ "Parti fedeci millia caualli, Cf 
ottanta millia pedoni,C^ trentacinque millia femine, douefu tanto difordìne 
che fuicoHrettoa mandar la mia Fauflina,& altri Senatori alle loroeafe,et 
alcune donne,acciò cheferuifìero a i vecchi, notrifceno i fanciulli: i nofìri 

paffuti anticamente menauano le donne alla guerra,accioche face ffeno dami 
giare a i fani,C^ haueffero cura dei ferithma al prefente le menano, accìocbe 
babbino occaftone i trifii di effaminarfi , & che ftano s forcuti di auicinarfi: 
perche gli nimici tirano al capo, Cf le femine f eri fcono il cuore . aglio , che 
fappi vn’ altra cofa o Cornelio mio,& è che i Galli,i FulcanUi Flamini,! I{e- 
gif, quali fono Sacerdoti della Dea Cibelle,e del Dio yulcano,del DioMarte^ 
del Dio Gioue,lafciando'l timore de i loro Dci:lafciando deferti i tempijtfpo- 
gliandoft de i loro habiti, non ricordandofi de i loro riti fanti,facendo cantra i 
loro votitfe ne vanno infiniti di loro con gli e/3erciti,doue viueno più dishone 
fiamentc de gli altri: perche è cofa molto commune , che quelli , che in alcun 
tempo hebbeno prefontione de denoti Cf vergognofi: dapoi, che fi determina- 
rono d’effer tumultuop , & fuergognati,fono peggiori che gli altri . Gli i cofa 
dishon^a, Cf pertcoloft menar faccrdoti alla guerra ; perche il lor officio è 
placare i Deicon lachfime,& non fdegnaregli huomini con le arme. Se a ca- 
fo dtceffeno i Trencipi efier buona cofa menare i Sacerdoti con gli efferciti, 
accioche offerifcano a i Deifacrificij:a queHo rifpondo, chei tempi fono dedi- 
cati a fare l’oratione,& gli efferciti per combattere: di modo, che in valuoco 
yuolenoi Deieffertemuti,Cf nelPaltro honorati, Cf che gli ftano offerti facri- 
ficif. ì^ell' anno della fondatione di l{pma trecento quindeci ,pafsò in À fin il 
Confilo f^ietrOtChe andana centra i Paleflini, quali s’haueuano ribellato con 
tra i Fsmani',& per viaggio fe ne andò al tipio di Apollo in Delfo, dove fa^ 
do vna longaorationeal Dio Apollo, accioche gli riuelafte fe egli torneria di 
Afta con vittoria;gli rifpofe foracelo . Se tu vuoi ò Confalo f^ietro tornare 

vittoriofo 
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ili inttoriofoie gli nemici, reHituifci ifacadotiyche tu meni deUi aoslri Tempij 
n perche noi altri Dei nò POgliamo,che gli huominUtjuali noi habbiamo eletto 

m per ejjcrealnollroferumo,funod4 voimenati tra gli inquieti del mondo. Se I Deetio- 
k gli i pero, come quello che diffe .Apollo . .Al confalo tetro, non mi par cofa " 

à giufìaconfenthe a i Sacerdoti l'andare vagabondi alla guerra : perche come 

» tu fai,o Cornelio miofen':^ còparatione gli i maggior l’ofefa,cbe effi vi fan- gie«*. 

jt no d’andar (i a perdere, che il feruitio che fanno alli Vrencipi nel voler edbat- 

H tere . Lafeiamo i Sacerdoti, ne i loro Tempij ad orare,(^ vediamo, come fi fo~ 
a gliono eleggare i capitani, ^ in queflo trouerai,ch'il giorno,cbe eleggono vn 

f Tatricio per capitano , il Senato lo proua fe sàgiaocare d'arme nelTan fitea- 
pt trojCf vn Confalo lo mena fecoalTalto Capiiolio.& iui gli mettono nel petto I poaeri 

p il pallio dell' .Aquila & purpura nelle fpalle,Cf le danno dinari della camera •*** 

puhlica.Subito a queiio tale crefee tanta fuperbìa,che non fi ricorda della po 
Ai t>ettàpalfata,€^ fi penfa ch'alia tornata lo faranno Imperator di I{ama.Eco* ICoSfcH 

ik ficòmune,quanto a gl'huomini di bajfa eonditione,fe la fortuna gli leua in al cordano 

^ io flato, prefumeno cofe graditi è poco quello, che [anno,& molto meno quel 

ià lOrcht valeno: de modo che fiele loro poche for-^s' agguagltajfino coni laro al 

k» ti penfamentiyvn falò bafiartbbe per vincere i nemtci,e^ per acquiftare afiai ** 

d, K^gni.Hanno pigliato al prefente i capitani vn eoHume in l{pma,& dicono, 

^ che è inuer.tione di MaHritania,cioè,cbe fe fanno le treccie nei le barberCf i ca 

il ptUififannoricci intonanole parole,mutano le veHi,accompagnanficdbuo 
mini homiddiali, ratio la maggior parte del tempo armati, fi sformano di pa 
p rete hominibrauifiimano poco d'e/fer amati, & fi vanagloriano d'efier te^ 

^ mmi.Ben fai o Cornelio mio quoto voleno efier temuti, che effendo vn giorn o 

p tn TentapoU vn Capitano mio, vedendolo io,& efio nò vedendomi, perche ni 
p gli lafciauano fare tutto quelU>,che efio voleua nelTalloggiamento,dijfe alla 

di /*« albergatrice, f^oi altri vilani amor a non conofeete^t capitani dclTefier- 
p (ito;ma fappi madre fe non lo fapei,cbe giamai trema la terra, f alno quando 

^ minacciata di alcun capitano de R^omoyCi mai Dei modano fulmini,eceet^ 
jd f*ne i locbi,doue noi altri nòfiamo obeditL Voi che tu bai intefo quello che ef 

(j> diffefintendilo sforT^o che bebbe,& fn tale, che queflo capitano,facendo io 

p ima crudel battaglia in .Arabia,efiòfob fi fuggì, ^abbandonò la bandiera, 

p tiehe battendo fatto in vn tal tempo , che per poco m’bauertbbe fatto perdere 

jp Ubattaglia, poi che fu finita,io gli feci tagliar la tefia,perehe al tempo, che 

p le incdtra co gli nimiei, più danno fa vno che fugge,che non fano vtile mille, i, ^ 

jf *he combactono.Molte volte io pentì dire aU'lmperator Traiano mio fignore, vo cfpiu 

d buomini qualijntl tempo delia pace facevano maggior brauatc, nella ingner 

ji guerra erano maggior poltroneria , .Aceade,cbe molte cofe fi efpedifconoper f 

d bauere vna buona eloquentia, l'atro per dar fi buona folUcitudine^'altro per- „ dSùi 

4 tbtaprt bene la borfa, in vero quello tale i quello che pià,& meglio negotia baaigUa. 

in 
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in ffiynaima le co/e della gHerrat& chejn fatto hano da venire alle arme,nS 
confìfieno nel parlare affai aitanti gli amici nella pia^a,ma nel venire alle 
mani con gli nimici nella batt agli a:per che al fine gli huomini di troppopm 
le per la maggior parte fono pufillanimi . Che altro vuoi che io te dica o Cor- 
nelio mio delle graueT^T^Cyche fanno quefii capitani per gli paefi,douepa[faao 
delli fcandaliyche catìfano nelle prouincie,doue dimorano i Ti foafaperche 
non fa tato danno il verni o nel lrgnoy& la tarmanellarobbayla fauilla relU 
Le rertà ì1oppa,le caualette nelle biadCyCome fanno i capitani nelli popoli ipercbe non 
de gli Ca lafciano animale che nò amaccinoyne furto che non faccino,ne vino che nòbe 
noft ro té * tronino,ne tempio che nò fpoglinoynecaccitgio 

po. ne ebe non piglianoyne feditione, che nò caufano,ne viltà che non intendano, 
fanno anchora piùyilche non fe donerebbe confentire a fareycioè che mangia- 
no a dijerittione yfenT^a volerlo pagarey & non voleno feruirCy che non (iaM 
molto ben pagatiti è peggio del tuttOyChe fe gli pagano, fubito le còfumanOy 
giuocano.fe non gli paganoyfubito vannoa robbare,o fi ribellano,difartet 
che con la pouertàyfono mal contenti,& con le ricchtT^e viueno vitiofu E ve 
nutoil cafo a tanto corrompimentoyche gli fono al prefente infama ^llagen i 

te da guerra, di che fe ne tiene poco cotoiperche adeffo ogni capitano fomiglit 
>n capo de gli homieidiali,origine de feditiofiy emulo de buoniyfuegliattrie I 

tutti rmaliycapo de ladroni ypirato di corfari : finalmente non dico qutlloyCbt | 

pareno : ma affermo che e/fi fono carnefici de virtuofi , è hoUaria de vitioft- 
2(pn vorria dtrloy ma tuttauia l’hauero a dire, cioè, che gli è una buffoneria, 
dr cofa tanto auilitayche a quelli infelici,benche fiano noUri amici, & fanti 
gliariyuòè Vrencipcyche gli poffa dominare ynegiufiitia che gli caflighiyneti 
moreebe gli:reprimi,neleggecheglitengafuggettiynevergogna\c^gliraf 
freni,ne paréte che gli corregga,necafligoclje gli bafìi,ne anco la morte che 
gli finifca,faluo che come buominiyche non hanno rimedio,gU lafciano man- 
giare d’ogniuiuanda. 


L'authote feguela Tua lettera, epiange, 6c non cefla di efclamare, perche 
Roma prefe guerra in A Ha,& de i gran dan ni,che feguono nel 
li popoli, quando i loro Prencipi guerreggiano con 
Regni efterni. Cap. XVllI. 
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più rna 
perfoDa 
nc li fuoi 


O Rpma infeliceyche nonfoleuthauere in te quella difgratiayma quante 
più ti fai antiquajtanto ti veggo più sfortunata:percbe nelle fcritturt 
lo leggiamOyOf con gli occhi lo vediamo, che quando vna Città, vna 
SataTétu P^f^^ prencipif è Hata piu venturofa, tanto piu nella vecchiegga 

rofa, tato ^ contraria la fortuna, per certo nelli tempi anticbi,& in quelli fecoli 

pio nc la glortofiydico quando tu eri babbitata di veri l{pneani,& no come al prejfente, 

che 
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'ihi tu son bùfe non figliuoli baftafdii erano cofì Jifciplinati gli efferciti, ebe 
nafceuinediuò I[pma come i filofofi delle ^cademicy che erano nella Gre- recchinc; 
eia . Se le fcritture Grecbenon mentono , Filippo il gran re di Macedonia per g*; 
quefio è tanto nominato nelle HiHorie , ^ fuo figliuolo il Magno ^ 4 U/ìandr» tni». 
per quefio b fiato tato auSturato nelle guerresche baueano i loro faldati telimi 
te amaeflratiyche pareuanopiu prefio vn SenatOyche gouernauayche vn'effer^ 
eitOyChe combatte na^Quello che potiamo canate di Tito Liuioyér (Taltrifcrit 
tori dal tempo dal Dittatore quinto Cincinato fin al nobil Marco Marcelloy fo- 
rno fiati i tipi piu profperUche foffero mai nello Imperio I{pmano,percheau 3 - 
ti lo trauagliarono i i{ey& doppo fu perfeguìtata da tirannijn quei tipi tan- 
to felicitma delle maggior felicitdychehaueua f^omayCra hauete la difeipli- 
namilitarebèinflrutta^Z^ all' bora /{pmaeomiaciò venire a maco,quadoino 
firi eserciti fi cominciauano a guaflare,perche fé quelli della guerra hano tre l’aG« a 
gua con i vicif Hon potranno quelli della \ep.hauer pace con le virtà.O male- 
detta fia tu Afta , & maledetto il giorno che cantra di te pigliafjimo le arrncy u m 
per conquifiarti, perche il benCyChefe ne ha còfeguito di tf,m fino alprefentty 
non {'babbiamo veduto Si il danno ,che di te ne è venutoyin f\pmafard piato^ 

<> Afta maladettatinteb-ibbiamQ confumato i nofìtithefotiy& tu nc haiim 
pjfi tutti di tuoivkift0Mnkbia.di buomini forti ^ne hai madato le tue dilitie^ 
noi babbiamo efpu^ato It Uie.città%(^ tu bai trionfato delle no flr e virtù, noi i Homtdi 


fpianaffitno le tue forte'gxeytùrtu hai deftrutto i nofiri cofiumi,noi altri trion 


fafjfim 0 de i tuoi f\egni ^ tubai fcannato i nofhi amictynoi ti faceffimo crudel delle *xic! 



mafei >na put^lente fentina di A fta.Toi che i noHri antichi padri fi cdtè- 
4auano con fola j(pma,& che noi altri fuoi figliuoli non fi volemo cdtentare cè 
x^may& Italiaffenga cheandaffemo aconquiflare l’Afia,doue auenturaffe- 
moia tH>flrafAma,& confumaffemq tutta la uofiraricchegT^af Se quelli and 
xbi lipv^ni effondo comeeratto buomini tanto Heroicinei viuere, & tanto e- 
firemi nel còbattercy& tanto fapitnti nel comaudareytanto moderati nel pof. 
^edercyeruno tanto contenti con quel poco fpaeìo, percbejioi altri non tffendo 
ttUiyCome effi non fe volemo contentare co vn regnò ricco,& viciofoì \5 fo io 
fbepaT^gja fia fiatala nefira d'andare a conqùifiar l’Afiay& nò contentarli 
€0H i{pma perche T Italia non era tanto povera diriccbegxey netatodishabi- 
tata di cittàyne tanto orfana di gente^ne tanto priua di beftiameyne tato inani 
ta de viuade,ne tàtofecca de buoni frutti, perche di tutte quefìe cofe noi ne ha 
penano piu che non bebbero i nofiri padri, Secondo U mio-parere diteiio effet 
micamento ffigiudicio,. et auagamèto difuptrbta voler noi altri eccedere a i 
Mar. Aur. “Par. terga £ nqfiri 


' 
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itùflrfiMtfpaflAt'i nttfignoteggUnetnon )rAfguaj^Ìtichéiimt nel màinMi firifr 
. do!,'-.- It cofe de’ miei antèpjffati,ioJòn contente fatuo che efji furono un poco fuper- 

' '■ . k'uÒ‘ ini\HÌeti^^ in qucHonoi altri bè gli fomigliamo di effer [ttoìfiglìelift'r 
t! fhe non folantenie fumo Juperbi <ÙT ircquietì^ma anchora a cupidi,& malitio 
fi di fortCiChe nelle virtù remiamogli vltimu^nellr opere nò licite gli foprq 
uanciamo, Doue fono le gran vittorie,de i nostri amepafiati,quaie torobebbe 
rojtell’ ^fiaì Doue è la infinità dell’oro t che faccheggiarono in quii patfeì 
Doue è la gran quantità de fchiauiy che efji fecero prigioni in quelle guerre l 
Doue è la ferocità degli animali^ che mandarono in Italiari Dotte fono le rie- 
cheTJ^CyChe (iafebeduno particolarmente a cafa fua portò i Che fé ha fattoi 
tttnti l{e potenti che preferOprigioni in quella cohqitiftaf Doue fouotefefle,(S 
iirionfitcon i quali trionfarono in ^pma? Che vuoi che ti dicain queSiocafOt 
,r , ò Cornelio mio, fe no» che tutti quelli , che furono inuentori delta guerra fona 
! fiati morti tutti quelli che di fendeuano quel paefe fono morei,tutti quelli che * 

te 'd<éùe entrarono trionfando in J{pma fono morti,& al fine tutte le riccke^e,&trf‘ 

onfitche i notiti padri parurpno d’afta , dii, & effe in breue tempo hebbero 
** fine eccetto i vitij,(^ le delitie,ddle quali non mai Vediamo il fine.Ofe ftpef 

feroi'Trencipi Jauijjche eofa è pigliare guerra ne i l^fgni eit^iyCÌH fatiche 
eercano alle loro perfone,chefaHidif a i loro penfameuti,ahèinquitte ail^ 1 

' I •paffaU,ehefineaitoTotheforiichepouertàaifutìiarHitU*hepiatereai^ | 

mici,ebe perdimento dei buoni,cbe libertà per ieattiui,& quanto danneet- 

I ■ eafionedi mormorare alti efìraner, finalmente feminanomo danno vnìnafk 

, .,leneiloropropnrif I{egm,&^laf$ienovnviÌen»uttifuoihetedipfSdOìif-^f^. 
de dahuomodabenetightroifeci^tomriofento quefio,(oftntifierotfiii& 

' ’i . gomehhogufio,efiìloguflarù,-&comei’hoìfp^ménNto}rffileìifprinitntaf 

fero,nan dieoié, cheam fpandeve ilfangue fiigiUrehbòHo pjefftìrT^i HSSH* 
d’altri,ma anche effèndomi offerti eon lacrime, no li riceuerii in dono, perche , 

in vero parlando, nari è cofa da Trencìpi fauìò folamente petfofìenere quello 
Waltri,mettererupeTÌcoto bfuo proprio^ Dimando io che vtilìtàtùua ^omo 
delta eonquiUad’ sfitti Metto per cafo,ehc babbia bauuto ardito dicòqui^ 
to,fia polite in tfpagnatla-fiu,impoituna iti eon/botter, fm fortunata in prtn 
éerla, farà forfè efiaftUee in mantenerla-. In qutfiò cafodieo,^ affrtoo 
finT^a pentirmi, ebeècofa poffibile pigliare ^fla , ma èpa^p^prefum^ 
di mantenerlaJ^tì pare eMrema paT^^ìa pref^erO di mantenere t 
poiché giamai nort ne viene nuova de vna vittoria ,chenonfiaiifinedevdd 
ira battaglia, per mantenere quella guerra tobòano tutta f Italia ? la 
Afa fepoL ydfia fi confumano i noSìri denari fin ,Afia perifeondi nofirifiglinoli,in Jfif 
Ma de lut amma'^ati i nofiri padri , per caufa d*^fiù ne imponevo tagtioah 

^ Aoma- 1 ^^^ yj còfumuno ìubuonì cauaUifin ,4fia portano iu^igranm,inJpa 
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/r nutriscono tntti i ladroni^ di ^fia uennero tutti t tnmttUuoft,in >Afia ftp^r » 

dono tutta buoni di ^fia^nè mandanoturti i uitif, finalmente in ^fia fi còfi* 
mano tutti i noflri thefori in ^fia, nè amao^ano tutti gli eccellenti Bimani’ \ 

tAdunquefe quello e il pr o fitto tcbe^fia, fa a Bpmatperche uuole Bpma con- 
tinuare la guerra de Afia^ltri Trenctpi innanc^i di noi acquifiarono Afta» 
pigliarono Afta,pojjedcronò Afta., ma al fine uedcndo loro» che era paefe^do- 
ue non tematano i DeUnèconofceuanofubitttionea iTreMÌpi,nèfifottomet- 
teuano a qual fi uoglia leggCtuè giuftitia,effendo per il meglio de lafciarlUper 
che trouarono per effierìètia^che tutta Ingente d’Afiat nècon le guerre fi fian te* d'/vS* 
cano dilorocmpittte co i benefici fi poffono acqui flare i loro animi tqfii Vri- 
cipi non bcbifero ardite di mantenere yéfia per.tena,& noialtri penfiamo po 
feria foccorrere permareiE/fil'abbandovoroaote/ìeBdogli Micini , éfnoi al- g 
tri la uogliamo mantenere da lontanai ^l mio parere Afta è un paefe^ doue tutu i um 
tutti i fauij fpèdonola fapientia, doue tutti i pao;^prouaronolalor pa^ia^ 
tutti i foperbi moftrarono la loro fuperbia,doue tutti i Vrencipi entrarono con 
pOtentia,dou6tuttii tiranni còfumarono la fua ritatma alfine nògiouò a gli 
jini il uolertia gli altri a fapereyCr’ mancò il potere. Io no sòqualbuomofiut 
thè flìa bene con A fiatdoglia bene aW A fiat dica bene dell\4fiafauorifca le 
£ofe rCAfia > perche effa ne' dd occàfione\cbe d'ogni bora habbiamo che dire , ’ 

babbiamoche fofpirare,Cfi babbiamocbe piagnere. Se gli buomitti ueniffero a 
fapere il fccreto di fàpere il defiinotnelquale i Dei fecero A fiat non contende 
reùhono tante in conquifiarla,perche i Dei la nutrirono in tal fegno,che fofle 
in communepaSÌOtdoue tutti fi facciano una comune pia-^tdoue tutti uen- 
dtnàiunatommune boflarUtdoue tutti alloggianotun communetauolierotdo 
me tutti giuocanot unacommune cafutdoue tutti morenot una comune patria 
doue tutti refianot et di quà auuiene che Afta da tutti viene defideratay& da 
pochi òfignoreggiata perche efìendo^come è, patria comune, ogni vno la vuol 
appropriar per fé fteffò : Ver fotte penferei tu Cornelio mio, che io habbia col- 
pito de dir tutti i malid' A fiaima odiami, che di nuouo voglio formate vna q 
vella,che fecondo i danni, che hanno feguito di Afta alla nofira madre Bpma, 
mancarà il tempo,per fcriutrli,mà non la materia da dite. T^on fen:^ lachri 
me io dico quefio,che voglio dire,cioi che giamai capitano Romano ama:(^à 
dieci/nilla Afiani con l'armi, che portò di Bpma,che non perdtffe piò di cen- 
iòmiìU fontani con i vittfixbe arrecò a Bpma,dimodo cheefji morirono per 
mano dcUififoi n)tmiciho>IOrtuolemerrte,& noi altribanno profirato i vitij cS 
infamia. Domandoh qnalifimo Siati quelli , quali trouarono da mangiare in 
X<muitipublici,certarnéi giardini fecrett,vtSlirfiìedonne come huomininel 
fiteatrofimmafeherarfi li faukifacerdoti di Ciano > vngerfi gli huomini,co^ 
me fanno le dome nelb/tgnotportar ficco odori r Senatori al Senato, "KcHirftdfi 

Ex purpurei 
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J «rii che purpMraifrrAcipì controféutigo deaero, mangiare due yolu al giorno cV- 
loiiofenu me mangiaua Dionifto il tirannoMuere mogHe,<3 cdcubiaa,come fanno ql- 
Komè!“ * li di Tiro,d:re tale beaemmie^qual giamai furono vdite nell' imperio, quefii 
■diece nittj de ^fta,^fia gli miào a pTtfentarea i{pma. f^ehlpi che in quel 
.la parte rtOriente andana accefalagutita,dièctvakro(i Capuani portarono 
quelli dieci -ritif a {{ornati quali la mia pennaalprefente fi ritiene di nò nomi i 

f tarli: perche i lor bruti vitif non faccino ofeuri i lor chiari fa ttl ,A vanti ebe 

■ i{pmaprendtffe la conquida dell’ ^fia,erauamoriccbi,erauamo pace fici, era- j 

1 Tiiìi ife uamofobrij,erauamo[aHÌj,erauamoboneiii,& fopra tutto piueuamo conte» 
In^Romi ti;ma da quel tempo in quàfiamocofibencofiumatiadifmenticarUpolma | 
iCome ìe di {{pmai& d'imparar le delUie di .Afita, che al prefenu cofipoffono i mparar 
S«‘u . “ li vitti in /{orna, come udir tutte le feiemie in Grecia . Ver le cofe fopradnte | 
tutti li Vrencipi guerrieri potranno conofeeréebe vtile cauano in conqmSìtr i 
regni d altrui.^ defio Ufeiamo ipitq,cbe nelle guerre fi acquìfiano, le virtà, j 
&virtuofi,cbe iui perifeono, parliamo de i denari, quali gli Trencìpi tan- 
iodiligentemente cercano, & ama no, & in qtuSio tafodico , che nongliè J[e, 
ni l{egno,pofto in pltimapouertd,fe nò ^cMo, quaf prende laguena efirema 
Li guerra contegnoaltrui.OCorndiomiotul'baì vifto^omeUTtcncipipiùpreflovo- 
li^Sertà lontariamente,ebeper necefiità perdonoHortbef<mi& dimadanogU alieni, . 

deipicDci- fionglibailonogli fuoi pigliano quelli de i tempij, cercano gradeimptefiido^ j 

^ ■ ritrouano cr udeltrtbuti,danno caufa di mormorare a gli efìerni,diuiHano iiù 

tniti con i/uoi finalmente pregano lifnoi vaf olii, tir fi bumilianoai nemici . 

Toi che ti ho ietto i ditti ddia guerroai vogfio dire quàlei l’origine di quel 
\ .la, perche è impoffibile ebe’i medico apUeJA all'amalato eòMeniento medidna 

non fapendoycbe de humor pecca quella malatìa.LiVrencipi perche oajcotia 
d’altri buominLfi nutrì feono con gli huominùfe con figliano cò gli homini,PÌ 
ueno con gli buomiai, alfine ancoraefiifono bomini,operfHperbia,cbe gli fio 
prauan:(a,o per confitglio,che gli manca,tfft t’imaginano^ anebora altri gli 
dicovo,che febea bino poco nfpetto d'dUri Vrecipi ebU poffono poco, ancìm 
H eittJuìeó glidicono,chefegUè gràie il fuo bauereimaggionb(Ht détte efferfuafama,s» 
itfiteti fo- .cborglidiconoycbe il buon :Vrèàpe poco- badàefUmar quello che bereditò in 
wiu S fuo padre,rifpetto di qudloehe ba da lafciatcfuoìfig Uuoli.Jtem dicono,cbe 
giamaiViictpe lafciaua di fe buona memoria fe nò entraua.ÌH alcuna entdd 
“pe! guerra. Più U àiconotche la hora, che eleggono am per Imperator ii ^pma^ 

.colui liberamente può Cfinquiflare tutta ia terra. f^ditequefio tagio» dì vakr 
:niuno,i Vrencipi benché Ufortutiàfua e baf^ovidùrupenfierifonodùfuhitofi 
dichiarano contra Hot nimici inva itìame aprano i iotebefori prefio cotuprt 
gano granii tffercitì, (^alfine deltuttopemuUendolo i Deipenfandoeffide 
figliar quello d’attrui,confumaaù »-& perdono il proprio,0 Vricipiuòsi ebe 
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>'ÌHg4mùtfhe potnio con pace efier rìcchh volgiate con guerra efìer pouerL 
0 Vrencipi non fo, che v’inganna ,bauendo^& potendo efier ataathcercati 
ehi fiate mal veduti.O Vrencipunon fo che v'inganna^che potendo goder la fi. 
(urta della vita vorìra^ vi commettete alla fortuna incerta . 0 Prencipi,noH 
foche v'ingana a /limar poco quello, che pofiedete in abondan':tp,è che voglia 
tefiimar ajiai lo poco d’alirui.O Vrenctpiynon fo che v'inganna,che babbiatt 
dotatti bifogno de voi altri , vi mettete allo bifogno di tutti . Ti fuetto inten- 
dere 0 Cornelio m io , che per molto fuegliatOi C^follecito^che fia vn Vrencipe 
pià di tutti, che gli precederono in J{pma, è impojfibile che gli fuccedano pro- 
fperamète tutte le co/e della guerra, perche in maggior pericolo delta gucrra,a 
litnancano denari,o non gli aiutano gli vaffalli,o li tempi li fono contrai if,c 


trovano li paefi pericolofho li mancano le vittouaglit,ogli ribetleltanogli Ca i 

#lf//f m. n /t f /nrn « m/i/Z/i fi ^ ^ . dVa Pni 
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pUani, 0 viene foccorfo a i loro contrarij, di modo, che l’infelice fi trova tanto ^*'e ' 

tffìftunrtt/ì rn^ fìtu au^YYjt f/fnmnni*! Cii/i ru/\Y» ìi ^ervtft^ì . 7 /*... 


sfonunato.che più guerra fanno nclfuo cuore li penfieri,che non fanno al fuo P'« g«c 
patfe li nimici . Se bene vn Vrencipe non prende guerra, fe non per /apportar Ìe“n«ft 
la gente da guerra, donerebbe lafciar ogni guerra . Domandoti o Cornelio ■oi nimi( 
che vgiul fattica alla fua perfona, o che maggior danno del fuo l{egno,& del ^ 

Re , poffanofare lifuoi inimici che fia eguale , ne maggior, che quello che gli 
fannoifuoi e/ierciti^Gliinimici al più, che pofiono fare,faccheggiano la fron> 
fiera, ma li noUri e/ferciti robbano tutta la terra.^ gli inimici habbiamo or. 
dire et poter di refifierli,ma alti nofìri nepotemo,ne ardimo parlarglieli ini 
mici al più che pofiariofare entrano vna volta al mefe,& tornanfi,ma i noflri 
ogni dì robbano, & refianfit. Gli inimici hano paura do i fuoi inimici, ne bario 
pietà de i fuoi amici.Gli inimici quato più vanno tanto più gli maca Tanimo 
&fi diminuifeono ma i noflri, quanto và più il tempo, piùfe incrudellfcano, 

& moltiplicano, lo non sò che maggior guerra,che quando i Vrencipitengon 
ntUi fuoi regni gente di guerra,perche fecondo ne moSira la efperientia,quefli 
fono dauantii Dei moltocolpati,alliVrencipifonoimportuni,alUpopoli fafli 
diofl,di modoyche viueno in danno di tutti, & fen'^a vtilità d'alcuno . Ver il 
pio Marte ti giuro Cornelio, CS cofì e/fo in le battaglie gouerni la mia mano, 

& che più la miti ho nel Senato di Ui furti che fanno i miei Capitani nell’ il- * . 
lirico, che tutti Tinimici del popolo l{pmano.Ver queSìo ti dico,& per affai al Jlu'liSu 
Pe co/e, che taccio,io ho più timore di far leuar vna bandiera di cento homini !' * 
di guerra che dare a’ttentamilahomini vna crudel battaglia perche quella,o *"*“‘®^* 
bene, o malein vn’hoia fi efpedifce dalla fortuna,ma con queSìinonmipoffo 
prevalere in tutta la vita. Ma dirai Cornelio eflendo io Imperator f{pmano,p 
che non metto a quefta co/a rimedio, già che lo cono/co,et ogni cofa mi è mani 
ftfla ? Ver che il Vrencipe che diffimulando lafci paffarela colpa d’altri, con 
Cagione la condamaremo e/fer quella /uà propria . queflerifpondo,che io 

non fon potente de remediarglt ,fenT;a che di quefio rimedio non nafea altro 

£ j maggior 
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maggior iittnOì & perche tu non fei flato Vrencipe,non potrai mìenJfef ipii- 
flo che dica, perche afìaicofe conofcano i Trencipi con la fua prndentia,perre 
medio dellequali efji non hanno poteniia. Cofì è lìato,cofi è, & coft farà cofi lo 
trami, coft lo pofiedo,^ cofi lo lafciarò,cofi leggo nelli librfcofi Tho viflocoio 
gli occhi, cofi l'ho fentito dir da i miei antepafiatijittalmente ti dicoicofi lo 
trouarono i nofiri padri, cofi lo manteniamo noi fuói figlÌHoU,&‘perfuo male 
cofi lo lafciaremo a i nofiri heredi.yna cofa ti dico,& penfa che non m'ingan^ 
no,& è,che vifio il gran danno,^ niun' ville, che arr ceca la gète da guerra al 
la nofira I{epnblica,penfo,che farla,o mantenerla,o che è pao^a delli huomi 
ni,o casìigo dato da i Dei,perche nonpuoeffere cofa piu giu fla, che permetter 
gli DeiyChe noialtri prouiamoin le nofìre proprie quello,de che fitamocaufa, 
che gli altri piangano incafa d'altrui. Tutte quelle cofe ho fciitto,oCome- 
« <aflé & Ito mio, non perche faccia troppo cafo , che tu le fappi, ma accioebe poft il mio 
fmp7ehS- dirtele , perche fecondo che diceua Alcibiade, le caffè ,& le vifeere 

IO . a ftar fempre hanno de Har aperte a gli amici. Tanucio mio fecretario da parte mi* 
mul* *** ^ vifitar quel paefe,gli ho dato per te quella mia lettera,con quefla ti ma- 

do due caualli , credo ticontenteranno,perche fono Tortogalefi. Le arme, Ct 
le riccbe7^e,che ùrefi alli Tarti,gia le ho tutte fpartite,tkttauia tene mando 
duoi carri de quelle. La mia Fauflina ti [aiuta, manda vno fpecchìomolto 
ricco per la tua figliuola , Cf *na gioia de pietra per tua forelta . T^on altro [t 
non che prego i Dei te diano buona vita, &ame buona morte. 

Marco tuofcriue a te Cornelio fuo. 

L*aurroreammonifce i Prencipi ,& gran Signori , che quanto 

' fono piùpotcntiinctà>tanto più drucnolafciar • 

li viti). Cap. XIX. 

iiiyernitia £l fecondo libro delle'Hottì di Atbene ,dìce Aulo Celio, chetrài^ 

M?Koma fiume fra gli antichi !{omani di honorare, et batter in gradeveneratùh 
aia gli ree ^ j pecchi , <& quefia era vna legge tanto inuiolabile tra toro , che ninno eoe 
foffe gencrofodi fangue,che foffe potente in ricche'gT^, o potente iti vincer 
le battaglie,poteua procedere olii vecchi,che erano cargati de capelli canuti, 
in modo che gli adorauano come Dei,& come loro padri gli honotauano. Tra 
te altre preminentie, che haueuano i vecchi erano quelle, che nelli conuiti effl 
fedeuano nel capo della tauola, nelli trionfi effi andauano ottanti nelli Tempij 
e(fi foli fedeuano nel Senato , innanzi de tutti parlauano, nel veHir effi h*‘ 
ueuano veflimenti fodrati , nel mangiar effi foli potcuano cenare afeofamen- 
te, nel fare tefiimonio foto per le loro parole erano creduti , finalmente dico, 
chea i vecchi in tutte te cofe feruiuano, & inniuna cofa glifaceuanodìfpta- 
cere . Poi tbe*l popolo l^onmno cominciò guerreggiare in A fi*, aUbor* 
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èominctaroitò mancbare i buoni coflumi in I{pma la oecafìone di que/lo fu,cbe m 

non bauendo, gente per mantenere la l\ep.per caufa de molta gite che moriua buo"? « 
nella guerratOt dinar ono i l^omani^che tutti li giouani fe marita(ìero, & tutte < R 

le don'^Uey& tutte le vedoue,& vcdouhd tutti ti liberi , ^ tutti li fchiaui , “* ‘ 

& l’bonore che per finali’ bora fi faceua a i vecchi^ per innanifi fi faceffeagli ' 

buomìni maritati,febenfoJferogiouanitdi modo ebe quel ch’era più bonorato 
in I{pma non era qucUotCbe baueua più anr.it ma quello che baueua più figlio 
U.Quelia legge fu fatta poco innanT^i della prima guerra c5 gli Cartagine ft^ 
quejlo coflume de ejfer più bonorati li maritathcbc i vecchi durò fm’af tempo 
' dell’ Imp.^uguHotqual eratatoamico di nouità,cberinouò in [(orna tutti li Augutto 
muri de pietre nQue,& renouò in la f{ep. tutti li buoni cosìumi. Licurgo ordi- fornucot 
,nò nelle liggitche diede ai Lacedemoni, che quando i giouani pajfafier a vici- 
^«0 a i vcccbitgli facefiero gran riuerètia,& ordinò che doue fi noglia,che par 
laffimo i vecchijù/fero tenuti atacerei giouani , C? ordinò ebefe per forte aU 
* €utt vecchio perde fie la facultd,& venifie in vltima pouertà , che il tal poue- 
ro vecchio fuffe,mantenuto' dalla l{epublica,& che in tal mantenimento fi ha 
ueua rifpetto non fola di foccorrerli»& mantenerli,ma di darli ancora alcuna 
cofa,per tenerli in delitie. Vlutarco nelfuo ^popbtrgma narra , che andan- 
do Catone Cenforino vifitando i borghi di l{pma troud vn vecchio alla porta 
della fua cafa fofpirado,& fpandendo molte lochrimodelli fimi occhi, al qual 
dimandò Catone perche era co fi mal trattatolo- perche all' bora Slauacofi,di 
coui piangendo.U vecchio . 0 Catone li Dei Confolatorij ti poffino confolar in 
ogni tua anguria, poi che ti bai trouato a confolamù in qfia infelice bora., per , 

cbe,come tu fai meglio che io le con folathni alcuni fdy come le medicine al 
corpo, le quali applicate in vn tempo fanano, ^ alcune volte vfando di quelle 
in altro tempo fanno danno, liora tu vedi le mie mani gid contratte,le gambe 
infiate, la mia bocca fen^a denti,la mia faccia rugata,la mia barba bianca,et 
ilmio caluo.efiendo come fei dìferetto , farebbe cofa foutrebia dimandarmi, , 

perche piango,perchegli buomini della mia età, fe ben piagano per lo poco, 
che pofiedono , douerebbono fempre piangere,(^ Jofpirar per il tempo longo , 
che viuono L’huomo ch’è cargo de anni,tormentato di malatie,pfeguitato da 
nimicijcordiato da gli amici, vifitato da infortuni,circÒdato da dhfauori^et 
da pouertà fio non lò perche effo voglia longa vita, perche li Dei-,non gliè co- 
fa con che più faccino vendetta de i vitij da noi commefii,che darne molth& 

Ioghi anni nella vita. Si come al pref ente io fon vecchio,fefoffegiouane, & al u tect 
cungiouane mi faceffe alcuna ingiuria,per certo io nò pregarei li Dei,che gli « * 
de fiero la morte, ma che gli slongaffero la vita,perche l’huomo che viue a fiat, gu lon 
gliè vna pietà vdire qllo,che ha pafiato Catone fappi, fe no*lfapeui,cb*io ho 
da fettantafetteanni,nel qual tempo io bofepellito il mio padre,et la mia ma 
dre,vnaauia,& due amitey€r cinque barbani doppoifepelU noueforeUe,ù‘ 

E 4 dodeci 
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dodecifraiellt,doppOyde icfuali^fi pelli tre moglie legìttime,(^Ct)i(fuefchU- 
ue,che mi erano concubine,doppoi di quello fipellt quattordeci figlinoli mafeo 
l'ì& fette figlinole maritate,non contenta con que fìo la morte fepelli trenta- 
bt erdita ncuodi,& qitindecì ne'^CyOhra di cidxefa,più da cordoglio di tutte,fb~ 
pelli i duoi mìei amici, V no che hab tana In Capua,ti l'altro qui in R^ma.Ut 
de chf'de hofciitito più,chedi tutta la miacafa,& parentelU,peT~ 

figlioli . ^ che non gilè nel mondo vgual danno, che quando l'huomo perde al cuna qual 
ama di cuore,& da quello è amato . Si donerebbe contentare la tri fia fortuna 
con batter fornito la cafa mia de fi grandi infortuni fent^a dapoi tutto quello^ 
iirfopra tutto iafeiarmi vno maledetto^ nipote,che mi hercdìtaffelCf lafciaf- 
feme accioche tutta la mia infelice vita j^iagnefiè. 0 Catone per quel che fii 
ob'igatoti prego, & per li immortali Dei ti fcongiuro,poi chefei {{ornano vir 
tuofo,(J Cenfore del popolo,che proticdi ad vita delle due cofe, cioè che qtieflo 
mio nipote mi ferua,o metti ordine,cht io preRomuora,pcrche gran crudeltà 
è che mi perfeguano quclli,che fon viui,e[lendogii quarata due, anni tlye nò 
faccio altro, che pianger motti. Informoffi ben Catone di quello, che’l vecchio 
fi lamentana,^ trouando la verità dì quello,cf)e dÌceua,chiamàto ilgiouane 
iui in pi efentia,Catone gli difie quefte pa\ole.St tu foffi figliuolo quel che do 
ueui ejfer,me hauerefli liberato dafaflidio, & te da trauaglio,ma doppò,cbe 
cofiè, pregoti che tu babbi in qu(Uo,che ti comanderà patUntia,C^ fappi ctr- 
tOyChe non ti comanderò cofa,che non fia conforme alla giuftitia, perebei gio- 
irli»/ furiofi come tu iitaggtor vergogna hanno, d'hauer pena perle cofegiona- 
II foppii • niti che còmettono,"~'e per la pena che ptr^quéllè le dannò. Vrimo comandò » 
poie inobe publicamète tu i.J^fiufìato,prrchenon mantieni tuo auo in buongouerrto, 

dienie , ai fctondo ti comado,che di tutti li confini di l{pma sij bandito, et quesio perche 
r«o auo , yj,j* ffg vilìofo , H r :{0 ti comando, che sij desheredato de tutti li beni che 

hai hereditato,C$ qucfìo,perche non fei obediente a tuo auo , la caufa perche 
< faccio quella erudii faitcntia è,acciÒper innanzi non ardtfeano i giouani far 
inreuentia,(!f inobrdientia alli vecchi, & anche acciò non penfino, quelli tbe 
hanno heredttatogran denarUcbeficonftnta loroeffer piò vitiofi , chegli al- 
tri . Palati il tirano fcriuendo ad vno fuo amico,dijffgli quefle parole,qual pa 
reno più da filofofo,che da tiranno, & fon talle.Mi fono marauigliato,(^ fea- 
daleggiato di te amico mio fletto o fapèdo come sò, che nellì anni fei vecchio 
. & nelle optremolto fei giouane,^^ anchorami difpiace che hai pduto il cre- 

dito del fapere ttilT ^iczdemia,& più mi rìncrefee che per tua caufa fi perde 
rà il priuilegio,ibe fàleno hiiuer li vecchi in Grecia, cioè, che tutti gli alftf- 
fini, tutti i ladroniytutti i buggiardi,tutti gli homicidiali erano pìàficuii epii 
dofi prendeuano i capelli de i vecchi, che quadofaggiuanOfCt fe retir auano 
agli altari de i tempif de i Dei.O quanta bontà, o quanta integrità, o quanta 
prudentiafO quanto fapete, quanta innocentia doneano battere in Je i vec- 

chi 
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(hi tntl/}Haynente,poi che in Hfiina gli honvrauano Cónti Deì,& in Grecia ap t »e«hliii 
prtffo i loro capelli canuti ft faluartano come nelli temp^ìTlinh in vna epifto ,^ouo* ho 
la, che fcriue a Fatato dice,che Virto l{e degli Epiroti dimandò ad vn filofo- ■«»«» *. 

I fo^baueua feco,qualerala meglior Città del mondo } rifpofe quel filo fofo , la 
! meglior città di tutto il mondo è Molerda, qual è loco da dugitò fochi in ,/àca 

^ ia, perche li muri tutti fono di pietra negra, è quelli che gouertiano tutti hano 

i li (api bianchi,^ di (Se di pià, Infelice te F^oma, sfortunata tu Cartago,grama 

I tnilumantia,mìferate Atene, sfortunato tu Egitto , cinque Città qual fono 
I * tenute perle migliori del modo,dellaqual openioneiofon contrario, perche in 
I ■ qurÙe jhproéacciano tChauer li muri bianchi, & non fi vergognano haute nel 

I jfio Sehato Senatori giousni.Ben parlò quesio filofofo, d pèftrche niuno dirà 
1 manco di quel che io dico. Quefio nome fenex è nome Latino , d vuol dir vec- 

i <bio,d da quefio nome fenex,dtriua il nome Senator , perche cefi chiamava nome s«nà 

,1 noquelli,cf/e gouernano {{orna, perche il primo f{e che fu f{pmulo,e(e{fe cen che kt'wfi 

1 tobuonsini vecchì,per\gounnar la {{^epublica ,& comandò , che tutta l’altra detto. 
t giouentùl{pmana,ftoceupàffe nella guerra. Già c’habhiamo detto thonory 
t (he ftfaceua nei tipi pafSati agli huomini vecchi,è ragione di faper dequan 

^ ti anni inij^icontauano gli huomini efier vecchi,accioche glihonora/fmo per 
>ecchi,petche i Dettatori dcUe leggi come hebbeno fatuito gli honori , che fi 
douejjino far alti vecchi , ordinarono ancora di che giorno, d anno haucuano 
, da cominciare. 'Sfolti de i filofofi antichi diuifeno in fei età,da l’hora che, Vhuo 

mo nafee per fino che thuomo mmetio è prima la pueritia,cbe dura fino lìfet deii'homo 
Uan‘ii,l’infant(a\chedura fino li dìece fette, giouentù, che dura fino li tienta, 

& la virìle,che dura fino li cinquanta & cinque,feni ttu,che dura fino li Jettà ' 
ta d otto.età decrepita, che dura fi no alla morte, d in quefio modo chiamia- „ 
mo vnà vecchio quando haueua compiuto cinquantacìnque anni.AuloGclio > 
nel decimo lib.nel cap. vinti fette dice,che Vulio Hofìilio l{e che fu de l{oma- 
^ ' ni, deter minò di annouerare tutti i vecchi, giouani, eh' erano nel popoto,Cf 
f. fopra il determinar qual ft chiamerebbono infanti, d quali giouani, & quali 

, >eccbi,fu gran contrailo tra i filofofi Rimani Snalmite il I{f, d il Senato de 

f terminato (begli huomini fino li dicefettc anni fi chiamaffino infanti, d fina 

j qnarantafei,fe chiamafieno giouani,& altri quarantafette fi fufieno chiama 
f ù veuhi.Se vogliamo guardar la legge de I{pmaai,già fappiamo da che tem 

, pofiamo obligati chiamar, d bonorar gli huomini per vecchi, ma infiemecd 
f quefio è ragione che fappiano i veccbi,a che d a quai virtà fono obligati,ac- 

, (iòcon ragtone,d non con fimulatione , più fiano feruiti , perabe parlando in 

j "Pero fe compariamo obligatione con obiigatione,più obligati fono i vecchi al 

( la viriùiCbei giouani alla feruiiù, nò poffiamo negare, che tutti glifiati,di tut 

I te le nationigràdi,etpiccioli,vicchi,&giouani,nò fiano obligati (fferuirtuo 

fhpà in qfio cafo uno hauerebbe più colpa che altri, pche molte volte il gioita^ 
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Il f eecWa prefunu,& è perche gli manca l’efperientUtma il ^bioyfe pecca, è pn- 
fol ^hegli fopraua^ia la malitìa. Seneca in una epiftola dice qi^Sie parole. T ifac 
ptaaiu la cio afapcrc Lucilo amico mio,cbe fon grandemente corocciato,& mi lamento 
maiida . gj. d’alcuno amico,o inimico , ma di mefleffo * non £aUrij,la ra- 

gion, che a queflo mimoue è, che negli anni fono uecchio, è nei uicij giouane, 
[ di modo, che i poco qutUo,che ho fcruito aìli Dei,& macoaffai il profitto, che 
' ho fatto a gli buomini,& difje più Seneca , quel che fi penfa di effer uecchio , 
CS per uecchio vuole efiee honorato , è tenuto effer temperato nel mangwe, 
honefio nel uenire,fobrio nel bere, prudente nel parlare,fauio nel configUan 
finalmente debbe effer molto patiente ne i dolori,che combatteno, netto ne 

i uicij che lo tentano . E degno di gran laude Seneca per bauer detto tal paro- 
le,però molto faranno da laudare i ueccbi fe conformi a quelle faranno le ope- 
re,perchefe de i contrarij uitij li uedeffimofeparati , & de tal uirtù U uedef- 
fimo ornati,lafciareffimo di feruirli,& cominciareffimo ad adorarli. 

L’authore amonifcei Ptencipi & gran Signori , che quandoveni- 
ranno ad e(Ter vc«chi , fiano temperati nel mangiar, fobrij 
, nel bere hone(H nel vcftirc , & fopra tutto veridici 

nel parlar. Cap. XX. 


A Leon figlio conforme di Seneca i uecchi deuenoeffertiperatinelman- 
giar,laqualcofa gli conuien fare non folamente perla reputatone del 
le lor perfone,ma anche per la conferuatioue delle lor uite, perche i uecchi ua- 
iTccchlgo raci,(^ golofi fono perfeguitati dalle proprie infermità ,& fon infamati dal- 
le lingue d'altrui.Gli buomini ricchi,dico quelli, che fono generofi, & uirtuo 
pnutìtnia fi,quello che hanno da mangiare ha da effer netto , ha da effer ben apparato , 
fopra tntto*che fe lo diano ad" bora, £? tempo , perche d'altro modo man- 
giare difuperfluo,C^ diuerfecofe,fa amalar igiouani,rna atti uecchi gli fa mo 
rire.Li giouani feben mangiano cofe non nette, mangiano affaì,magianopre 

fio,mangianoparlando,non potiamo far di menOiChediffimular con loro, ma 

V li vecchi,che mangiano affai mangiano fporco,mangiano apprefuratamente, 

■ mangiano parlando,neceff ariamente hauemo da riprender perche gli buomi 
ni honorati,^ ueccbi,con tanta grauità hanno da fior a tauola mdgiando,co 
mefuffeno in uno configlio dando il uoto. Non è mia intentione di perfuadere 
olii ueccbi deboli che mangino poco,ma amonirliche non mangino più del ut 
■ ceffario.Njon liprobibimo mangiar cofe delicate, ma che fi guardino delle co- 
fefuperflue.hfpn gli con figliamo che lafciano mangiar bauendo bifogno,cbe 
oiangìare fuggano ogni euriofità,perche fe a gli buomini ricchi è lecito magiare fino al 
^ f»cciarfi nonglièhoneiio mangiar fino aluomitar.Euergognafcriuerlo,ma 
■ più uergogna deueno hauer molti buomini difarlo,C^ècbe Ufacultd,cbeba 

»a 
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tfùeiiaihedeli fuoì'ànttpaffiti hànm heredUatOjtnttd Vbt 
MÓ mangiata Cf beuutain modo che nort hanno fatto "Pnacafét ne hanno com- 
prato 9na uigna,ne hanno maritato vna fìgliuola,ma venir alla vecchie^T^a: 
le mi fere figliuole vano per le hoflerie , & ptr li magagni, & i poueri padri 
per gli hofpitaUiC^ per le chiefe . Quando vn viene tn pouertàt percaufa che fhuomo 
feglièabbrufciatala cafa^o [egli è anegata la nauCt agli fia tolto il fuo haue che è mu- 
re per lite^o l’ba confumato nel competer con il fuo inimico , per qualche altro ^ 
cafofortuitOyperche ogni huomo è obligato a foccorerli^Ci che affiige l'animo U non me 
in vederlotperò l’huomo,c'ha confumatò il fuo in vcflirfi fuperjluamente , in f” 

tercar vini molto appreciatijn mangiar viudde molto caretio direiych'a quel * ‘ 

tale flì mollo bene la pouertd,nella quale fi troua, cr ch'i degno di qual fi vo 
glia ingiuria^perchè tra le fatiche,non è vgual fuicatC’hauer vn'huomo quel ^ 

» ch'egli ftefio è fiato caufa di patirlo . Ut m fecondo il con figlio di Seneca > , ,l 

debbono auuereiregti huomini vecchi,che non folamente fiano temperati nel 
mangiarctma etianiio fijbrij nel bere,fi per la conuerfatione della fna falute, 
come perda riputatione della fua honefld, perche fe i medici antiqui non ne in 
gannano,piu fi diflrugono i corpi humani con il fuperftuo,che beuiamo,che c9 
ilfuperftuo che mangiamo. S*io diceffe a i vecchi^che non beuano mi potrebbo 
no rifponierefChe non era configlio da Chrifiiano, però pofio cafo , c’hanno dn 
berej^ per niun parer f hanno da lafciarfgli ammoni feotCf efiortOtetgli pre 
che beuano poco,(^ quello, che beueramo, fia temperatOf perche il fuper- 
fluo,(Ì difordinato bere imbriaga Hgiouane,&i vecchi rende infenfati^ (fi 
falli douentar matti.Oquanto perdono d'auttoritd, & minai feono della gra- Lalbbrietl 
nitàgli huomini honorati,& vecchUebe nel bere non fono fobrij, et quefiopar 
che fia verotperche deU'huomo ch'è cargato delvino, fefoffeil piu fauiodel «hi, 
mndot p^^^o farebbe quello, che da effo pigliaffe configlio , "Plutarco in vno 
libro y che fece della fortuna de i Hpmani dice, che nel Senato di Ppma dette 
grande voce vn huomo vecchio, dicendoche vngiouane in talgutfa Vhaueua " ' 

dnhonorato,che per ingiuria gli haueua detto cfje meritano effer amaT^T^ato, 

& efiendo chiamato il giouane,perche dicefle le fuc ragione di qutllo c'baue- 
IM detto,diffe,Vadri Confermi fe ben vi par , ch’io fia gioaane, non fon tanto 
giouane,ehe non conofea il padre di quefio vecchio,qual è fiato [{ornano vaio 
rofo,& alquanto parente mio,& vedendo che fuo padre haueua guadagnato 
gran facultà,& honor affai , & quefio combattendo nella guerra, e vedendo 
che quello pouero vecchio la eonfumaua tutta mangiado,tt beuendo,vn gior ^ . 

»o gli dìffi. Molto mi rincrefeeo Triodi quello che fento trattar del tuo honor 
nella pìaT^,et molto piu mi fpiace quello,che veggo eòe fi fa in cafq tua,cioè 
tbenelU fala,douefiarmauanocinqudta huomini in vn hor abitano al prifen 
tecito marioli imbrìagddoft ogni giorno,e quello,ch’è peggio,cbe fi come tuo 
fadrcyi quelli che intrauanclneUaJua cafa, mqftraua te bandiere che haueua 

guadagnate 
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^adagnate nella guerra , cofi al prefenteA quelli che entrano in eafa 
gli moiìri cento vafi da vino } A1io:(io fi ba quereUato di meytielqual cafaluc 
flefibyche fi lamenta^faccio giudice cantra di mcycbefon l’accufatOtma piac- 
cia gli immortali Dei^che effo nò meriti pià pena per le fue opere,cbe io meri 
toper le mie parole, perche fefuffe huomo difcretto,acceitarebbe U correttio 
ne, ch'io hfeci infecrcto,(^.nò veniribbe a publicar ifuoi d:ffctti in quello^ Se. 
nato, ydita per lo Senato la quercUa dei vecchio, (S la dtffenf ione del giouine, 
determinarono per fententia che il vecchio fufje priuato delle /acuita , & gli 
• prouidero di vno tuttore , che non li eU'jJeda bere vna giaccia di vino , poi che 

Tnliuomo era infamato di embriaco.y eramente la fententia del Senato fu molto giufta, 
«ecchioem pgfche l'buomo veccljio,cbe fé imbriaca,ba tanto bifogno de vn tutore ,cbe /o 
•nsmtgiii* gouerni,come l’ha vn fanciullo,o veramente vn paTj^oJ-aertio compofe vn li 
ad »n &n- deiconuiti deifilofofi,(^ narra alcuni conuiti antiqui,tra gli altri vno,do 
******* ue fi congregarono alcuni gra filofofi,& ben che le viuande fuffeao molto fent 

plìci,i conuitati però erano gran fauij, & la caufa perche fi congrcgauano,tw 
era per mangiare , ma per determinare alcune grane dottirne ,fopra tequali i 
filofofi tra loro haueuanogran dìfferentie , perche in quelli tempi erano molti 
Stoici, c? molti Teripatetici filofofi, che ira loro er ano molti diuifit, Quat^doi 
filofi^ erano infieme adunati, certo nifiunodi loro faceva difordine tielm^tq 
re,C^ meno nel bere,fe non, che fi leuaua tra i maeRri,&Mifcepoli,trq igioua 
iù,& i vecchi , vna dolce contentione, cioè qual di loro direbbe alcMn /ccrrto 
di filofofia, oala mia profonda, & grane fententia . 0 felici quelli conviti^ 
: non maco felici gli inuitati,però guai a quelli, che fono inuìtatì,percbe c(Ji nò 

t fono tali,quali erano gli antichi,percbegia n,on fi fanno conuiti de filofofi, ma 

d'huomini golofrnon per difputare , ma per mormorare , non per determinare 
cofe dubiofe,ma per trattare delle litte d'altrui, non per confirmare l anucitia 
antica,ma per cominciare noue diJfenfioni,non per imparare ^cuna dottrina 
I Comiiri ma per prouare qualche golofità. Ci il peggio del ivtto,è che i vecchi contea^ 
tavola con igiouani,& quello non de chi dirà piùgraue fentè^a,fe 
ih^ronC- non chi hàpiàbeuuto,& più piene le ta^^.Taulo Diacono narra nelTifto- 
rie de i Longobardi, che quattro Longobardi vecchi feceno vn c5uito,neh^al 
heuetenogli vni alli altri gli anni, & erano in quello modo \ sfidorono a bere 
doi per doi,CÌ.ogn'vno còntauagli anni che haueua,& quello chetò Coltro be 
ueua,baueua da beuer tante volte,quanti anni haueua l altro,et Coltro per le 
fimile haueua da beuer tante volte, quanti anni haueua ilfuocontrarioU vne 
VTemfìo quattro haueua almen cinquantaotto anni, &" il fecondo ne haueua feffan 
- 1 .^.."“ tatrefil terreo ne haueua ottantafette,et il quarto nonantaduc,di rncdo,che ni 
fifa quello,chehaueffeno mangiato inquclcÒu'{to,felfjffepoco,oaffai,mafa 
piamo quel che manco beuè,bauerbeuutò cinquantaotto vafi di vino.Dqque 
fio fi trifio come veneno i Cothi a far quella legge da moltidetta , & da^o-. 
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> (he huefitcbt dhe» Comàadiàmofotto pena della viia,che ninnò vectbio bv 

I M a pn altro gli anni,effcndo intanola,& qnefloft fece.percbe erano tanti da 

i tial PÌnojcbepiH erano le polte^cbe beueuanOtChe nò eràno i bocconi,che ma 

I gUuano.l Prette pU & gran fignori quando pìeaeno a efier vecchi , debbono 
5 nel bere effer molto fobrtf,fe vogliono da igionani tffier rifpettati,perebe par- 

^ Undocon veritd,Cf liberameuteMpoi che vn vecchio fi embriacaM piàbi- 
$ fogno d'vngiouane, che per lo braccio lo meni a cafa^ebe nongU faccia di be^ 

■: rettalo rinerentia. Similmente i PrencipU& gran fignori debbenohanere gra 

! de anerten-^^aMpoi che vennero alla vecchieo^ay non portare vefiimentUche curi.fi- 
» fiattonotattdaigiouaniypercbepoRo il cafoycbe^tortare vefiimenti politiy& 

enrii^ynott fpccìaponeraynè ricca la fHaRjpubUcayaon potiamo negar e^ che guméto di 
t -qon faccia molto al cafit perla reputatioue della fua frerfònaypercbe la vanità ‘?,“u 

^ &lacurtofitàde i vefiimenti éa)rgumento di gran leggiereTi^^a de ipenfiteri. 

Secondo la varietà della età,cofi ha da effer la diuerfità del veiìirefCtoé mani 
f 00, perche in vno modo fi veleno le vergini y in altro modo le maritate & in 

y vealtro le vedoue^& fffimita io diròyche vno deue effere il vefHre del fantini 
i iotahrodelgióuaneyCialtrodpl mfhioy quella deuexffer piÀ bonefta dim>- 
i tiiU altri, perche gli bkominitCbthAupi capelli bianebiynon fi hanno da atti 

, Éorr^arecon vefi'mentifotftMofiii^qto» le opere.Muntenerfinettiyefferbè ve- 
ftitiyandareben’atcòpagnatiyqièeilù nonlovietamoa ivecebi, maffimeai ge 
nerofi &-valorofi ymaandare troppo fmliti, andari troppo fontuofi , tro^o 
euriofiy&fopra tkttò nelU Varerà de i vefiimenti effer enremi, perdonimi i 
;i vtcchiyperche qnefio nonèìoffuio,fcnò da gionanipa:{ 0 ^,pereheVvno ha del 
y ìbonefioyt^ Inaino dt vauitàyègtan coufufione dhh,però maggior vergogna 

; i farlo, cioè cb: niplti veecbidi noiiro tempo ffonem molto foUùtudine in pet 

^ tinarfi tl capo,in tagliar fi la barba, in cercare capilatuta ri^^a in portar gi<h 

f Ual uMoyinportatepontelid’oro nelle berette,incereare innentione di diuer 
f fe medaglie, & in fornire btnle dida deriechianelU,Ci andare profumati ci 

fofeodonfererineei^arenueui madidi veflimèntiyfinalmentedteohabbiamt 

> tmtalafacciaxugattayUonpoffònofopportareneUfua tffia una fola piega. 

■ Tutti gU Irifioriciantkbi riprendeno Qtiinto Orièfio il I{pmano,percbe tutte 

, la voUe,cbefi ueHiua, baueua unofpecchio dauànti di fe, CS con tanto f patio, dJ S» 

, & ordine componeva le pieghe della ue&menta,came una donna compone i • 

, capelli in teRa . Quefio Quinto Ortenfioefiemlo Confalo , &caminando vn 

, g^noper UMas’tncontro^eOU un altro Confido in una calle firetta , & per- 
nel poffare dtlTuno , & dtU'altrofe g li dii fecero le pieghe de i ueftimen- 
*t,Umentolfi uelScnato dell’altro, Confolo, comedi buomo cbtgli haueun 
fattounagrattdeingiuria,dicandochemeritnuaperdere lanitAy Vautho- 
tedi quetio è Macrobio nel tero^ libro de i Saturnali . "Hon sò s’io me in- 
lakUQ, ma potiamo dire, che tuUaUcuriofità, che hanno iuecebiin tener- 

" fifo- ' 
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fi politi cunofitfontuofhben vefluìtnetth &frtfthi,noèpnaltmticettop€r 
mentire alla vecchìe^^ay & per tendere a hanere ìurifditione della giouea- 
tà.Cbe dolore è vedere molti buomini vecchi » tjuali come fighi cafcano per 
tffère maturiti per l’altra parttè co fa marrwigUofa vederli ycome nella età 
ft fanno ghuaniyin qfio cafo dico, volefit iddio, che noi gii vedemmo fpogliar 
fi dei vitijycbe hanno, & non mentirgU anni^he hanr^o Irifio. Vrego,& ejòr 
eo i Trencipi,& gran ftgnori,chetali (pulì Dio nofirafignorc gli fece arrina- 
re aia vechit3ip^a,che nò ft uergognino,nè difpre^ino cTeffere vtccbiypercbc 
pxrlandoàn vero-,l'huomo che non Iruolparer vecchio,ha volontà de viuere in 
le leggiereT^edegiouani. Item deueno hauere gradi auerten:^' gli hnomiui 
bonorOtiydapoi che arriuano alla vecchie^p^che non fiano,aCfitoi amicifo- 
fpettofumacheia amieiyC^ inimici fiano tentiti per veridkhUfchevna bng- 
giainhocca de vnogioftanèy nonè piàche buggia, ma in boccade vn veccUo 
è vna auiel befiemmia.l Vrencipi gran fignori fpecialmente poiché arri- 

ttano alla veccbiaia,vn modo hanno da tenere neldarcyC^ vn altro nel parìa 
re,percbe i buoni Vrencipi lè fui parole lebarmo da vendfir,a-pefo,& Icauer 
cede hanno da fare fenga me fura. \fiioit& vdtkf laPfektanff-^U hnoauini ved 
thijdicendoycbe igiouaninonvoletMVMkti^ntecmidrOy{^ tn vtroife m rjue 
fio è alcuna colpa , la colpa è in hro^ft^] & la ràgioke di rfuefio è chealcnak 
volta figiotanoa conuerfare^ battere fpàfio,& fe per cafo vn vecchio cbiar 
lador piglia la mano nel parlarejnò mai fitùfceyinmodo che alcune mite uno 
buomo difcretto vorrebbe pià-preHo andare apiedi fei leghe, che fiare ai vii 
re vn veuhio parlaepf tre bone^ fécon tanta efficacia ptr/uademo i vecchi, 
she;fiano honefii nel veHìrenon per qutfio II diamo Ikentiec^che fumo diffolu 
ti nel parlartypetcbe gilè grddiffierìtia di notare vno iTefferecuriofo nel ve 
fiire,C^ aaufare vn’ altro d’aere malitiofo nel parlare: perche portare veHi 
menti pretiofi fa ingiuria a.pochi/na le paroleinconfiderate offendeno mol- 
ti. Macrobio nel primo libro [opra il fogno di Scipione narra va filofofo chia- 
mato Chritone,tptal viffe‘ceuto,Cf cintjue anni , & fino af cinquanta anni era 
fiato molto trauerfy ,mada poi che venne ad tffer vecchio , fit tomo eonfìde- 
rato nel mangiare,& nel bere,& ft tato anifato,& limitato nélparlare,ebe 

f iamai lo videno fare cofa degna di riprdfione,ne mai gli fentirono dire pam 
t, che non fuffe degna d’effer notata. Conforme a qu^o e ffemph dareffimo 
a molti licemia,cbe per fino a cinquanta annifuffenogiouatù. Co quefio,cht 
dà li iunan:^i fi veiiifiero come vetchi, andafiem come vecclH paHaijhroceh 
me uecchiyfi precciafiero JCeffer ueccbi,ma è gran miferia,che tutta la prima 
nera paffafiero in fiori,& agrefie , (3 pòi auanti cafcano nella fepolinra im- 
marciùychefitanofafonati ^efjere r accolti, ft lamentano i vecchi che nò fi eoa 
figliano con loro igiouani,& pigliano per efcufatione,che le loro pr attiche fo 
no troppo greue, perche fe domandano parere a uà uecebio in alcun cafo fubir 
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( «^CMiMTÓVa {nt<mirti& dlrCìthe w/d vira de tal,ède lai l{e,& fignoù dt 

* buon* memoria (ì f attua queHo,(^ fi pTOuedeua a queiV altro, di maniera che 

I quando ragionane li domanda conftglio come t’hauerà da reggere con i vini, 

* comincia U vecebio a narrarli la vita di tutti i morti. La ragtone,pcrche i vec- 

f ibi fono amici di parlare longamente è, che come già per la vecebiegT^a nò pof 

? folto vedercene poffono caminare,ne pofiono\TuangiaTe,ne poffono dormire,vo~ 

» rebbotto,cbe tutto il tempo,che quelli membri fi occupauano in fare i fuoi offi- 

f cq,b occupaffe la lingua a narrare i tempi pafiati . Dapoi di queiìo che ho 

t detto’, non iò che habbia pii che dire,fe non che ne còtentarejfimo che gli huo 
t mini vecchi bauefieno le loro carni tantocaftigate, come hanno le loro lingue 

0 taniomartorig^att.Se bene in ogni vno fia cefi leptdfibile il troppo parlare» 

é ^ infteme con quefio fia fcandalo non trattare la verità , molto più è brutto 

fi quello vitto ne i Vrencipt vecchi , & in altri fignori grnerofi,iquali bano per 

p officio, non Jolamente di trattare la verità, ma ancora de cafiigare i nemici di 

0 auella,percbe altramente igenirofi, & valorofi Cauaìlieri non poco perdereb 
if none della fua quttorità,non habbiando ne i fuoi capi fé non i capelli bianchi» 

p tr che peri’akraparte non baue/feno nella lor lingua altro che bugie. ' 

jp 

0 Devnaqn(lola»che(cri(IcMarco Aareliolmpcratorea Ciaudino» 

1 ^ >&Claudina» (quali riprende perche effendo vecchi vhie» 

^ uanocomegiouani* Cap.XXI. 

0 ■ ' 

0 \yf ^*^f^ '^ttrelio Imperatore I{ptnano nato nel monte Celio a voi altri 
p iVl. marito , & moglie]» Claudino & Claudina» miei vicini, & habitatori 

^ de mia cotte molte falute vi manda, & prudente correttione alla vita vi dr* 

p fodera . Effendocome fono eonquiflator d’.Afia » &• voi altri refidendo feno- 

^ fu in l{pTna, molto tardi intendendo le none di là & penfo che cofi tardamene 

learriuinolà le nofire littere , peròtuttauia a quelli , che vanno là dò per voi 
0 meite racomidationi,&’ a tutti queUi che -vengono dilà dimado follecitamen 

P te della vcftra falute» tr perfona,come,& quàto fete del mio animo amati»nS 

^ io dimandate ad altri, chea i vofìri cori proprij, & fé Canìmo vofiro vi dice, 

^ thè io fon amico fofpettofo»io vi dò a voi per condennato . Ma fé per cafo itcor 

P i^ro vi dite,cbeio vi amo,efiendo la verità,cbe ioviabhorifta,o fepercafa 

^ vidice»ch*io viabhorifco,efiendola verità, che io vi amo,in vero tal core io lo 

^ tonerei dtfubito fuor delle mie vifcere,& lo darei a mangiare alle beftie,per^ 
p tbe,no i pèggior inganno di qnello,che Vhnomo fa a fe medefimo. Se m'ingan 

^ navn Hr'ano,debbe fimulare,fe me mgana lo inimito,fon tenuto di remediar^ 

in fe me ingana vno mio amico,delquale io mi fidano, debbo lamitarmi,ma fe 
^ ingàno io me medefimo, eò che mi ho da c^olare,percbe no èfatidtia per /ijfl 
f fmre ingamiarfe U con in vna eofafala di ab bauer penfatom quella profoth 

I; * ' 
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dame^e.Ter auénturà mi riprenderete t che di là non boenratneletterMeiUa^ 
na in tanto tempo vi ho ferino, a quello rifpondo,che non date a modo alam 
fa colpa alla mia negligentia,ma alla gran diflantia del paefe,cbe è da qui fi- 
^ua*?*^* no tf ancho alla diucrfnà del negotio de ^fta , perche tra gli altri 

deiu <lf*cllo male ha in fé la guerra,the ne priua della dolce conuerfatione della pa- 
uerfati”"' ' Sempre ho prefumefìo d’effer voftro ,& al ptefente di nuovo fon fan- 
deiia*“*p,* to , come de voi altri , perche fempre da me hauete faputo quello, che defi- 
t>ia. -derauate fapere , iotrouai invoi aìtri^quello ,che ame conueniua di trovare, 
perebeinfine ad bora niuno ho vifio bavere tanto valer, tantofaper, tanto 
neefferin tutto tanto potenti, che alcun giorno non haueffeno bifogno dei 
fuoi fedeli amici . Diceva il divino VLatone , gli è bene, che l‘huomo,cbe ama 
di core, ne in abfenùa dimentichi l’a mica, ne in prefentia perda la cura,ne ni ' 
la profperità fi fafamigliare,ne in la diuerfttà ft difcoiia,non ferue per tvli- 
le, ne ama per tntereffo , finalmente il cafo del fuo amico , difendalo ne i peri- 
ati , come fuo proprio . f'arie fono fiate V opinioni de gli antichi fUofofi in di- 
Pnehe le re a che fine fi pigliavano gli amici, al fine firifolfeno, che per quattro c<^ 
dcbka gli bauemo dieleggere. La prima, havemod' bavere amici per, trattare, df 

uei amici. e con loro ; perche fecondai fubditi turbamenti di queliavita,nd gli ' 

è tempo tanto dolcemente confumano,come quello che fi confunutruUa ciuer~ 
fatione del buono amico . Secondo babbiamo d'hauer amici-, per fcoprirli tut- 
ti i nofiri penfteri , perche è molto gran difeargo a vno animo afflitto narrar- 
le fue angofeie ad vno amico, & fentir, che l’altro fe fente da douero . T er- 
gpljabbiamo da cercare, & eleggere gli amici, perche ne agiuàno nelle ifb- 
fire fatiche , perche poco giova al mio animo che l’amico mi oda con lacrime 
quello, che io li dico, & dapoi non faccia vn paffo per rimediarui. Q^rt» 
babbiamoda cercarare, ^ confer vare gli amici,acciochefiano prettori dem$ 

Siri beni, ebe frano Cen fori de i no siri mali, perche il buono amico non mance 
è obligato a ritirarmi de i vitij,che me infamano,che liberami da i nimici che 
mi amaggano. il mio fine è fiato dir ut queiio, perche fe in queSia iittera trer 
uarete qualche parola infipida, la pigliate in patientia,confulerando,cbe Hur 
mor, cheui porto, mi fpingea diruelo , &lafideUà,che ui fono obligato non i 
mi lafcia taeerlo,perchenolte cofe fi hanno da fopportare da gli amici, fe ben 
lo dicono da douero , u na parola , della qual non fe ha da fopportare d’un’at* 
tro,cbe le dica da feber-go . f'engo a narrare il cafo, & piaccia a gli immorta- 
li Dei, che non fia più di quelio,che mi hanno detto,^ che fia manco di quel- j 

lo, che io ho fofpetto . Gaio Furione non poco parente uoflro , & grande a mi- 
tornio pafiando al ^gnotUValefiina, uennea uifitarmi qvàÌM,^ntiocbÌ4 
■ &• natromi molte novità d^ Italia , (S molte nove di /(orna ,& tra le altre 
più de tutte me raccomandò alla memoria,la qual mi ha fatto molto ridere di 
poi thè lafentUfi granf^idìo doppoi che u’ho penfato . 0 quante cofe fubi- 

topi- 
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téflgUaH$0 h fcher(»yle(fual,poi ben confiderete »ne confano gran pena. Hd^ 
meaflmperator^4Ìriano mtoftgnorevnbuffì>ne,dettopernome Belfo, giona 
>negramfOy& acuto, ma molta malitiofo, fteondo che tali hanno in vfo, & cr- 
Mando vno ^mbafetatore di Gttmania con l'I mperatore in gtanftfia alle 

gnT^ il baffone cominciò a dire ad og nuno,che iui era una grafia reuolta in 
9ua maUtia:«ìr conofeendo .Adriano,cbe alcuni fi tramuttauano , altri mor- 
morauanojoltri fi accorociauano , difse al buffone, .Amico Belfo per tua 'aita» 
•fS per mio feruitio pregoti,che non dicht alcuna berta malitioja in quefia ce- 
na, con laqual dapoi pgfandoin quella babbiamo mala notte nel letto. Mi dif 
^ficaio Furione tanti fcandaliinttauenuti in Italiartante nouità fatte in 
maitante ptutationi dii nofiro Sènato,tante brighe de i miei aicini,tante leg 
giereg;ge de uoi ambidui,che io mi marauigliai fentitlo, mi vergogno feri 

j • Merlo, ti nò è nulla il modo , con che me io dieeua; ma a credere quanto fetOfa 
^ pmfare me lo narraua,imaginandofi,che come egli lo dieeua fenga pena,ioie 

'rkeuefiefeuTfa confiderarle,efsendo la uerità, che in ogni parola cheme dìce^ 

■ ua, meritami una faera al con-pebe molte uolte alcun ne dicon' alcune cofe ti- . 
•ga coafideratione,lequai ne offende no d cuoregrande mente. 4 giudìcio,cÌr o- 
‘ pinione di tuttì,ne dieono,che jete molto vnioft,etche al.giudicto,& parer ko 
' firoui tenete in còto degioaani,& dnono pm.cht cofi ve viflùe,& compone 
* tede nuouo,come fe di nuono ucniiii al presele al mondo, & dicono di più, che 
ninna cofa vi dimoiiriate tato fcoron^iati,comr quando ui chiamano uecchi,et 
dicono pià che ne i theatri,doue fi giuocano i palij.&ne i campi,doue correvo 
glianimaliJrtutti,voi altri nò fitte uliimi,dicono ancora,che no (i troua giuoco 

■ ve Uggiere7^a,cbe primieramète nò fi regijiri in cafia uofira,finalmÌte dico- 
^Wicbe cofi VI date a i piaceri,come perfone,che nò mai afipettino bauer difipia 
: cere.O Claudio,& Claudina,per il Dio Gioue uigiuro,che io mi vergogno del 
‘ la Uoffra poca uergogna,^fiempre tutto mi trono molto apenato della uofira 
tcolpoipcrcbe al tèpo,che doueua leuarle uofire mani, intrafii a falarij da nuo 
« ITO don il mondo. Ma molte cofie còmettono gli hnomini , lequali ancor che alla 
k prima fronte fono gratti le fcufie,che hanno di qlle,cbe fanno leuhperò parlan- 

éoda doueraalle voflre leggiere7'‘ge,^ colpe, io non trono ragion,con laquftl 
r lepoffi ef enfiare, &• trono due mìlìa,con lequali vi pofìo condannare. Dieeua il 

filofofo Solone Soloniuo nelle fine leggea gli .Atbeniefi,che fie’l giouaae fallaffe 
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leggiermente foffeammonito{^.grauemente punita , per effèr gagl(ardo,Cf il 
vecchio fefiiàauaJeuemFte fuffe punito,€fgrauemete ammonko,p effer fra~ 
gilè . Il contrario dieeua Licurgo nelle fine leggi a i Lacedenunij, cioè che fie il ^ giouiai 
giouane peccaua.foffe leuemUt punito, & pauemite ammonito: pche pecca- 
ua per ignor3tia,ma il vecchio^be fallauajoffe letiemète ammonito, et graue * ‘ 
mète punito,pciocbe peccaua p malitia. Eficndo quefti dui filofiofi di tanta au- ^ * 

thorità come erano in qlli fecali pafiathet fono di tata importa:^ lepu letgt^ 
Mar.,4ur.Tarjer7fa. f 
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(ffcntcnx^^che gfinpa^T^ia fartbbtnmammtiteyéduinà di ìfHtUttndtm- 
metiendo Cvna , ne reprobind<* l"altra al mìo parere egno gtan^ 

tfcufatìone per i giouani U ignorantiay & gran'condeaaatiotieperitwchi * 
la efpericntia.To'no vn'aUravoltaadhe ^ cì>e dù perdohttt amicìmifii * & 
non lo douete tenere ptr gran eofxt che io non fta molto referuato uelfatU- 
retpoìcbe voi altri non fete temperati nel viuere, perche dilla vc/lra vegra 
vita piglia colore la mia penna. Ben mi riccordobauerfentito^chetu Claudio 
fei flato affai deflrot & difpoSto quando cngìoaane »& CUudiauAfei fiata 
non pocogratiofOi & bella quando eri giouanetdi forte che aUè tue /orT^emol 

ti baueuano inuidia^ la beUei^adi Claudina era da tutti deftdefata.ìslon 
voglio amich& vicini miei fcrruerui quella Uttera^ne ttcaruialj^ memotu, 
fe tu Claudio bai vfato bene te tue for\e inferuitio della Bspublica , dr fetu 
claudina bai cauato grande honort dilla tua bi Uegp^a : perche gli huomint 
di molte grafìe fogliano e ffer ntaati di graue colpe. Quellic^ tteo lotauam> 
U glori» 0 Claudiogiàfono morti quelli che difidaui , già fono morti quelli che n fn-^ 
human» è ^ claudtna già fon morti^quelli che dinante a te fofpirauauOy giafoa 

fnoniiquelli che per te moriuano già fon morti y poiché fono morti quelli^ 

’ le letzerezzeynon penfatCy che hauete da morire voi altri y & le voHre pas- 
cne i DoTMndo io al prefente alla gouentù dell’vno,& alla belle^T^ 

^aycbe hauete de quelli paftatì tempiycbe hauete di quelle delhiey che baut- 
tt di quella abbondantiay che hauete di quella contentezza ,thc hauete deilt 
appiaceri del mondoyche hauete della vanità pafsata: che affettate dt poua- 
' re con voi di tutto queSìo alla (ìretafepoltura ì Ofeempij voi aliti > Ci 
icnti noi alt ri,come ft paffa la vitayfc uza faper viuere : perche non toufiitt 
la felicità in bauer cortayO longa la vita: ma iu fapae bene vfart qucUa . O 
figliuoli della vanitày bora fapetty che vola il tempOyfenz^ mouere l e ali i 
tamina là vita^fenga leuare i piedii fihrima la fortuna ftnza mouer le 
tìqyci efpeibfce il mondo fenr^ dir niente: ne ingannauogU huomtm» finga 
mouer i labri tconfumafi la carncy fienga che alcuno lafentty. muore tl cuore ^ 
ftnga hauer rimedio y finalmente fi paffa la noHra gloria» come fe matu» 
iufise Hata-yt ta morte ne afisaUa fenza prima chiamarne alla porta, tu- 

uocente che vnofiayCÌperpaz^ocbefial'akro»nonpotrànegard*ef$er > 
impoffibile ntl profonda mare far il foctty & ne i precipiti/ alti . 

..far la firada» del f angue detitato far neruiydelle tener e vu- 

MC far ofie: voglio dire j'eofiipàffihitecb*el‘fioT vert «-.nsf 

^ 4c iella giouenti akun giorno non venga tk • 

marcirficonlarecehitz^. 
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Plnttore fèccia fua lettera,^ ]>erruade a Ciaudio,& Glandi^ 
na>^eenendo già vecchi,aon vogliano dar fede^ocrc- 
dito al mondo. Gap. XXII. 

Q Vefioche bo detto al prefente^pià vale per aiutare ìgiouaniychepef 
infe^nare^i veethiiperebe voialtri gU bautte pafjato laprimauertt 
anta pueritùii la efld della giottenrih ^ i'autunno delta età virilet& bd^ 

fetenell'inuemoieUavetchie:^at dokeparmatcilcapotarìeodeeapelH 
tanutiie tenerlo come giouane pieno di pa'^ia.1 giouani perche non fanno, 
che fé le ba da finire laghuentà , non è marauigUa che feguano il mondo ma 
ivtccbi,cbegiddi^uefio inganno fi veicuarto defingaUnathperche da nuo* 
uo vanno dritto a i vitif i 0 mondo comefei mondo'come poca è la nofira for*~ 
tofigrandeèla nofira fiacebe^^: che volendo tu^ff noi altri non refifien 
io, ne ingolfi in peròiolofogolfoincilt feiut più fpeffe ne imbofchhper ijentie 
fipin fecrtti ne dtfuijiCf per te fìrade più faffofe ne meni : voglio dire, che in 
■lìprencipifde maggior fauori ne inuitupphatcioche da quelli con vnaponta DcraSi^ 
-dtlpkdene precipiti.O màdo,nel qual ogni cofaèmonda,fonogià cinquanta^ 
dnoannUhe nacqui in te, ni lli quali giamai m'hai detto vna verità: io ti 

trouai in dieci milla bugietnon mai ti dimandai cofa che non me la promette- 
fiitnon mai nti promettevi cofa , che me l'haueVi data : non mai trattai teco, 
thè non m'haueJH ingannatotma nò mai a te m'apoggiai, che non me perde f~ 
fe : finalmente non mai bò veduto cofa in te, che douefie amare , & quanto in 
te ho veduto, è degno d'efier abhorrito . Trefupponendo quefloo mondo, 

■ non sò ebeeofa in tefiosoebe manchi a noi altri tuoi mondani,che fe tu nÒab~ 

•hofriffi, nontifappiamoabborriteìfetunecredi,fappiamo diffimularejie ne 
'idài detai^gli vogliamo fopportareife ne dai baVonate le vogliamo tacere, 

^&fe bene eiperfeguitUnon ne vogliamo querelare:& febene cipigli ilnoftro 
non te lo vogliamo addimadareifé bene ci inganni, non lo vogliamoreeare ad 
inganno: cir quello che i peggio di tutto,cbe tu ne fcacci dalla tua cafa,& noi 
altri non nevogliamopartire.7^5fò,che cofa fta queflainonsò doue proceda: 
nousòchefineha cThauere, che il mondo che non ci vuole,lo feguitiamo: & i 
Dei che rm amano, abhorrimo.Molte uolte faccio conto con i miei conti del r?- 
popa fiato': altre uolieriuolto i miei libri per uedere quello, ch'io ho letto, & 
altre uolte prego rmiei amiei,cbe mi diano qualche buon c5ftglio,C^ non per 
altro, fe non per uenire a fapere quello che bo detto,& faper queflo che uoglh 
dire, Ltggeni'io l^hettorica in B^di, perla uolòtà del mio Signore .Adriano 
effendo di ai de anni tretìtadue alla mia càme,che èra giouenile no maco fine 
€a che fenaa, aceidete, che poVa in quella prima utra de gli anni trouoffi in 
folhudine,&, qkella foUvtdine cò Ut libertà fentì à nafo il mondou&' adoron- 
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io più da prejjotlo feuth& fentendolo,lo feg"ìy & feg ueudolo lo aggtunfh& 
aggìoagenioio lo pigliai, & pigliandolo lo pTouai,& loguffai:(S gujiakdo ef- 
fe mondo,mifn amato,^ effendomi amaro,loabborrì:& abborendolojola- 
fciai,& lafciandolo,tornojffi,(^ tornandofijo riceuei.-finalmente continuando 
mi tutto il mòdo, jr io nò reftJiendogli,gU cinquàtaduoi anni habbiamo ma- 
£Ìqtopane in(ìeme,& in vna medtfima cafa habbiamo alioggiato.yolete 
f^re di che maniera il mondo,& io uiyeuamo in una cafa,oper dir meglionìo 
rinamoin uno core,uditemi-, perche io una parolajo uogUà dt.re,quandofoue>- 
' plcua il inondo brauo,gli feruiua fpontaueamentecquando efio utdeua me itir 

Ho, mi accare'^ì^auaiquand'io lo vedeua ptofpero,domandaualo con ifìanùa: 
quandoeffo mi uedeua aUegro,ingannai aftutamètc;quand’io deftderaua una 
Cofa,aiutandomi toHo ad hauerla:dappoial migliortempù quadòla godeutk 
sgU fubito me ne priuaua,quando mi vedeua difiótento, mi vifuaua càU^tn 
,ghe:quando mi vedetm lieto O" contento, fi feordauadi aciar^armhquando 
mi vedeua da gli anni ibattMto^ da gli affanni trak4gliato,danamiiu mn- 
ino per leuarmhquado mi vedeua alto per le profperità mi faceuala gambata 
la per farmi precipitare: finalmente quando penfo de bautte qualtbt cofan 
?cU’h^ò* mio contento nei mondo, trono che tutto quanto effo tiene è vn fttgno\ SegUi 

èmoltop'm veroqueUacbeòo- 
voglio dire di me:(^ è che fcnT^a còparatione i molto maggiore. la mùfpes^ 
^la-tClre la Jua malitiaiperche tffendoio tante volte ìnganato da lui,meiuvo 
dietro all' ingannatore . 0 mondo mondo il vtrfo che tu tieni con noi è tanto 
inuiluppatuyche tutti ne hai intricati. Di vna co/a mi marauiglio,(i a mefUf 
fa non la poffo dare a crederci & è,fhe fi n:^a inurejìo alcuno potendo noi an- 
dar fecuri pi r ilponte, citcondiamoper ilguadocon il pericolo;tfitudù ilgua 
^ fecuro,noi ne auenturama andar per ilgolfo,e/ienio la /irada: fica noi ay- ^ 
fliamo per ipqludi habbiàdo noi beuandevitali,cttcbiamo venato mortaiei ‘ j 
.Irautmo piaceiedi prendane,potèdofaluarne;finalmètedico,chefen^aaun» | 
'taggio còmettiamo la colpa, vedèdocon quella venire la pena.Crande vigili- ' 

!(a deuono haueregli buominifauif nel confiderare quello che fanno in e/iami 
pare quello che dicono,teniare qllo che riprcndeno,in guardare a chi fi appog 
■giano:)*a fopra tutto conofeer e colui, di cui fi fidano: perche è cofi buffo il no- 
^rq giudicio,cbeptr inganare bafla vno:ma per difinganare nò ba/iano dieci 
milita. Nano tata gran cura de noi altrUdico il mòdo de inganere,CS la carne 
diaccaregarne,che efìendoil viaggio ffrttto, come è il fentitro fragofo,lagior 
natalonga,& la vita corta,continuamente i no/ìri corpi fono carichi de vitif, 

. C i noUri corpi carichi di foUecitudine. ])i molte cofe in qneHo mondo mi ho 
^auemato, ma quella,che molto più mi bafcand«ieggiato,i che effondo gli al 
tri buoni, li facciamo credere , che fianomali 3 €S effondo noi altri cattiui, 
vogUamo pafuader ad altrui » cbffiamo buoni,& Jolameute perche ne bak- 
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bÌMO per buoni ìndrìcctamo de mira la virtà , & defarmìanto il berfaglh de 


iyìtij.y^ogUoconfePare vna cof», laquale fcopertaySÒ che me nefeguirà l’infa 
mia , ma fotft qualche buono jauio piglierà di ej[fo auifot & è quifta . In cin- 
quanta due anni della mia vita^ho voluto ptouar tutti i vitij di que/ia,Of non 

altra ,/è non per prouate /egli è cofa alcuna in che fi faris faccia la matf- Ouanto 

più fenun 
già, Unto 
più t't fa* 
me. 


tia bumana^ ma tutto bene confiderato,& tutto ben prouatOtUouo^che quan 
topiù mangio,più mi moro di jfame^quantopiù beuo mterefee la fete^quanto 
piu flòin otió^mi fentopiù conquaffato, quanto ptù dormo.,mi atrouo più fue- 
gliatoi quanto piti pojfedo, mi veggo più cupido^ quanto più mi defìdero^ più 
tormento^quato più procuro, meno tengo,finalmente giamai tanto penfai per 
eofa, laquale dopoi ottenuta, non mi ftuffa/fe, ^ difubito non ha-ufit' apctito 
■ di vn'altra.Et fupprema pa 7 ;^a è penjarmi alcunomtntre che viue mila car 
• ne poter fi fatisfa re della carne ; perche alfine potrà effa leuarne la vita , ma 
noialtri non a tffa ildifordinatoapetito. Se gli huomini penfafjero con i Dei, 
0 fé li Dei communicafiero con gli huomini, la prima cofa, che gli dimanda- 
rtbbono,è, perche fecero finitili no/hi infelici gioì ni, (3 infiniti li norhi de- 
-pdctq . 0 crudeli Dei,the cofa è queHa,che fatici. è che eofaèquefìa che pi»- 
menett ì Ha d’tffere vero , che non mai babbiamo d'hauer vn giorno Jolo di 
ben nella -vita, ma nel gufiar di queflo, & di quello fc ne ha da pafiar tutta la 
-vitato intollerabile vita bumana,niUaquale fono tante maUtie,dilltquaU ne 
debbiamo guardare,^ tanti pericoli ha incontrare, & tante coft in noi altri 
' da confi derare,c he all*hora da e(fa,(3 a noi altri veniremoa conofeere quan- 
\ doarriuerà L'hora da douer morire. Sappiamo quelli che no lo fanno, che il mo 
do piglidii noftro volere de feempij, & noi non vogliamo negarlo , & dapoi, 
che fe mpoderato del noSìro voUre,ne farcia, che vogliamo il noftro non uole- 
re,in modo che molte fiate uoreffimo far qualche uirtù , (3 qualche opera uir- 
tuofa,ma per hauernegià pofti nelle mani del mondo , non habbiamo ardire, 
di farlo . yfa vn' altra cauti Uà il mondo, & è, che accioche noi altri non fe ne 
eccorgiamo,lauda,ebe laudiamo il tempo paffato con tal c5ditione,cbe viuia- 
■' tuo conforme a quel tempo prefente . Dice di piu il mondo, che fe noi al- 
tri applicanio le nofìre forge a i fuoi vitij , efto ne da licentia,ch§ 
delle virtù habbiamo buoni defideriij. Os'io lo uedeffe in 
miauitacheia follccitudine,chetlmondoufaincon- 
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dani in fepararfì da i fuoi uitij , io giu- 
re , che li Dei hauerebbono più fa- 
ut »& il mondo , lo carne 
non hauerebbono tanti 
fehiaui. 
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L’authore fcguela Aia lettera,& dimoAra , che i vecchi volendoed' 
fcr honoraii da i giouani debbono cAerc più honcAi * & 
virtuofidi loro. Cap. XXIII. 

T f'tto lo fopr adetto ho narrato per occafione di te Claudio , Cf te Claudi- 
na^i quali duoi puoi che di fettunta anni non volete vfeire della prigio- 
ne del mondo fdoue già hauetei membri putridi ^ che fperan's^ baueremo 
delli giouani , che non hanno più di venticinque anni ^ Se non me inganna 
i lamia memoria, quando io era ld,già haueuati ì{epoti maritati,& i juoi fi- 
gliuoli fpofati,& anche i figliuoli di quelli nafeiuti, & efiendo quefio il vero 
mi pare, che ef premuto il grappo de vua, il reftante noni buono per altri che 
per animali , & raccolto il frutto, U foglia è de ninno valore , dopoi che è le- 
nata l’acqua, mal può macinare il molino, voglio dire , che’l huomo vecchio 
fi dè vergognare di viuer tanto nel mondo . ^on penfate amici, che fopporta 
4. bauere la cafa piena di ì^epoti, & dar ad intender altri hauerpuochi anni, 
perche cargano l’arbore de frutti, cafeano i fiori, o douentano marci . Son fia- 
to peufando tra me, che cofai qucUa,cbevoi altri hauete fatto, per la qual pa- 
reuate giouani, & the hauete fcuratogli anni, non trotto altra ragione,fe nò, 
che quando maritafti ,Alamberta vofira figliuola ad Ondrufio,(3 v ofira Tqi- 
pota Sofia la bella con Tufcidano,lequalt tutte erano tanto giouani,che d pe- 
na haueuano quindeci anni,& perche a voialtri (noi aui foprauancraua lae- 
■ td,& "vi mancauano gli denari, mi immagino,che li hauete dato almeno veti 
ti anni per vno di Ut vofìri in loco delli denari detta dote . Di quefio fi poteua 
La »ec- giudicare , che voi reftate con gli denari delli nepoti , & fcorlasii da voi altri 
fhieiza có gli anni proprif . Molto Vorrei amicimiei quando fentite dire che fietegioua- 
peie"acn6 ni,vedtruicon gli mìei occhi molto vecchi, non dico nell’età che vi auant^a, 
neiii anni ma ntlfaper , che vi manca . O Claudio , & Claudina dotate bene quefio, 
che vi voglio dire , & fempre tenerlo nella memoria . lo vi fo a fapere , che 
mantenere Ugiouentù, disfar la vecchiei^a, viuer contenti,liberarft de tra- 
uagli stangarla vita, & fuggir la morte, quefie cofe non fono in mano degli 
buomini quali lè deftderano , ma in mano di quelli , che le danno le quali fe- 
condo la fila gìuftitìa, non fecondo la nofir a cupidità nè dannala vita a 

pefo , & la morte feno^a mifura , vna cofa fanno i vechi , laqual è caufa da 
fcandalìT^ar molti, & è che voleno effi parlare prima ne i conftgli,voleno ef- 
fere feruitt da i giouani,ntlli conuiti voleno hauer i primi lochi,in tutto quel 
lo che dicono, voleno che gli prefiinofcde,nelli Tempij voleno fior fopr a gli al 
tri nel partir de gli offieij i ffi veleno i più honorati, in cofe che effi affermano 
U bomioi voleno, che fe lì contradicaffinalmente voleno hauer credito di vecchi, & 

recchi to- far Ut vita da giouani,in tutte quefie preminentie,& priuilegij,è cofa giufiif 
^ u** ^ * vecchi li babbinoyi quali ha molto tèpo in dietro hanno applicata 
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fuol oftm ht feruìtìo della I{fpablica;ma infteme co queHogli auìfot& ammo 
tùfeoyche fauttoritdtqualli dSno i lor captili canuti, fi facciano degni di quel- ehi , at 
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laconlefuecattìue opere. Ter auentura farebbe cofa giufìa , che il giouane ' 


bumile , & honesio faceffe riuereàtia al vecchio infoiente , C? fupei bo ? Per 
yentura fard cofa giufìa che il giouane beniuolo,& amoreuole riuerifea il vee 
ehio inuidiofo» Òl malitiofo'i Ter forte fard cofa giufìa che il giouane fardo & 
patiente faccia riuerentia al vecchio impaciente , & matto ì Ter forte fard 
cofa giufìa,cbe il giouane liberale,& magnanimo porti riuerentia al vecchio 
auaro ,?Jr cupido, per ventura farà cofa giufìa, che il giouane folecito , ^ dili- 
gente porti riuerentia al vecchio pigro,& infufjicienteìVer ventura fard cofa 
giufìa,cbe il giouane abflinente, ti fobrìofaccia riuerentia al vecchio galan- 
te ti delitiofo } Ter ventura farà cofa giufìa che’l giouane continente , dea- 
fio faccia riuerentia al vecchio lufuriofo,difioluto^ ìqonpara me effer que- 
lle cofe per le quali efjt deuono,cffer honorati,ma ben riprefud caHigati per-^ 
che i vecchi peccano ptà nel mal efj empio che danno,chentUacolpa,checom- 
mettono.?^on mi potrai negare tu Claudio efiergid trentatre anni, che fìando 
àmbi noi due nel T beano guardando vn fpett acolo, perche venifii tardi , &• 
non trouando loco da ftderti , dicefìi a me che era a federe , lituati Marco fi- 
glio, perche offendo tu giouane, è cofa giufìa,che dtj loco a me che fon vecchio. 

Se gli è vero, che fono già trentatre annUche uolcut bauer loco nel Theatto co- 
me vecchio dimmi ti prego con che vnguemo te hai vnto,con che acqua te hai 
lauato per rngiouenhtiìo fe tu Claudio haueSìi trouato qualche medicina,fco 
perto alcuna herba,con la quale gli huomini pottffe leuati i capelli canuti del 
capo,alle donne leuargli le crefpe della faccia, io t’ìmprometto che farefìi pii 
tifitato,d Jeruito in I{pma,che non è il tempio de .Apollo in Afta ben ti ra- 
corderai de Annio Trifeo il vecchio,che era noRro vicino, d alquanto pareti 
tetuo,il quale dicendo vngiorno,che non mi fcacciaua de udir le fue buone pa 
role,d di guardare i fuoi capelli canuti,mi ri fpofe. O Marco figliuolo par be 
ne,che non mi fti Rato vecchio, d per queRo parli come giouane,perche fe be 
nei captili canuti honorano la perfona,effi affliggono perdio animo, perche al 
ì-borache ne uedono uecchi,gU Rrani ne abhorrifcono,d i noRri non ne ama ^ 

»o. Et diffe anc^ . Faccioti afapere figliuol mio Marco , che molte fiate ió t» pa^ 
€on la mia moglie praticamo,d facemo vn collegio degli anni che ha ciafjgu 
no di noi,& quando efìa mi vede tanto vecchio,dicoli,d giuroli,che anchora 
fono giouane,pche i capelli canuti mi fono venuti per hereditd,et la vecchie^ 
per malitta . picordomi che a quefio Annio Trifeo toccò d\ ffer Senatore 
>n anno,d parendo che rincrefeeffeda parer vecchio,& eRremamente s’af- 
faticafie che lo haueffino per giouane determinò di rader fi la barba, &ilca- 
po;ilcbeeramqltoprobihitoaCenfori,& Senatori di l{pma,& entrando un ' ; 

gjiomo con gli (àtri Senatori nell'alto Capitolio,glifu detto . Dimmi buo- 
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mo de doue fei ì che vuoi tUta che fei venutoti comthai hàuHto addire Moft 
. effendo Senatóre d’intrar in (fuetto Ser.atoìfJ egli rifpofe.Iofon ^nnio Tri- 
fco vecchio, che vuol dir,che vi ficte coft jcotdati di me, & ejfi replicarono. Se 
ì ^c'/go Annio Trifco,hò uenireiii qua rafo, perche in quello [acro Senato nim 

ttaaù d« 00 può latrar a gouernare la I{epub//ca, non eftendo la fua perfona bonefiiffi 
«^one hj fua,& ilfuo capo coperto de capelli bianchi,& tu da quefla bora innari tien 
ti per bandito,& priuato,deU’officio,percbe i uecihi, ebe uiuono comegioua- 
rìi,come giouani bano da effer cafligan.Btn fai tu Claudino,& Ctaudina que- 
sto ebe ho detto nò efser fintion di tiornero,ne fauola di Ouidio,ma che uoi al 
tri l’bauete ueduto con i uo/lri occbi,&io l’aiutai nelfuo bando con alcuni de 
nari,Hr qutfto è nicnte,fe non che bandito che fa da f{pma,fe ne andò a Caputi 
di doue un altra fiata fu bddito per le fuele^gitrt-:^,cbe faceua di notte per 
:J" w'ccJa Cinà.Et di quefìo non mi maraui^tio, perche fa odo che vediamo per efpe 
be Tono rientia,i uecchi , che fono già immerft ne i vitq, fono motto peggiori da corre- 
* giouani.O quàta infelicità hanno i uecchi,quati fono inueccbiati ne 
i uiiif, perche più pericolofo è il fuoco in cafa uecchta,che in una nuoua,& li- 
na frefea ferita non è tanto pericolofa, come una piaga immarcit* . Se beni 
uecchi non fofsero honetìi , Ci uirtuoft, per il feruitio de i Dei per utile della 
^pub.perit dir de populi,per lo efsèpio de i giouani,deuerebbono efser folof 
il lipofo de lorofiefji.f' n pouero uecc bio,fc non ha denti, come farà golofoì fé 
non ha caldo come potrà mangiareife nonhaguSio, come gli gufìerà il bere ì 
fe non ha for:^a,come potrà adulterare) fé non ha piede, come potrà an darei fe 
ha appoplefia ,comt potrà parlare) fe ha le gotte mlle giontute, come potrà 
giocare,finalmente fmili huomini mondani,& vitioft confumarono le fuefor. 
:^e quando erano giouani , a voler prouare tutti queilU vitif, & hora,cbe fono 
yccchi,de tutto il cor gli rincreffe,che non li poffono pià ejfequire. Sopra tut- 
te le colpe al parer mio quejia maggior colpa e ne i vecchi, cioè che soflando- 
ne,che vno vecchio non ha lafciata parte del mondo,che nò babbia andato per 
quella,nè viltà, che non habbia tètato,nè fortuna,che non {rabbia corfo,nè co 
fa boniiChe nò babbia perfeguitato,nè mala ,aHaquale non s’habbia accoStn- 
to non ha lafciato vitio,che non babbia prouato , paflfindo il difgratiato tanto 

.Hmpoinquefiivitij bora che il mondo gli acconta ipaffi con infrmità,& fa 
tiebe non gli rincresce tanto per efier espiofo de i vitif , che^ foprabondano , 
qu 9 nto per efier priuo delle forT^e, che gli mancano.O fe noi altri fofiemo Dei, 
wftiol p« ofe li Dei ne defitto licentia,che conofcefjìmo i penfteri delli vecchi,come ve- 
«hf m« opt re de i giouani,ti giuro per lo Dio Marte, Cifla mn- 

Berecinta , che fen-g^a capar aliane cafligarcjjimopiù i cattiui deftderìj,cbe 
»*ch? i« hano d'efier cattiuiiveccbi,cbele leggiere'g^tdelUgiouatù.DimmiCUÙiiìo 
ggeiei*« Qf tu ctaudina penfate voi altri,per forte che per andar come giouani, lafcU- 
6 1 gioiu- vecchi i yoi altri nò faptte che la nofira natura è la conett 'ioni 
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iti nofir» c<frpoy& il corpo è il moliro de i noflri /enfiti / noflri fenfi fonogh 
dici nella noflra anima l* tioflra ai ima è madre de' noflri defìderif, &ino 

firideflderij fono il boia della noflra gioueniù, & la noflra giouentùyèla ven- 
detta della noflra vecchi: ^a,et la noflra vcccbits^yè fpia della noflra mot 
ff,*:? la morte al fincèl’huflariaydoue piglia aU ggtami nto la vitay& di dotte 
UgioueutH fe ne va fuggendo a piediy & della vccchieT^ji^ nò potiamo fcant 
parcanaleando . Haueria piacerei cheta Claudio , tu C laudino midiceSìi 
che cofa trouate nella vita che vi contenta tantOipoi che bautte pafiato ottan 
taanni di quella ì 0 che voi altnfete fiati cattiui in quefto mando, o chefete 
fiati buoniife buoniihabbitate per bene di andare a goderai co li Dei buoni, fe 
fete fiati cattiui , è cofa giutìa che voi moriate, acaoche non fiate piu cattiui 
perche parlando in veio,quellt,che per tempodtfi/fanta anni pino fìaticatti 
tiiipoca fperam^a hauti emo de Ua lor correttione . U driano mio Signor effen- i 
àoinìdjola di carnpagnia,gli minarono vno fuo nipote del fìudio, nelqualeil "eTìta ae i 
fanciullo haueua fatto pocofrutto,percbe tra ben dotto in greco, & latino,^ u«tidil«i 
infieme con queflo erail giouanebello, CS honefìo, & perche l’Imperatore * 

•Adriano amaua tanto quel mpoteigli diffe quefteparole;'ìi{onfo nipote feio^ 
teiicOiCbetufii buono,o che fei malo, perche fe fei malo , malamente hauerai 
dauiuere,fe fei buono , prefio hauerai da morir , ^ per queflo io vino più che 
tutti, perche fono peggio di tutti . Ver quefle parole che diffe jt driano , diede 
chiaramente ad intendere,che i buoni in breue tempo li affalta la morte, & a 
i mali fi aìlonga la vita. Fu opinione di vn filofofo,chci Dei,pcrche fono tanto 
profondi ne i fuoi fecreti , Cr tanto giufii ntUe fue opere ,agli buomini , che 
meno valeno in la l{epublica , allargano affai più la vita, c2r fe ben non l’ha- 
neffe detto effo, lo vediamo noi altri per efperientia , perche ad vti buono qual 
della l\epublica è gelofo,o pigliano i Dewloammagpt.anogli inimiciiolocon 
fumano itrauaglt. i^andoilgranVompeo, & Giulio Cefare fi inimicarono, 

(3 di qla inimicitia diueneno in crudelguerra,narrano gli annali di quel t? - 
poche venenoin f nuore di Giulio Ce farei gente di 0ccidenté,(3 in foc- 

corfo del gran Vumpeio tutti li potenti di Oriente , perche quefti duoi Vren- 
eipi erano amati da pochi,C3feruiti, (3 temuti da moltì,tra l’altra gente va- 
ria , gjr eflerna che venne d' Oriente nel efiercUo , del gran Vompeo villano 
eerti Barbari, quali diceuanoeflere habitatori de ["altra parte de i monti Bjf- 
fei,allevertenti,checorrrnoalla India. Quefli Barbari haucuano percoflu- 
me non voler viuer più di cinquanta anni , & per queflo quando arriuaua- 
no a quell’età faceuano gran fuochi, C3 ini fe abbruggiauano, & per volenti eli indiini 
fifacrificauano allì Dei . THiunofi marauigli di queflo , che hahbi&mo detto, 
ma fi marauiglia di quello, che habbiamo da dire , cioè che il giorno che vno cin<]u*nu 
fittiua li cinquanta anni,cofi vino fi buttaua in quelli fochi, & li parenti,& fi 
tUnoli , & amici di colui faceuano granfefta > C3 lafefla era > che mangia- no fe ficiB 
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uanola eàhie di quel morto nuT'o abbrugiatth& beueuano ia uino,o aeqiu U 
poluere delle fue offa , in modo che le vijcere delli figliuoli vini erano fepolcro 
ielli padri morti . Tutto lo fopr adetto vidde il gran Tompeo con li fuoi pro~ 
prij occhi-, perche alcuni di quelli effendo in fuo cffercito, venneno a finire cin~ 
quanta anni,Ci perche il cafo era tanto monSlruofo,molte fiate dappoi il gran 
Tompeo lo narraua in Senato . Giudichi in qucflo cafo ciafcuno quello, che li 
pareua,& condanni quefli Barbari quanto che vorrà che io non lafciaro di di 
re il mio parere . 0 età aurea,che hauefti tali huomini . 0 gente felice della- 
quale nelli tèpi futuri con ragione fi hauerà memoria perpetua.Qual difpre~ 
gio del mddo,qual fcordarft di fé medeftmo.qual dar de cal^j alla fortuna,che 
difciplina per la carne , che poco filmar la vita, quanto manco temer la mor- 
te ì 0 che freno per i vitij, o che f prone per i virtuofì,o che còfufìone per quel- 
li che amano la vita , o che grande e fiempio ne hanno lafciato da non temere 
la morttipoichecofioro volontariamète fpre:(^auanola vita, è ben dacrede- 
A cupidi- re,che nò moriuano,pervfurpar li beni d'altrui.'Non per altro,fe non per far, 
è Tf»! f '>0” maihauea (Thauer fine la nofira vita,giamai hauerebbe fine la tto 
itbilc. ftra cupidità . Ogloriofa gente, Cf diecemìlia volte ftlice,la qual lafciata la 
propria fenfualità}(f vinto il naturai appettito da volere viuete,non creden 
do a quello,che vedevate, hauendo la fede in quello,che non mai baueuate ve 
duto,andafii a morte uolótaria,ufcifii del camino di fortuna,buttafii per tèr- 
ra la vìta,rubaili il corpo alla morte , & fopr a tutto acquifiafie honore con i 
Dei non che vi slongaffino più la vita Je non che ne pigliafieno quello,che vi 
auanciaua d'efia . ^Arcagento Cirugico di l\pma , Cf Antonio Mufa medico 
del’Imperator,4ugufio. Et Efcuhpio padre della medicina pochi fefienif 
barebbono guadagnato in quel paefe chi bauefie comandato a quelli barbari 
fare quello,che fanno al prefente li Romani cioè pigliar firoppi la mattina pii 
loie la fera ferenare il fero, pigliare acque di orgp ongerfi il figado,correrepet 
difoppillarla mil‘ga,{alaciarfi hoggi purgarfi dimane,mangiare d'vnacofr, 
& afienerfil da, molte . lyon è da credere , che quel che fenT^a intereffe cerca 
la morte,bauejje dato dinari per tlongare la vita. 

L'auttore conclude la fua epiflola Se dice quantopericolo èa i vec- 
chi il viucre come i giouani , per rìmeciio di e(u gli da boniffi- 
ini conngli . Cap. X X 1 1 1 1. 

t T TEnendo al cafo di te o Claudio, Ci Claudina pare ame , che quelli Bar- 
V bari, effendo de cinquanta anni è voialtri habbiandone più di fettun- 
ta, che farebbe giuiia cofa , effendo voi maggior in età fofie vguale nel 
fapere,fa voi non volete come effi pigliare la dolce morte,almanco correggie- 
-3. tela vita eattiua. Mi ricordo non fono molti anni > che Fabrìtio il giovane 
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fgHitoh it Fabrìtio Vfec&fo,mi bauea ordinato vnà caitiua heffasdeìlaquale 
fc voi altri nò mi haueHi auifato^mi fcguiua vna vergogna notabile habbian 
dome fatto voi all' bora co ft buona opera^vorrei io pagarucla con la iSìeffa mo 
teta.percbe tra gli amici none vgnal beneficio, che defingannare l'inganna- 
to . f'ifii a fapere poueri vecchi , che fetegid tali , che hauete gli occhi reti- 
rati nel capo , & lo nafo humido,gli capelli bianchi, (3 l'andito perfo la lin- 
gua brutta, i denti caduti, la faccia crefpa,i piedi gonfiati , & i petti cataro La deferit- 
fi : finalmente dico, che fe fapeffe parlare la fepoltura , come aUi fuoi affitari, 
vi potrebbe far comandar per giuHitiaraccioche venifìi ad habitat e ne la fua 
ufi. Gran compaffione è eThauer a i gìouani, (3 alla fua giouenil ignorantia-, 
perche a itali all’ bora fegli apreno occhi per conofccr gli infortuni in que- 
Ha vita, quando fe gli finifce la vita,& gli chiamano alla fepoltura . Diceua 
il Dittino Piatone nel libro della f^tpublica, che a ìgiouani paT^i in damo fi 
danno gli cort figli buoni , perche la giouentù , è fenT^a la efperienT^a di quello 
che sà ifufpettofa di quello , che [ente , incredula di quello , che gli dicono, 
fpre:i^3^atrfce del configlio d'altrui , & molto pouera del fuo proprio . Toflo, 
che queHo fita il vero, come è la verità j io dico Claudio, & Claudina, che fen- ^ f 
^comparaeione non è tanto cattìua l’ ignorantia, che hanno del bene gli gio crpciUnu. 
uani, come L’oHinatioue che hanno i vecchi nel male, perche i Dei immortali 
molte fiate difiimulano mille offefecommcffeper ignorantia,^ peraltro par- 
te non perdonano vnacolpa fatta per malitia. 0 Claudio, & Claudinagià 
non mi marauiglio,che come huomini vi fchordate drlli Dei,che vi hano crea 
to,vi fchordate dellt padri,che vi hanno generato, vi feordate de li parenti, che 
vf hanno fauorito,delliamici,che vi hanno honorato,ma quello che mifeanda 
li^f^a è, che voialtri ifieffi vi feordate de voimedeftmi, cioè che non mai con- 
fiderate quello, che hauete da effere, fini chefete quello, che non vorreHt efie- 
re , & qucfto fen\a poter tornare a dietro . Suegliateui , che fete affocati nel 
Jonno, apritegli occhUche fete dormentati,acco/lummateui a trauagliare,poi 
chefete vagabondi,imparate quello,che vi conuienc poi che fete fcempij,noH . , 

babiate negligentia di quello, che vi appartiene,poi che fete tanto vecchi,vo • 

glio dire,che vi accordate ad anfio con la morte,auanti che vi faccino efiecu- 
tione in la vita,cinquantadoi anni fono, che ho cognitione delle cofe di queHo 
mondo, però non mai conobbi in effo donna cofi cargata d’anni,ne huomo vee 
cbio,che haueffe cofi marce le membra, che per mancamento di forT^ lafciaf- ^ j/ 
feno rteflere huomini da bene, volendo efiere, ne anche per la medefma occa- deiriioffio 
fionelafciaffenod’effer eattiui. Ecofa de ammiratione da vedere motto 
degna da notare , che le cofe corporali dell’ huomo s’inuecchino eccetto il co- 
re interiore; C3 la lingua efieriore, perche il core fempre è veder per penfar 
le malitie,& la lingua fempre è habile per dir nten7^ogne,& malitie. Sareb- ’ 

he mio pareregià,cbe è paffuto l’eftate allegrafCbc ui dobbiate apparecchiar^ .j 

ptr_ 


.il 


1 % 


per Vtnue^a cruda.,& fe vi refla poco de'lgiorho,vi dehhUte offretttriper 
pigliare allogiamUOtVoglio dire,chefe il giorno della vita bautte pafjaton 
. trauaglioisforciateui, che la notte della morte vi troni in porto ftcuro,h ke^ 

^ - pafflno da beffe,& il vero pigliate da doueroy cioè farebbe cofa molto giufiit 

CT per r honor nojiro neceffariayche tutti quelli che in altri tempi vi bino uU 
fiogiouaniy & pa'g^halprefenteuiuedejffino moltorimeffiyperche nonècoft 
. • con che più fi [cordi le leggiereT^e della giouenti .che in mofirare gran quie- 

' V ^ granita nella uecchicT^a . Quando il caualliero corre alla carriera ncu 

lo incolpano, perche il canallo babbia legrine malc5pofte,ma dapoi,cbeètf 
, rinato al [no termine è cofa giuHoyCheacconci il [no canallo. Che peggior con- 
fufione puoi efiere ad vnaperfona,ne ugnai uergogna alla noflra madre^mi 
che uedére quel, che al prefente nediamoin qntUaycioè andar mormoradoper 
le piagT^e , andare per i teatriyfedere ne i colifei uecchi , quali cafcano di ««- 
chiaiayCome fe fuffeno giouani,& primi papini. E uergogna dirlo, ma più «i 
feandaleggia di uederlo, ucdere i uecchi f{pmani,come a giornata fi cauano i 
capelli canuti, per non parer uecchi, fptffe uolte fe conciano la barba, per pie 
; rergiouani , le [carpe portano ben fìrette, lecamifeben [coperte, la uefiatut- 

C;' ' „ ta incarnata , la infegna /{pmana bene f multata, catena d'oro al collo, (onei 

Daciyi pontali nella robba,come iSafiri,nacare neili capelU,come li Gr‘tti,($ 
perle ne i detti,come Indiani. Che altro uoi che dica piu di quello,cht ho det- 
, tojenon portano le robbe larghe, & lorrghciTarentini,CÌ le portavodtto- 
: lor de ^affranOyComei Mandali , & og ni Jettimana [eie fanno noue,come i buf 
forùyCi peggio di tutto è,chefe predano d'cffere innamorati come quandoera 
nogiouani.Chei uecchi fiano combattuti,& anco uenti da i gìouanilidrftde- 
1 fccchi Ti rif,nonè.da marattigltarft , percheè tanto naturale , quel btflial appailo, 
dono’t^Drt ^ mangiar cotidiano,ma i uecthi,effenio uecihi,fe'fono publicameu 
eó ropera, te diflolati,giuftamète di quello [debbano fcandaleggiare tutti,percbeinec 
Dt fcandeu chicarnali,& uitioft offendono i Dei con l’opera,&Jcandalcggianola l{tpii- 
iLep con lo bUca con lo jcandalo . 0 quanti ho conofciuto in l{pma,che furono molto /fi* 
icandoio. , giouentà ma doppoi per bauerci imbofcato ne leleggiereg^e, ben 

no perfo il buon nome in uecchieg^a, & èpeggio,che efìi perfeno il credìtoj 
f loro parenti ilfauore,^ ifuoi innochi figliuoli l’utile,perche molte fiate pa- 
mettono i DeUcbe habbiando i padri commeffo la colpa [opra li figliuoli caffè 
j, r! ' èa pena . Il famofo Catone, che defcéndeua l’antiquo lignaggio defauqCato- 
rf ! , m,fu in l{pma fUmen Dialis cinque anni , Pretore tre Cenfore dua. Dittata 
* Confolo cinque uolte , effendo di età difeffantacinquc anni fi meffea fe- 
■: guire,CÌ feruire a E^ofana figliuola di Gnea Curdo gentildonna, per certo^ 
, Mane» CS non poco bella j & da molti defiderata, tr fefieggìata -, Scorrendo il 
tempo , & il Dio Cupido facendo fuo ufficiò , s’incarnò tanto [amore nel cù- 
. re dell’infelice ueccbio yche uenne quafì a'pet derii gikdhìOf perche dapei 
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Ifiuer Cbnfitmataquafi Wta iafMfaculU^feruatidolat tuìtòU^ótnùfofpl-^h delia m- 
MMi t tutta la notte piar.geua , uon per altro che per defio di vederla . ^’*** 

deche vennero a Befana certe fibre faSiidiofe con gran caldo t da non poter, 
mangiare : & effendo venuta allagiouane voglia di certe vue^ le quai per ef ~ . 
fer dimora agretietUon fi trouauano in /{orna: faputù quello per Catoncyman^ 
dò a torla al fiume i\eno,il quale diiìaua per gran fomma de miglia da Bfima, 

Quando la cofafu diuulgata per Italia : CT per {{orna tutto ilpopolo lofeppes- 
Cf delia leggierc^^ de coRuifu data notitia al Senatoiccmandarono i padri 
iottfcrittitche Profana fufie cbiufa nel tempio con le vergine veiialii (i il vee 
ebio perpetuamente fuffe di ({orna banditoyaccioeìje a Toro fitfie eafligo » & a 
altri esempio. In vero mi fece gran compaffione vederlo^ panche alprqfen- 
te non poca pena fento a fcriuerlotpercbe vidi ilpadre morir con infamia-, & 
i figliuoli uiuereconpouertà . Ben credoio, che tutti quelli ehe in queflotem~. 
po vdiranno,& tutti queili.,cbe queRe fcrhturelegg(rano,ft ftandaleggia^ 
ranno del vecchio innamorato , ^ approbaranno per buona la fententia che 
fece centra di lui il Senato / però io giuro , ebe fé tanti gìouani hauefie bauu^ 
to Catone in compagnia nelfìto bando, quanti vecchi hauerà innamorati, che 
fegutranno il fuo effempio, nonfarebbonoin /{orna tanti huomini perfi,nè tan 
to donne mal maritate . Molte volte accade,cbe li huomini vecchi maggiot^ 
tuentefonogentrofi, & yalorofii, fono auifatf dalli fHpifieuitori, fono riprefi 
dalli fiioi parenti jono pregati dalli loro amici , fono^ceufatiddUifuoi nimi* 
ti di andare trattando cafi disbonefli, rifpondendo'a quefioichenonfonoinna 
morati fe non da beffe , Effendo io giouane non manco iCinteUetto, che di etd» ‘ • ' 

vna notte /contrai nel Capitolio vn mio vicinofilquale era tanto vecchio,cbe ‘ 
iobenlipoteuaeffer nipote, 0gli diffi quelle pai ole i Signor FabtUioancbe 
•poi fiele innamoratqimirifpofej, Signor Marco già vedituvcl>e la mia età cÒ^ 

.forta di efffre innamorato i (fi s'iofono , lo faccio per paffatetempO't In uero 
.io mi marauigliai d'incontrarloa tal bora : O* mifcandaliggiai di bauermi 
’.lui dato tal rifpoRa. \c i vecchi di molta età,& grauiia,tqU diportamenti 
non fi poffono chiamare amore, ma dolore, nò pafia tempo, ma perder tempo: 
non beffe , ma più ebe beffe : perche dall'amore da beffe g(i ftgue infamia.da 
douero. M te Claudio & Claudina dimando, che altra cofa fitte voi ueuhi Pattmwt 
.innamorati , fe mn un órcolo-innanTfi latauernai doue tMti.penJano ^etfi 
detuino,& non uedtndo fe nonaceto ì Item fiono come leoue kianche, (3 «««Ud*. 
dapoile trovano di dentro marge . Item jono come filatrice d’ una ferita, “*®* 
che dentro i una fiftola . Item fono come pilola dorata , aual guHata i mol- 
toamara. Item fono come ampolle, che nelle fipetiatie fonorouc,& hmno ^ 

• Ufoprafcritti noni . Item fono come un lago gellaiocnel quale nond;pqffò)fi 

,CMro . Item fono come una fiopraporta noua,& di àentrotuttq la caja e mar- fon» come 

•‘Zqt trfiutilmente il Muhio innamorato ò^omeilcaHaU(y44[<^^\l^^^9>fJ^ 
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c. aiuti i prióre il daniro:& non può eauare Hiùn& di pericolò ; y^otafi ipteffa 

paroU,(^-per fempre (ì racComundi élla memoria^ cioè, chfl vecchio vicìofo, 
& luffuriofo è conte il porro, che ha le barbe bianchetti le fogli verdi. Mi pa- 
re fepara voi altri,che non douerefli fpettare,che vi rompeffe le ali il tempo, 
quando è ragìone,cbe vìfia alcuna penaine/ìe.ì^on ve inganate amici,et vi 
cini miei dicendo ,che vi è tempo per tutto: perche la correttione è in mano de 
voialtri, che Phauete da faretma il tempo è in manò de i Dei, che lo hanno da 
partire . freniamo horàal rimedio,per rimediare a quefio gran danno: Cf fia 
quello, che pùtido caminare di giorno,non affettate di andare nella notte del 
la vecchie'g^a:perchetaglia male il colteìlo,còfumato che è lo acciaio:& quel 
lo che fia affueto alla carne,mal fi cofluma a rofegare le offa . Item vi dico, & 
amfo’tfe la cafa è vecchiaie vuolcafcare,bifognaappontarla, non con pontti 
H de Ugnarne, ma còinpenfare il fìr etto còtoclnhauemo didarea i Dei della 
vUa,& ^It huomini dcUa fama.^ncora dito,chefela lingua di tutte le noffrt 
virtà è vendemiatUtproeuriamo andareallarecètca de mìgUorare.Véi c^de 
botte de i nofhi fatti fe fono reuolte con cattiue,& peruerfe opere,torniamole 
a rinouare di moflo nuouo ,con nùoui , & boni defiderij. Sono i Dei tanto pia- 
eeuoli da feruire,^ tanto buoni da contentare,in firnitq che noi li deuemo per 
i beni che ne fanno, che fe nSli potemopagare tuttofò buone opere s pigliano 
« buon conto i buoni deffderqfnalinente dieo,fe tu Claudio et Claudica batte 
te offertola farina' della giouentà al mondo,offerhe bora la femola della veC- 
cbie^aa i Dei.fàVi ho fcrittoal5go,& pià di quello,che penfaua.Salutatn 
LuMra” WMa la vicinanza, fpeeiàlmtnte Dntfia Vatrocla vcdoua,& generofa Homa 
4 iofi , na.1{jcordomi,cbeX^oruciavofira nepote mi fece vn'apiacete il giorno delta 
madre BerHÌnu,vi mando due milafeftercij,milU faranno per aiutare a ma- 
ntarUiCf altri mHle per reUuare la ‘vàflrd veechie^a . La mia Faujlina é 
mal difpoHa,pereiò darete altre mille feSìéitif aUe t^ergini Veflalùche prega . 
Vid i Dei per effd\ .A te Claudina manda la 'rhia Fauflitia vna cafia , &• giuro 
per i Dei immortali, che non fo quello vi manda in quella.Trcgo i Dei,c^ già 
■thefete vecchi,vi diano buona morte',& a me,Cf alla mia Fantina concedè- 
«D a far knonavita . Marco del Monte Celio vi ferine di propria matto . 

■*!?.. i Ma^co Aurelio perfuade ai Principi che adaertifeano bene agli incoo- 
•©'. tb MIC ^ uententiyche porta feto rauahtia, che l’huomo auaro è da Dio» 

,v.Ui & dal mondo odiato. Cap. XXV. 

ù: jiM iin Magno I{e di Macedonia , Cf Pinfeltce Darh,che fu f^e della 

i»<i - Ì)l1L ’Per(ia,nonfolamente furono differenti nelle guerre, tir conquifte che 
.ù’- faeeuanoima anchora nelle conditìoni, & inchinationi che baueuano 

.»> pèrche jil^andn naturalmente eradifpo^otliddre, & /pendei &U 

Dario 
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■JìarìoperU (ontràrìofu attinto a cu muìareiCS confo uare . Qtiando là fama ta uWn'» 
a ^lelJindrofìdiukigci'ptrtuttoU mondOtluieJferVreCipt liberale & non 
tupido;era molto amalo da ifitoitCf dclidcratiano molto di feruirlo gli eftra- 
iei,€^ l’infcltcc Hs I>ario,ptrthe>eraòifamatodi molta auaritia% ©“ di poca *5 
Ètbcraliià\i fuoi gii difobediuano,(^ gU eviranti lo abbcrriuano:di onde fi ca • *** 
aia che i Treno piy& gran Signori iando^fi fanno ricchh^ Cremando fi fan- 
Mopouetì . Tlutarco narra ne ifuoi apophtegmi, che dopai cht*l I{e Dai io fu 
Morm&^uilefiandro bcbbe di tutto L' Oriente il trionfotefsendo nella pia'Zp^ 
di xAthenennbuomoThebano laudando la fortuna dii4lefiàdrot per quello 
tbe baueuaacqw(lato,& dolendofi della infelicità dì Dariotper quello che ba 
neua perduio,diffea gran voccynfilafofo,tu te inganni ò Tbebano in penfaro, 
tbe VH pricipe ba perfo molte fignorie» CS che l'altro Vrenùpe ba acquìfiato 
afiai l{egni: perche ^It ffandro Magno nonacquiflbfe non lopietre^ & i cop- 
piielle cittàrpercbe con lafua liberalità già baueua guadagnato la volontà 
deìcittadiiù : per il contrario l'infelice Daria nonperfefenen lepietrCj & i L'taatitfa 
(Oppi delle città: percheeou lafua auaritia bauena- perfo gli animi di tutti, 
quelli di ^fia.Diffe ancora quel {Ho fifò^a i Trencipi, che voglien ingrandire Sàtoaim, 
il fuo{ìatOy& slargare i fuoi l{egnùnel loro conquijiare, primamente debbon .„j, 

tonquifìare ta volontàycon efferefplendidUgenerofi,famofiy& liberali. Et da 
poi di queiiodapoi mandare i loro ejferciti a conqufflare inmi delle fortcTl/^^.'^ 

, gè: perche adaltro modoypocogli vaierebbe l'infignor ir fi delle pietre ejfen- 
,4oU rubeltì gii animi . Di quesio fi può cauare% che quello che acqu ifìò Mtef- 
ftndriìyl'acquiflò per cffpr magnanimoy & quello che pdrfe Darioy lo perfe per 
efftr auaroyi^ miferoc^ di quejio non fi matauigliano perche i Trenciph ér 
gran Signori che fono vinti dall'auaritiatdubno io,che talinon fiano (dquifla 
tm dimoiti [{egni.E cofatanto brutta, tantotrijlaytàntaodiofaii&ianto peri 
tolofa il vitio deh' auaritia: che fé fi metteffe a fcrìuere lamia peua,iuttU ma- 
li (he in quella {onoy farebbe prefumere di poter votare tuttaf acqua del ma- 
te t perche.nelle vifeert dotte entra Cauaritia : efiq fa che colai ferua aivitif, 

Madori gl' Idoli. Se vn'huomofauiofi metteffe confitderare il trauaglìo.iésr «u^ 
la inquiete che pòrta feco quejlo vièto maladetto: penfo io che niuno hauereb-:.,, „Lai ! 
be ardire d'c{ìer vitiofo in quello, fe bene l'auaro non hàutffe altra fattitttyfè 
«o« Mandar fempte a dormire cote pericolo , iSt leuarfi con penfierif m i par èf- 
ftregram fattica:petcheàl tal quando icàa dormire,penfa che to hano da maz 
XareiuUtto’.ò che dormendo gli han dafcbiauarelaca{fa,Cf dopai che (i 
Ina con timore di non perder quello c'ha guadagnato,& con cura diaumek- 
Care il puocoitt molto . 2^el primo lib. delta fua R^pub.diceua il diurno Tla- 
■tone quella patolatpcr qutfìo gli huomini non fona ricchUebe non mai ìmpa- 
•vaao^defarfirkebit porche L'buomo che perpetuamenteyCS eon verità fi vuoi 
4^ riuoifii lo^o ba (UteprkHerclafupiditàifbeoenparftin Mcumutavf$ 

~ y tuUài, 
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Lliaome tHlthperche Pbutmo che non pone termine ai fm defideriot fempìrè gli pàtè~ 
r<i bauer poco,fc benfuffe ftgnordtl mondo . Fu per certo quella fententia 
jie «1 Oio degna di tal buomo . Molto mi fatisfa là fententia degli Stoici > della quale 
kiap^'^’ riHotilefa mentione nella fua Volitia^he^ice',che a i gran bifogni fempre 

par hauet procedono gran riccbe^T^^ CS che non (i troua efìrema pouertà,fe non doueé 
fiato grand'abbondantia:didouefeguita,chei VrencipUcér gran [tenori qua- 
li poffedono a/laitmancano di molte cofe: perche a gli homini che fempre heb 
■beno pocoynonpuò mancare fe non poca. Se motteggiano i mondani de vitiefi 
fempre hanno caufa per fcufarfì \ dicendo in che furono pitiofit eccetto nel vi- 
.aio dell'auaritioydelquale non hanno alcuna fcufatione-, perche fé hanno qual 
, tbc frittola ragione per efcufarfì, fono due milia, che li condannano; poniamo 
effempione i principali vitij, & vederemo che fola quello dell’auaritia refie- 
• rà condennato fenga efcufatione. Se riprenderò vn PrencipeyO vn Barone^ per 
che è prefontuofo , Ci fuperbo -, mi rifponderd hauer grande occafione di efftr 
Ù-- ! tale t perche è naturale inchinatkme de gli huomini , piò pre fio comandare 

Qari'o che fdtticaychc ferutre conripofo .'Scvtprendiamo vnoche è futiofo, fubito 

.c^uan %\\. nella iratmirifponderà, che non debbiamo marauigliarft d'efioypoi che nòne 
d\chi* fem-' marauigUamo del fuperbo: perciocheil nemico Cr vicino non ha più auttorì- 
pce cóbat. iddi offènder vno * che l'altro di vendicarfi di efio. Se rìprendiamo,che ècar- 
ìferi* c»iu*" yitio/à» rifponderd che non fi può afienere da quel peccato', percioche 

ut • -fe vno può fctiinaregli atti itnpudiciy fempre combatte con i penfteri cattiui, 

•fe riprendiamo vno che è pigr9,ne rifponderdy che non merita effcr incolpato^ 
perche ècoft mal conditionatà la nojlra naturay che fe l'affattichia/no , prefU 
'fi fiancatma fe.reueliamoyprejio fi dd alle delitie . Si riprendiamo vno che è 
■ goiofoynetifpouderd^cbe fenT^a mangiarey& bere non potiamo viuere al mop 
; dOfperche taparoU di Dio non dicey che condannano thuomo le viuande» che 

- introno per. U boccaonn gli immondi penfteri , che efcono del cuore. Come di- 

- temo ydiquefii pochi viti/tpotumo mettere efcufatione in tutti gli altriyma ni 

b' deltauoritia, MÌmtopuò dare efcufatione vera; percioche co il denaro a- 

: mnffato.ne l’anima può cauarcofiruttoy ne il corpo può pigliarne dilttie. Di- 

quando ir Boctìo nel Ubro della confolatione,che all’ hot a fono buoni i denariy quan 
m buoni . dogli fpendiamofCf in vero la fententia di Boetìo è molto alta; percioche co» 
-fumando il denaro , acquisia l'buomo quelcbe vuole : ma feruando appreffa 
<Mfe,dniunacofaèvùlei ne poffodire gli huomini ricchi t &auari^cbtfe 
xaccumulanOyC^ faluano i denari,non lo fanno , fenon per gli anni della care- 

- liiayper rimediare ni loro parenti, d^amiciy a quefio rifpoadiamo,cbe e(fi nóft 

- atteforano per rimediare a poueri infmilneceffttd: ma per mettere lal{e- 
-■ftthlica inoltre maggiore; percioche all' bora, fecondo che vendono caro,- fe- 

tondo la quantitdf bc danno a vfura,io pt ometto,che giurano i poueti^he pm 
n:^hno gli fccefmtamconqufiUoyQbegli.in^mfìò^tttàn fece f*nno.fierik 
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hquelU, thè minch . Gli huominigenerofì, & wtuofìy non debbono lafciar 
iifarbenecon timore,che leniranno gli annMclla carefUa, perche alfine/e 
irenhi vn‘anno fleriU, tutto importa a minuire U fpefajti tal tempo^ti in tal 
cafotjuelfolofipotrd chiamar felice y qual perefier libirale con la eteemofì- 
na hauerà piacere di minuirela fuatauola.Gli huominicupidi,& auariguar 
danftycheper conferuaregranfacuUi,non perdano l’anima, perche potrà effe 
Ttquddo venirà lo anno della care{lia, che l’auarofia già morto,in modo che 
munti che venifie il tempo di vendere il fuo grano agra precio,diedero la fua 
anima per niente al demonio .0 quato bene fa Iddìo a gli huomini generofi in 
dargli animo genero f 0,0 quata difgratia hanno gli huomini auari,in hauere, 
come hanno gli animi poco Uberaliypercbe fe gli auari guSi afferò quanta è dol 
ce cofa il dareyCtiandio lo neceffario p er loro nonpotrcbbono rctenire.Già che 
i miferi,C^ auari non hanno core per dare a gli amici partire con i parenti,foc 
cenere a i poueriyimpreflare a i vicini, & mantenere gli orfani hanno ardire 
di fpenderlo ior fiefjì, dico, che non percerto,perche vi fono huomini tati Jchia 
w di quello c he poffedono, che giudicano effire mal fpefo quello che (pendono 
per loro trudeftmiifì come quelto,che gli altri robbano della lor fatuità. Come 
darà da veSiite al nudo,l'huomo che è tanto mifero per fe mede fmo, che nò fi 
fa anfaio i come darà da mangiare al pouero affamato « quello che da pouero 
mefcbìno mangia patu di femola,(i de mellega.per vendere il grano buonoì 
Come alloggierà i peregrini in cafa fua , quello che de pura miferia non voler 
racconciare ifuoi coppi ? come vifiteràglibofpitali, & foccorrerà gli amala- 
tUqudlo che molte fiate mette in pericolo la propria falute,C^ vita per nò da- 
re vngiulio al cirugìcoydvn' altro al fpecialei Come /occorrerà in fecretoi 
poueritCf neceffitati quello che ifuoi figliuoli,& feruitori mantiene fcal^i tr 
nudi ì Come aiuterà a maritare le pouere donzelle , & orfane quello che la~ 
fciainueccbiare nella fua cafa le proprie figliuole} Come darà della fua fa* 
(nltà propria per redimere i captiui quello , che non vuol pagare il fatarlo a i 
ptoprij ftruitorii Come darà da mangiare a i figliuoli de i poueti gentili buo* 
mini quelloycbe fempre piange quello che mangiano i fuoi figliuoliìcome ere* 
deremo noi che darà da vefiire ad vna pouera vedoua quello che non vuol da* 
realla fua moglie da comprarfi vn vello ? Comefe obligarà a far ogni giorno 
>na elemoftna ordinaria quello che lafcia il giorno della Domenica di andare 
n meffa, per non offerire vn quattrino ì Come darà fbuomo auaro vna cofa di 

f ratia,ilquale per non (pender vn giulio molte fiate va a dormire frn'ga cenai 
nalmente dico che mai non darà della fua /acuità propria quello, che fempre 
piagne per quella de altrui. 


Mar. Aw. Varjer^a, 


Vautton 


Gli 'auiri 
per Conret, 
uateideoa 
(i petdeno 
l'anima. 


La condì- 
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L'auttore rc<yue il ruopr6po(ìiodicendogliinconUcnicnti,nci 

<juali cafcarhiiomoauaro. Cap. XXVI. 


V Na delle cofe, in che la dìuina prouidcntiamonra^che noialtri no» in- 
tendiamo il modo della fua gouernatione , è vedere., che ad »» hieomo 
da Micio per conofeere le rìcche-K^^e , daforT^afer cercarle , 
mantenerlo , gli da animo per diffenderle , da lónga vita , per ^ 

oi„i che in(iemeconqueflo,nongli dàlicentia per goderle Je non che permei^ 
nz. «- rJcome egli fen^a ragione lì fece ftgnore diquellofaltrut,conragwneftfac- 
g^Ór d'S ciafchiamdel (no proprio. In quello ft conof^ 

T '• tia èia virtuofa pouertà , che non è la rabbiofa auantia ^ j^rctoche 
ihi" u?4ci mo. Dio da contento con poca cofa, & ad vnoauaro 

- in modo che all'buomo ifamdijfì aumentano de bora , n ber a,etil guadagno 

non viene fe non de mercato in mercato compartarno vn huomortcco,&aHa- 

^ n J r. j;.-- -- air. >,ra!/imn.rhieauaOlMVttle,tl 


non viene je non de mercaco in menai - . . 

ro con vn pouero mae/ir o da va fi di terra , vediamo cbi caua pw vtile,tl 

maeflro delle fue pignate,cbefa di creta, o IMrodtl denaro,cbeha rinchit^ 
fo,o inca(iato, feniche ìorifpòndagìà a quello ® 

UioreH'vno conia creta, che t altro con l'oro, perche il figliuolo guadagnali 

i y,aft. l'auaro perde la fua anima con guadagnare 
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fuo viuere, con vendere i vaft, & l'auaro perde la fua anima ^on guadagnare 
le ricchezze . Supplico gli altri Trencipi , Cf prego i granfipori,& almge 
neroft , è plebei ammonifco -, chefempreft ricordino di quefta parola , & la- 


ricomandino alla memoria, Cr i qucjta . uno, ^ ^ 

mite,che l'huomo conferui il denaro che ha,(S lo guardi molto più titrteguar 
datoli ferrato fe mede fimo, perche pojìe duechiaut pernon fpenderh,fi 
, j: i: c'r. ytalmod. & non fi cofìumano aferuar€,& 


raìLfi. <>rncnf, 

»ari , pmAt /< >-.M Wm «H’4K/or« 

„.ii pt,a«anxa,t vm foppme , r,Ufaam ojni gtmo «A"' 
dapK.girti . VMtbb«no dire i pUbrl,& ìutUitht nm foni, 
chi, cà mn pone ecHmHUre affai thefm.prrehencn 
u caia . 0 d«eL durali in/ufo . ^ 

t auaii. finto male fu vno in atheforare diece ducati , come vn altro dtece mllapp^ 
che non conficela colpa inferuareì fi afeondere affai, o 
Xe ,fe non che per guardarle lafchmo di fare molte cofe buone . E cofa nuoua 

lredere,ch!m!ggioiforzafaneglU^^^^^^^ 

altri la con/c»V»?«; percioche fono molti, iquali nort oiìante la confcienza,! 

preuagliano diUa facultà d'altrui, & gli 
detta confeienza feruendoft , non fi preuagliono,ne anche deUa 
pria . Con gran diligentia vanno gli huominiauari a mettere 
fopra ahondantia delle acque de ìfiumunon gU porti via i 


V 
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Mnmali nonpoffanopafcoUuelecampagniey^ i cacciatóri no poffano caccia 
HìChe quelli che gli fono debito) i non falifcattOyChe i topi non gli rodano il gra 
nOyCbe i ladri non gli robino qualche cola dellxfua cafa; ma alfine l'auaro da 
niunoj^uarda tanto la faiuìtà^quanto^dcUa fuaperfona mtdcfma\pmhe tut 
ti gli altri tardi 0 a bon' bora fompre hanno^ opportunità derobarli qualche CO 
faytn a Cattar ornai Ini animo di cambiare un ducato. Debbefi battere compaf- 
fionc aun’huumo (Uiaro,qual per uolontà,(^ nò per bifogno porta la cappa fru 
flayle(carpeyfen^a foleM flrenghe fenT^a feretti,& lo [aio rotto lo capello 

yecchiOiÒ" U ca^e dilcofiteyla beretta piena dagrafioyla eamifa fen\a mani ^ 
ehe,fiaalmente,4itoche molti di quelli miferi fingono portar corrotto per al- 
Cfino. mortoytna folamente lo fanno i per non comprare pn poco de panno fino » 

£be non farà l'auaro, quando non per altroyche Per non cauare vn me7^ogiuti$ 
della bar fa > pafia due meli fens^a conciar fi la barba . E egli il vero, che egli 
altari fi trattano male le fue perfoncybabbino ben ornate le fue cafe f per cer- 
to dicoycbe noHy ma che vederemoin cafafua le camere piene ditele de ragni y 
le portCyCò i codini totti,le fenefire ifeffcyle impennate rottCyi vafirpe^^ath JfdVS 
i teraj^^i romoattyt coperti delle cafe gioccianth le careghe mal trattate, la ca uari .f 
fa fporcayi camini cifeanti, in modo,che per alloggiar vn parente, o amico lo 
hanno da alloggiare in cafa di vnfuo vicinOyOdomadargli tutto il neceffario. 
Lafeiamo da parte il ve/lir che porta,C^ la cafa doue bibita , Ci vediamo,che 
fpendida tauola ha l‘auaro,cìoè che de ffuoi botti non mangia altro,che ifrut 
|i qafcatiydelle fue vigne vua marTt^^e i fuoi animali,la carne amalataydel 
gf anOyqucUoycbe è flati, bagnatoydei vino quello che fe ha ver ftatOydelf or mag 
gÌo,qneHo che è riato,mangiato da topi, de i perfuti , qucUiche fono rifcaldati che méw 
late,quello,chegliè flato canato il capo di lattCt finalmente dico, che lafe 
iifitàyche metteno igolofi nel magiare, quella mettenogli auari nel conferua « , "tdl 
iT.O che infelici fono i golofi,o che fueturati fono gli auari,perche il gufio del 
l’vno'confiiie in quelloycbe paffa per la gola, & la felicità dell'altro còfifle in nel confa 
qmllo,cbe ferra nella cafia.Gtà che gli auari portano trifìe lo vefii, bino po- ““*• 
Iterala tauo'a,habìta^oin cafa vecchia,è vero che con fider ano quello, che im- 
pma al filo hpoore , Ci che i miferi haueffero tante longhe le orecchie per v- 
dfirCyCome hanno il core per accomulare. Ci feruare, ad ogni tratto vdirebbo- 
noycomegli chiamano huomini mìferiyauari,affannatiyVfurariyCrudeii,fcono 
fcenti,ingrati, mancatori di fede, & mal auenturati, finalmente dico,che nel 
Ja^J{^p.fono odiatili^ che de miglior voglia mptterebbono Umani nelle lorf 
^Otttycbe la lingua mila ior fama. Grà difgratia ha l’huomo auaro, che babbi 
c»n aUuno-qualche cotefa,a non trouare vn'amico,che gli attenda a cafa fua, 

Ci trouare cento ladri,cbe gli robano la facultà:Ter fare vSdetta l’huomo di 
alcun fuo inimico,cbe fia auaro, non gli ha da defiderare altro maU,fe nò che 
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>iuà affali perche iHolto peggìor vita ft fa Vauaro con fua auaritia,che noi OU 
tri gli potreffmodarecò vna pènitentia.Se mi diceffino gli huomini ricchi di 
hauereappiacere di non poffedete cafe generofCy potendole haueret & coriofi 
vejiitnenti potèdoli portare,& viuande delicate potendole mangiare, dt tfue- 
siotcbe fanno non lo fanno , perche ftano anari, ma perche fono Chriflianijin 
tal csfo farebbe giuSia cofa,chela mia penna ceffa/ie,ma gliè gran dolore, che 
le cofe dell' honore /limano poco,\& le co/e della confcientia Himano a/ìai me- 
no . Si dice Panaro , che fe faina la facnltà , la faina per far elemoftna ; dico 
che non le credo : perche ogni giorno vediamo e'hefe vn panerò gli chiede etì- 
moftnafuhito gli ri/pòde, Dio ti aiutd\perche nò porta feto vn qieattrino.Saf 
pinogli auarifChe no danno in cafa fna elemofinaffe non la carne graffa,la cth- 
cinafredda,(3 il lardo rancio,il cafo mangiato da i topi,if pane dnroje vefH 
vecchie,& i quattrini rottifm modo che pare più prefìo, cìte fuodano la cafa» 
che fare ele/nofina , Se mi dicono gli anari,che quello, che falnano,lo falnano 
per falis/are ad alcuni debiti de fnoi ant epa/fati , a loro lafciati ; dico , che 

quefta è vna efcufatione fr inala , percioche fapemo , che i tefìamentì de i toro 
padri, & delle loro madri,ne ancho fi ricordano di ademptre,il che e ben chia- 
ro,perche dalPhora,che me/fero i loro parenti nella fepoltura , giamai più ini 
fi abhrugiò vna candalla. Quello che è puro auaro,èt mefchino fi lafcia mori- 
re de fame,& freddo , non penfo io, che cauerà /no padre del purgatorio . Se 
mi dice Panar 0 che tutto quello , che faina i folamente per fare vna generofit 
capella,& lafciare in quella vna piìett^ memoria,a que/lorifpohdo,cbe fe lo 
fa del fuo fiidore proprio, & ha refiituito tutto lo maPac quiSiato,cbe il tate «>■ 
deficio è buono,& da tutti fard lodat'òiwiafel'auaro vuole, che molti viuano 
in pouertà,ptr fatft e/ìovna fep(AturarUca,queHo nè Iddio tocomanda,nèìo 
admette la chiefa,percioche de clamori , de fudori altrui non fono accetti é 

Dio facrificif. Se ne dicanogli auari ,fe atte fora no,non è fe non per lafciar nel- 
la fua morte da dire afsai mefie nelle chiefe per le anime, dUo,che laudo 
propofttOife non glii altro pericolo in quiSio cafo, ma ho gran doioreuhe pem 
fa vnoauarodi fcaricare tutto il fuo cargo folamente con la/ciar da dire vm 
trentenario per i morti,lafciando robhati,& mt/Ji alPhofpitaledue mUla huo 
mini viui,più ficura via farebbe fe i Vrencipi,& granfignori fpendefseroi lo 
TO denari in maritare poucre orfane in uita,cha che lafciafiero a dheafsaimef 
fe nella morte perche le più fiate gli bendi, che re/iano, fanno dire delle pocbt 
meffe,& afsai delle pouere orfane fipcrdono.O con quanta ragione fi può làu 
dare quello,ebe caua le anime del purgatorio,^ quelto,che rimedia atte pouu 
re don'gellt,che non eafchino ne i vitìj de/mondo. Accade,the vn huomo fòlle 
rìto,& cupido con defìderio di acquiQare facultà,fitroua in Medina di Spa- 
gna t in Leon d/franT^afin Lisbona^di Tortogalto > in Londra tPlngbil- 
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Urrà in ^nuerfa di fiandrat in Mìlan dì Lonbardìajn Fiorenza di Italia 
inValermodi Ciciliayin Gniana^di ^uHrìayin Vraga di Boemia,Cf in Buda 
di yngberia,finalmente con gli occhi ha viHo tutta l’Europa,& perlacòtrat 
tatione ha notitu di tutta l’^fia . Voniamo cafo, che in ciafcun loco di tfuefii ^ 

babbi guadagnato faculràtd^ qucflo non con fana confcientia.fe non che fecon 
do la uarictàdei traficbi , coft furono diuerfìi peccati in tal cafo fe al tempo 
della morte,quado l’auaro parte i denari a i fuoi figliuoli^partiffe anche i pec 
catitin modOiChcs’è priuato della facultà, faffe libero della colpa t ft potrebbe 
paffare^ma ho gran dolorc,cbe i figliuoli reHino con denari, dandofi piaceri, 
il pouero de fuo padre ftnada con i peccati all'inferno. 

>Vn»Icttcra che fcrifTe Marco Aurelio a vn Aioainìco , chiatnatoCinrina- 
to, tlqnaleh fece mercante in Capua,e(rendo (iato prima Caualier in 
Roma,& Tauctor ladiuide in tre capitoli, è intera da clTcr notata a ri- 
prendere iCauallicri, cheli tengono di ranguei||ullrc,&poilìmettc- 
noanegotiarelametcantia. Cap. XXVII. 

M .Arco .Aurelio Imp. Fumano infìeme con fuo fratello Annio "pero col 
lega nell' Imperio per officio, & del Cèforino,à te Cincinatoil Capua^ 
no Salute alla per fona , & vigore contra la fmifìra fortuna ti de fiderà . Dal?. 
la gran fella della madre Berecintanonho veduto feruitio della tuacafa, 
ne ho letto littere da tua mano, la qual cofa mi fa fofpettare,che la tua falute 
ha corfo qualche pericolo, o che la nojira amicitiagià a i fprcT^to, perche la 
amicitia flretta vuol communicatione,^ vifitatione continua, non effer pigro 
da qui innatm,cbe ti fiordi noi con tanta obliuione,dico di venirci a vifitare, ' 
o almeno fpeffe volte fcriuere,perche le littere de i cordiali amici fe ben nove 
lituano del tutto il de fiderio della prefentia, almeno ne mantienenolafperan- 
Sò bene, che a quesio,che ho detto me replicherai hauere nella J\cp.de Ca- 
pua tante cofe da fare,che è impoffibile di potermi fcriuere,ma a queflo rìfpo- 
dOiChe in niuno negati o tu puoi efiere tanto occupato, che (ia legitimo i mpedt^ 
mento di non communicare, ofenuere al tuo amico,percioche folo quel tempo 
paterno dire,che viuiamo qual in feruitio de i Dei,Gf della eduerfatione de gli 
amici fpidiamo tutto l'altro tempo, che con fumiamo in parlare,& negotiaro 
in trauagliare,in dormìre,o ripofare,non l'habiamo da fcriuerc nel libro della 
wa,ma net regifiro di nofira morte, perche in ftmil opere,fe bè il corpo fi re* 
ctea,l*animo non tipofa . lo giuro amico,cbe è impoffibile , che t’huomo pigli che**ha 
contento di cofi alcuna,bauendo l'animo inquieto, perche la nojira confolatio ni»» >n> 
ne nò còfijie nelle offe,o nerui del corpo,ma nelle viue potette dell'auima,Gta ® 

tipo è,che ti conofco,moltigiorni,cbe tu miconofei. Ci affai tipo, che ti amo 

pur affai che tu ni ami, effendoaduque amici antiqui,è cofa giufìa,cbe co ^ ^ 

C } buone 
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tuonc opere renouiamo ti noHra amicitiiipercbefalfatnente‘pfu>pmoHìt»r 
me di amici quelli r che tra loro non ft communìcano più che fe fofjinofhanei. 
la eke eoa JL’huomoche non mi parlato non\mi fcriue,o non mi vedCfOon mi vi/ittf jBò «i 
fifta rami- porrei f che foffe mioinimicot ma nel reflo puoco me necmfe 

egli fe predighi per mio amico,perche non confifie in altro la fpecial amicitùt 
fe non che gli amici ft aprano le vifceret& fi comunichino leperfone.Ver nn 
tura dirai tu Cincinato, che la gran di/lantiat qual è da l{pma a quella tmti 
fiata occajionc di raffredarfi la nofira amicitia tperciochei cori delicati ci k 
prefentia di quello cIh amanOtardeno,& co l’abjentia di qllo che deftderam, 
penano.^ queflo rifpondo,che i vini delicatitquatopià fono portati fumiti 
proprio paefe, tanto piu pigliano for:{e voglio dire, che inquepoftconofcM 
i veri a mìci, che quanto più fono difeofie le perfone , hanno più congnmigH 
animi. Dimmi ti prego Cincinato habbiandomi trouatofempre fedel amico %t 
nc*opere b I tuoi fctuitif, perche fei fufpettofo del mio fedel defiderio f Le foglie vet^fo- 
*D*S«de/' ttMrgumento l’arbore non efler feco di dentro, voglio dire, che le buone opere 
So'bMiuo. in publko,predìcano,che tali ftanole vifeere di dentro,Setu Cincinato prtfih 
mid’efier veroamico deltuoamico,vogliochetufappi quejia regola diamki 
ila che dotte non è perfetto amore ,fempre è interruptione nel femitio, & ptr 
lo contrario queJlo,che perfettamente ama, perpetuamente ferue .lo fornai' 
totfonoffi farò tuo’Jngiusiitia mi furai, fe non farai tutto mio. 

L’autcore feguc la Tua lettera, dou« mettetutte qucllecofc.chcgli 
huommi generofihannoda fare, & del malcdel qaalefe 
Itanno da guardare. Cap. XX Vili. 


N Eì tempi paffuti, quando io era giouatte, Cr tu eri vècchio, ioti ferma 
con dcnari,& tu a megiouaui cò buoni configli,ma boraebe altrono» 
do, che per i tuoi capelli canuti ticonofeemo per vecchio, le tue opere ti 
4UCU fatta per gtouane,}'aràneceffario mutare flile,cbe io ti aiuti di buom co» 
fgliffe ben tu non mi darai dei tuoi denari,perche ti reputo tarttocnpido,cbc 
non darefii vnfef lercio di argento per tutti i configli , Ù conftglieri di ^oM. 
Ter lo grande amore che ti porto, & per quello,che fon debitore ali’amititt», 
ti voglio dare al prefente vn còfiglio,per ilquale tu potrai fapere,che è que^ 
(he vn buoni 0 da bene debbe fare,accioche fta amato da i Dei,^ fta amato, d 
fiimato dagli huomini . Se vuoi mio Cincinato viuere quieto in quefio nto»- 
do, babbi fempre in memori» quefio,cbe nella prefente ti ferino. 

Trtmo ricordati de i beneficif riceuuti, (S sforciati de feordarti U ingiurtc 
(he altri ti hanno fatto. 

Secondo /lima afSai lo poco tuo, babbi in poco lo molto d’altrui. 

Ter^Appoggijempre olii buoni,^ fitggi fempre còuerfatione de catttnu 

fonarti 
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Huàrto nudati graue con li ntaggioruet pià communkahile co li minori» 

Quimota i prefenti sforcUti di far buone opere,& dcUi abfenti parla fem^ 
pre buone parole . 

Se/lo gran ptrditione di fortuna flimuU feinprepocot Cf ogni pocodell'ho 
more habbilo fempre in gran conto . 

Settimo, non auenturarmji cofe ajfxi per ac<fnìflarne “Una fola» ne per mol 
tecofe dubiofe auenturerai vria certa, tinalmenie ti prego, &-aitifo, che non 
babbi più di reno per amico,& ti guardi di hauere a lcuno per inimico . 

Quefle cofe ha tThauer colui,che voi cffcrt reputata per buonoàntra i buo^ 
nLlosòcbe piglierai appiaccre di vedere tjuanto bene qucfb miei configli fo- 
rno fcritii,ma io lo prenderei maggiore fe gli vedeffe per tc ojfcruatKpercbe da 
re & fcriuere buoni configli è coja fuile, ma il metterli tutti in operai dtjfi 
eile.Ter bauer io teco amicitia Hretta,gj>' per veder la grande habilitd,che in 
ie era,fempre procurai per te ojfcij bonorati qua in ({orna doue per mia in- 
tercezione fei edille, & T ribuno, & i{tpartidore degagi , ó maeflro delia ca- 
ualleria,nelli qualiofficij tu ti portafti tanto fauiamente,ehe a merendeuagra 
tic il Senato,perche li procuraua per te, & tu acqui flaui perpetua memoria. 
»Alprefenteho faputo vna cofa di tCila qualenon vorrei fapere,ne manco, che 
tal cofaper te haueffe pofato^ cioè che lafciafli l'officio eCefier Tretore nella 
guerra , & te hai intricatoa trattar per mare, per terra mercantia , in mo- 
do,quelii,che ti hanno conofeiuto caualliero in l{pma, ti vedono bora mercan 
te in Capua. Scriueudo quejla lettera tenni pcralquanlofpatio fofpefala pen- 
na,non per altro,che per vedere di qual cofa prima ti reprenderei, o delgene- 
trofo officio,cbe lafciaiìi, oalla viltà, & dapocagine a che te inehinafli . Se ti 
fcotdaSìi,doueuiarricordarti de i tuoi antepa/ìati, i quali morirono in traua- 
-gli, folo perlafciqri fuoifigliuoli,& nipoti armati cauaUieri, tu bora la li 

pertàfChe effi acqui(larono,fpargèdo il fuo fangue per i campi, perdi per cupi 
dìtà di denari’, immagino,p‘ penfo, che in que/lo non me inganno, fe refufei- 
tafiero i tuoi antepaZati,fecondo che furono d’honore ambitiofi, che con i ner 
ui,&‘ le offa ti mangiarebbouo a bocconi; perche i figliuoli, che per deno l' bo- 
llore delli loro padri, giu fiamente potrebbono priuarli delia vita. Le viUe,le 
eafe,i monti, gli acqueduti, le felue , le beiiie ,i ferui , le gioie , & li danari » 
cIm lafciarono i noflri antepaffati , alfine in longhi tempi fi perdono , ma nom 
ci è altra cofa,che potiamo hauer perpetua, fe non la genero fa fama che ne la 
feiatotto della lor vita-, tffendo queflo la verità , come è il figliuolo, nel quale 
lafama\dclli fuoi aruepafiati fi finifce,grande infamia è allifuoi parenti fe li 
la /ciano viuere /opra la terra . Quando il fauio Cicerone haueua profpera la 
fortuna,& tutta la ì{fpublica figouernaua ptrfuo configUo, perche nel fape- 
te,(3 nello hauere lo vedeuano tanto potente, a cafo lo mottrgiò vno dU^doli, 
ebeera di baffo lignaggio,alquale Cicerone rifpofe,rèdo gratta alliDei,per- 
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Jrw» di (HO alto lignaggio h te finìfce , & il mio pouero lignag^o eonthcUa- 

hMo "'•* me.G>an cdpafjione,^ pietà fu il fapere de uno lignaggio quaurì 

nìu °h o- Itioni, & generosi di qutUo fono morti , ^ ptr lo contrario a uedere bora ilor 
^loìu-^' come fono triiiii&‘ vitiofiin modo , che tanta memoria è dei piefenti 

>m.ì Ilio infamia, come de i paffati per la fama. M'hai fpaueniaio Cincinato,cbe 

invero tu babbi lafliato di conquiiiare i nemici, come Caualliero f{omano,et 
fei fatto mercante , come vn pouero plebeo . yuoi fare male a i domeflitri 
lajciar agli eflranei ì yuoi leuar la vita a quelli , che ne danno la vita , & 
liberar da morte quelli, che ne togliono la vita'i yuoi a gli inquieti dar npo- 
’ fc,(^a quieti torre il ripofo ì yuoi darea quelli, che ne pigliano il nofiro, 

torre a quelli, che ne danno del fuoì f'uoi liberar i condannati condinnar 

l'innoceuti ? Vuoi efier tiranno delle tua I{ep, & non dtfenfore iella tua pa- 
tria ì .A tutti quffti inconuenienti viene quello , che lafcta l'arme,<i5 fi mette 
in mcrcantia. Tra me ho penfaio,che cofa te habbia mofio a lafcicre,la cauat- 
leria,con la qual haueui tanto honote , hai pigliato officio , doue fai che ti 

feguita tanta infamia . Dico chc'era cofa più infame per te , che andaui nella 
a gHerra,che per quelli , che nafeono nello officio de mercamia , a i quali è cofa 

i non 'fi honoreuole Hate nella HSpub. Ti fo a fapere Cincinato, che non è mio fine da 
•uè file londennare i traffichi, ne quelli,che trafficano ne dir male di qucUt,cbe fauna 
a!cofi^fen mercamia,perciocbe (ìcome feny^a cauallieri non fi può far buona guerra, co- 
mercantar non può viuer lal{ep. perme ,ionontrouoaltra ragiona 
riueie ^ U perche tu babbi lafciato la guerra, & chetraffiebi in mercantiajenon che ef- 
:hf‘ copra vccchìo comc già ti vedo,non poi afiaffinare nelle montagne,hora fìan- 
r barati oc do utl mercado affentado,robbtrai nella pìa'^a » 0 pouero te Cincinato, chi 
a baratto, & vendi caro,promeite afSai attende pocoriceue co« 
ài,& anca vna mifura,CÌ vende con vn’altra, vigilia come non ti ingannano, & fneglia- 
** poco . in fintil cofa fi accofluma di fare da quelli,che trattano in mercantia^ 

poche al fi ne io giuro,che la mifura„con la quale i Dei mi furano la tua vita » 
ferà più giufta che quella tua botega. T u bai pigliato officio,con tl quale quel- 
lo che gli altri tuoi compagni hanno robbato in molti giorni,tu folo lo rapirai 
in vna hora,& dapoi venirà il tempo , che tutto lo bene acquiflato,Cf tutto il 
mal guadagnato perderai , non in vn'hora, che è troppo, ma in vn momentOt 
ohe i meno.Ver affai che habbiamo,per afiai che teniamo,Cf per affai che pa- 
tiamo , al fine i dei fono tanto giu fii , che tutto il male che facciamo > la 
babbiamo da pagar, & per tutto il bene,the operiamo, ne hanno 
da remunerare, in modo, che molte fiate permetteno i Dei, 
che vn folo fta boia de molti , dopai il tempo tango 

eafiigano tutti • 
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L’amhorc conclude^ faa letrera , Se perriiadea Cmpcinafo ftjo amico ciùe 
ftimi paco le cofe del mondo , Si che l'huotno làuto che (ìafempre 
hi bifogno del configlio d’altrui. Cap. X XIX. 

S Eiopenfa^e che*ltuo fapere ftimafie tanto poco le cofe del mondo le 
fue leggert‘:^,come il mondo flima te^C^'U tua et à^fecon dolche lo predi- 
cano i tuoi capelli canuti , liberare/ìi me dal ttauaglio di perjuaderti » Cif /e 
dalfaftidio di vdirmi,peiò alta porta de fi grande inronfidcratione,è ragione, 

(he fi picchia con battador di alcuno auifo , per fino che fia il rajoio è for\a , 
che pjffi per la pietra d'agu-gp^are, voglio dire, che per chi ai ocÌh babbi vno il 
fiudicio,fpe(fe volte ha bijògnodi tòfiglio.Molie fiate erano gli homini fauif. 
nò perche vogliano fallare, ma che le cofe fono di tanta mala digeflione, cire't 
fuo fapcre nonl)alia j digerii le , per lo quale è nectffarto,che la jua volòtà fia 
<llfS,fe’:^ta, il fuogiudicio fi affotiglia,il fuo parere proprio fi difgregjta, la 
fua memoria fi viuifica,& [opra tutto,che di quando in quando piglia vn filo 
nel parere d'altrui. Gli huomini che veleno fare gridi C^fontuofi, 

generoficdifictj, fanno gri vigila:^a che radino ben fondati, perche doueifon 
damenti non fimo fermi, gli edifici fono pericolofi , le torri di qucfto mondo^ C.. > 

cioè iprofperi flati , che voltiamo noi figliuoli dèlia vanità , fopra infìabile 
arena fono fondati di modo , theperprofperi,& valoroficbe fiano ogni poco 
de aere li mone , & ogni poco di calore della profperità li apre. Ci ogni piog- 
gia deaduerfità li trita , Ci quando non lopenfiamo la morte fpiana iltut^ Gli hoomi 
to per terra . Già che gli huomini vedeno di non p%ere efttre perpetui , Sin- “• •«« «he 
diano de perpetuarfi edificando fuperbiedificij ,& tafeiando a fuoi figliuoli jììJo 
gutnflati,ntUaquale cofa non meno , che in tutto il reflofonopagTfi , perche P«P« 
foflocafo chele palle fianod‘oro,& Ì7iapponid'atgento,& quellichefan- 
no il fondamento fiano I{e , & quelli che edificano fiano nobili, infteme con 
Cfuefto nel cauare confumano mille anni, fina che apreno la terra , Ut vede- dìo ne ha 
no gli abifii,io gli giuro , che non trouano rateilo fermo nè pietra viua, do- «mmuni- 
ue faccino lafuacafaficura,& perpetuino la fua memoria. J Dei immorta- freofe'"^ 
U hanno communicato a gli huomini mortali tutte le cofe, eccetto la immer- 
t alita, & perciò efji chiamano immortali , perche noi mai morena, & noi al- "" ‘ * 

tri mortali , perche ogni giorno moriamo . Odi Cincinato vengono hauer fi- 
ne le perfone,C^ tu ptufi che non hanno d’ hauer fine le fatuità ? Mora vi rde, 
bora matura,hora marga,hora colta,hora fquaffjta, ha da cafear il frutto di 
quefla vita d'arbore della mijera carne, d queflo non li flima iiulla,perche il 
morire è naturale , fenon che molte fiate in foglia , o fiore della giouenti ne 
porta via il gelo de vna iafirmità , o de qualche altra difgratia , di modo che 
quando noipenfauamo trouar fi alla materna,fi trouiamo alla notte còla mor 
te.Faftidiofa,operofa,inquietatCÌpoliffa teffiamola tela, ma quadofì teffo 

in 
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i» longo tempo, (t viene a tagliare in vn momentotvoglio dire efferè eofàmh 
fa,vedere vnhnomo con quanta fatticafenutrifca , & con quanta fpefa 'vie- 
ne di metter ft,in qualche sìato,Ì^ dapoi,quando non penftamo e{fo,Cf il flato 
vediamo tutto perire fenica memoria, feno^arefiarci cofa alcuna . 0 mio 
Ciuci nato per l'amorcheètra noi ti prego, & per li Dei immortali ti feongìn 
ro,non pre fiate fede al mondo,qual hà p ercòditione de fatto d'vn poco oro a- 
Ocrctliio- mollar d'vna verità ne carica de molte bugie,coM 

ne^iie và vna breue diktat ione ne mefehia diece milita difpiaceri,À quelli che moftra 
«ità deimó amare,più lofio gliingàna,a quelli che da più delli fuoi beni gli procura 

maggior danno,a qlli che gli ferueno da beffe, gli fa mercede da douero,& qlli 
che lo amano da douero, ^i da beni da beffe finalmète dico che al tipo del fon 
no più fecure,mi fueglia con maggior pericolo.O tu conofei il mondo, & li fuoi 
inganni o non fe non lo conofei, perche lo ferui,fe tu loconofci perche lo fegrù. 
Dimmi ti prego non hauerefii per matto il ladrone,cbe compraffe la corda,ci 
laquale lo hauefieno d'appicare,& allo homicidiario,che facejje il coltello co 
ilquale fegli haueffe da tagliarla tefta,&allo affaffino,cbe mo/ìrafie il po^ 
Qmi fii l’ hauefieno da impo'^^re,& al traditoreche andaffe alla pia7^,d» 

^pozo ue Chaue fiero da fquartare,(y alcongiuratore,che egli ifiefio fi feoprifie, ac- 
cioche lo lapidafieno io ti giuro,che tu fei maggior pa-ggoffe conofeendo il mi 
do,lo feguiti.y'na cofa ti voglio,dire,tir è rale,&" tanto alta,che mai la ione- 
refìi dtf miticare, che di più fede habbiamo bifogno noi altri huominì per nò 
credere k vane vanità,cbe vediamo con già occhi , che non per credere le gran 
merauiglie , che vdimotppn l’ orecchie . Torna, io te auifo a kggere,e!r rumi- 
nare quefic parole, che ho detto,percbe è fententia di profondo mifìerio. Vin- 
Cincinato,che gli buomini ricchì,& de gran flati,per hauere molti dinar 
faftidij che ri,habbiuo pochi fa fìidij ì io ti fo a fapere amico , che i beni di queflo mondo 
*•* fono in tal conditione, che auati vn pouero huomo iruaffi nella fua caffa diect 
milia feflertij, prima occupano ilfuo animo in cento milia fafiidq , & penfie- 
ri. L'hanno vi fio i paffuti , vediamolo noi prejenti , l'hanno a vedere queUì 
chefonoperauenire, che i dinari, che acquifìiamofonfiniti , maifaflidif,& 
1 denari fo portano fcco,fono infinitiVoche caje dipente,ne fiati generofi bah- 

no finiti , biamo veduti in f{pma,che a fin dipoco tempo non habbiano grani fìidij nd 
Siinfioifi animo,ctudel inimicitia con li fuoi vicini,grand’inuidia de fuo beredi,im 

* portunità sè'ga rif petto delli fuoi amici, pericolofe malitie delli fuoi nimici,et 
fopra tutto hanno nel Senato non poco facendo delle lite,& alle volte per lena 
re vn poco di fua f acuità, fi fanno notare nella fua fama.O quanti bo conofeim 
ti in t{oma,a i quali accade , che tutto quello, che ejfì baueuanoaccommodato 
in ì\pma,per lafciarto a i figliuolhquali più amauano fenga penfarui,lo gode 
no altri beredi. f^on può efier cofa giufia,che tutti quefii che hanno inginato 
altrui con ifuoi inganni in quefia vita» fi trouino inganati de i loro vani pea- 

fieri. 
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fieri ntlU morte : molto ingiuHi farebbono i giufti Dèije tutto il male, thè i 
cattM proponeno dj fureM defieno tempo,& loco,cbegli hauefieno da met- 
ter I» opera , m« U Dei fono tanto fauij, che permetteno, & di/fi mulano con i 
MtiMi , acciocbe comincino . perftguano lecofe fecondo ilfuo volere , & 
fanta/ia,& dopai al maggior tempo gli taglia la teHa,per lafciarli con mag- 
gior dolore. CrudeU farebbono i DeU& moke grane cofeglt farebbe fuppor- 
mglihuornini , fe ijutUo che accumularono i cattiui in pregiudicio de molti 
buoni, lo lafcia fieno goder inpacepermoUi anni. Troppo gran pa^^gia a me N.fc«.o 
partljapere , che nafcemo piangendo, vedere che habbiamo da morire fofpi- 
rando,& con tutto quefto habbiamo ardire di viuere ridendo, trarrei diman- d “ndT. & 
dare al inondo,^ a ifuoimondani,gia che intramo nel mondo piangcndo,& raowmo 
neoartiamoda efiofofpiradoipercbevolgiano viuerridendoìTerctochelare 
foladi mtfurare per tutte le parti ha daeffervguale . 0 Cincinato,cbitiha 
ìnganrmo,€hepervn vafo di acqua,che hai bifogno del pelago di quefto mon 
do,voifcorticarti le mani con la corda defaftidij,& rompere il corpo ntlcom 
batter de tanti trauagli , f^ fopra tutto auenturare il tuo honore proprio per 
vnata\ga d'acqua d'altrui..A fede buona ti giuro, che per affai acqua, che tu 
per grande denaro,che tu cauftofi morto defetereiierai hauendo di 
fiuti pelago come quando eri fen:^a acqua nel campo . yifta , c'hautuigìà la 
tuaetà,fe metoptÌdcuiconfiglìo,hauertfti dimadatoaUi Dei per ripofartico 
ne vtcthiojauio & nò ti dimanderefti ricchegp^e per viuere malam ite come 
gmanepars^o.Ho pianto in\oma con lagrime delli occhi,quando li vedtua 
pmir d! quefìo mddo,C^ te Cincìnato ò piato,& piago,cò goccie difangue ve 
dendoti tornare al mondo. llcredito,chebaucui nel Senato Jo fangue diUitoi 
mepaffatija mia amicitia, l'auttorità dcUa tua pcrfona ; thonvtedella tua 
parenttlla , & lofiadalo deUa l{ep.douerebbe raffrenar in te tanta cupidità. 

Vpouerote Cmctnato co federi che i capeUi canuti honorati,che fono percafca- 
re in nobili efferati Je debbono occupare. E ffend^tu limpido di fangue,valoro 
foin la perfona, vecchio in età,^ nomai vifto nella l{ep.douerefti còfidcrare* 
thè vale piu la ragione per ifentieri de i buoni,chela comune opinione,qual 
mada larga de cattiui : perche fe gli èftretto caminar per unomn ui è però 
fo/wrf,co» che decano gh occhi, come è per l'aUro, uoglio darti un configtio 
es-ft mal tetrouerai con effo,non mi bauere pià per amico, & è quefto cheno 
tm car gara più difeuo ,chefi atachi della ricchc\ga te potale, hauendo fipo 
fflopino della uita;perchettali,et in tale età,cometu li uediamo liquefarCu 
Ir rff diamo tlluminati.Doppoqueaoconfigl^^^ 

rana aduerfttà.Gia cheti hai inuiluppatointatoafpra montagna,comepaz 

quefto modo diradi 

mi nelpopoloycbe emanato difcefe,ma nòcafeò. dòglio concludetela mia 

Uttaa, 
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letteray& nota bene la fua concluftonctcioi^he maledetto tu fei,& il tuo offi 
Li raetca- CIO, nelquale volete voi altri mercanti viuer poueri, per morir ricchi . T orno 
danù, »i«e altra volta a maledìruupercbe la cufrìditd di vn cattino fi hi da ponete in 
p« morire Opera in preiuditio de molti buoni, la mia Pau(ìinatifaluta,& non poco dolo 
ucchi. fyauMto in pere che tu tratti mercantia,^ che tu bai botega in Capua. 

Con quefia ti mòdo vn cauallo netquale caualcherai,et vna delle ricche cme 
de Trippoli,aUequali ti appogiarai,ti mando anchora vno anello molto fiima 
to,& vn pomo de fpada d’ Aleffxndria,(i quefie cofe nonte le mando, perche 
tu ne bibbi bifogno,ma per no perdere il buò cofiume che ho da dare.VanfUia 
tua gia,(i mia vicina è morta,& ti fa dire,che non è morta,molti giorni fono 
in I{pma,d5na che di felafciafie la fama, perche ej[fa còciaua le inimicitie, foc 
correua i poueri,vtfitaua i baditi, nò haueua inimici,tutti haueua per amici, 
a anchora [enti dire,che effa fola alluminaua tutti gli T empif . VerfiUa tua 
cugina fia bene,fc ben per la mortede fua madre è molto fconfolata, Ci in ve- 
ro ha ragione, perche folamente per i dolori, che patifcono le madri quando ne 
partorifcono,fe ben le piange/fimo con lacrime de [angue non le potreffimo pa 
gare. Li Deifianointuacuiìodia,Ci te,CÌ me, dia mia Faufiina guardino 
da finifira fortuna . Marco del monte Celio te fcriue de fua propria mano. 

L’auttore perfuadca Prencipi , &gran fignori, che non fianoauari, 

' perche la liberalità , & magnmcentia molto li conuien alla 

realperfona. Gap. XXXI. 

P ififirato famofo Tiranno tra gli Ateniefi, non potendogli fuoi amici pa- 
tire tanta crudeltà, che effofaceua, fu da loro abbandonato , & ciafcuno 
fe ne andò a cafa fua , dà vedendo il Tiranno , raccolfe in vno facco tutti gli 
fuoi vifiimenti, d denari, CT pigliandogli in fpallafe ne andò a fuoi amidi 
& fpargendodauanti loro mqife lacrime, dìffe queHe parole . Io porto qui la 
miarobba,et la mia fatuità cò determinatione,che fc vuoi tarnarete alla mia 
compagnia, tutti ne anderemo a cafa mia,d fe non volete venire in mia com 
paguia,io determino de refiare nella vofira,perche fe vi hauete fiancato deft 
gmrmi,io ho gran volontà di femirui,perche fapete,che non fi pofionocbia- 
u «atrida mare veri amici quelli, che non fi compatifconol’ vno l'altro . Vlutarconelli 
di rifiau- fttojipoftemaci dice ,quelloTir anno Vififirato, era grandemente ricco, &. 
(firemamente auaro:di forte,che narrano di lui,che l'oro, d l'argento,che v- 
na volta entraua in fuo potere, mai più lo vedeuano darlo,o catnbiarlo,mafe 
t V bauea bifogno de comprare alcuna cofa,ft non gli la prefentauano volòtaria- 

mentefia pigliaua perforga:ma venendo alla morte,d de fatto morèdo que- 
llo tirdut^determinarono quelli di Atbene de portare una bilam^a, & pefar 
Tififirato , d il fuoteforo, & il cafo fu marauigliofo , ebefei volte pesò pià 
,\ targento. 
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VargtntOy & Voto chCl fuo corpo morto. Era in queltcrnpotn jftbene nn 
filofofo chiamato Udoj il quale interrogato dagli .Atbeniefi,cbe farebbono di 
quel theforoy^ di quel corpo mortori^fe . Quelli che fono nini, & che pof- 
jono riconofcercy quello che il tiranno ba pigliatOyt giuBo che gli fta refliiui- 
eoy& non vi maraMÌgliati;perche io non comandotche fi accumuli nelthefo u Rcaea 
ro della I{epublica:percbe i Dei non veleno ciré la Hjpublica fi faccia ricca co 
irobbamenti de tiranni fe non conil fudore de vicini. Se reftaranno alcune i tub*mea 
ykcbi:^f& non compariranno quelli.quali fono fiate tolte ^mi pare che “j**® 
tra li poueri debbono ejjtre diBribuite, perche non può efitr cofa pii giuda 
che fe con le ricebeT ^ , che queflo tiranno pigliando ha fatto molti poueìi» 
noialtri facciamo mo!ti ricchi. Quanto che tocca alla fua fepoltura y ame u rcp<rfni 
farebbe il fuo corpo debba effer dato a vcceUhaccioche lo mangino,& a i ca- 
ni , che lo rodano , Cf queBa fententia non vi parà crudel : perche non ftamo 
ebligati a fare più per effo nella morte di quello > che fareboe egli per fe ftef- ^ 

fo nella vitaM qual vinto dall'auaritiaynon bebbe ardimento comprar fi fette 
piedi di tcrraydoue fi facefle la fepoltura . Et voglio che fappiate y che i Dei 
boggi hanno fatto gran bene, a tutta la Grecia , ator'a queflo tiranno la vitay 
^ vn bene ^ è che fi liberano molte ricebe^^t^ef l'altro bene è che fi difoccupa^ 
no molte lingue.-perebe i tbefori di queflotiranno faceuanogran mancamen- n <uno che 
to nella nofire lingue fi occupauano la maggior parte dcl gior J,* 

80 in dir male di fua perfona . Mi pare, che toccò queflo filofofo dui danni che "* * * * 
fa l'huomo auaro nella f{ep.cioècbe hauendo affai oro , & argento nafcofloyfi 
iena il tratto , & corner do co'l quale viue il popolo , l'altro danno è come da i^ge de 
tutti abhorrito,caufa negli animi grand' odio:di modo che i ricchi fa mormo- 
rarcyiSr i poueri beflemmiare . Fna cofa ho letto nelle leggi de Longobardi y «uui. 
certo degna di faperey& non meno da immitarey& è che ordinaronotra loro, 
che tutti quelliyChe bauefieno oro tr argento, danari, fede,(^ brocatUo denon 
tiafieno dauanti alla giuftitia ogni, anno, (S queflo a fine di non conftntire a 
tbeforare molto, fe non che nel comprar , & vendere , & trattare fi fpendeffe- 
no le ricche:^e per ilpopobùn modo,che l'buomo, che non voleua f pender il ^ 
dinaro nel vàie dtUa fua eafa,felopiglia0enoperil bene della pfpubliea.S» 
fatefieno boggi i Chriftiani queflo,che faceuano i Longobatdi,non farebbono ~ * 

tati tbefori nafecfli,nè in dafeun popolo farebbono tanti auari, perche nò può 
effer ceifa più ingiufta , che vno ricco habbia tbe forato tanto > che pottebbono 
'pineremille poueri.T^on poffamo negare thè la maledetta auaritia,& la cu~ 
pidità diforiinata non reuini tutti gli fiati ytichea tutti li buoni veBimenti 
roda,ma parlando in vero, Cr anchor con ttbertd, non ì cofa,ehe denigri piè, 
f" infamilecofe depotitk&leperfonegenerofe, che l*auaritiq: Perche èpiè 
perieolofa vna fcintilla , che cafea nell'occhio , che non è vno carbonchio, che 
tmfea nel piede.,4gefilaofqmofo lacche fu de Lacedemoutjydìmadato da v^ 

Tbebtm» 
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Thebano qual parola era pi A ingturiofa^he vao l{e fi poteua dire*Cf qual pa 
rota era con la quale fi poteua ptà honorare , rifpofe . llgenerofo Vrencipe de 
*ren^ 'e fi arro(pre,che in dirletcbe è ricco^ & di niunacofa ta 

d?ue to fi ha d'allegrarcycome da chiamar fi pouero» perche la gloria del buon Pied 
le'hVIue non confine in tmUi theforiycbe poffedcy ma nella gran mercede che fa : 
gntiL per certo quefia parola fu vna regai fentemithC^, degna che i Vrencipì la rica 

manda jfero alla memoria. udlefiandrOyVitro, 7^icanortTbolomeo,Vompeo, 
Giulio CefareyScipioneyjtnnibaleyMatcoVortiOyAugufioy Chitoncy Traior 
nOyMarco yAurelioitutti quefli furono Vrencipì molto potèti ti valorofi , ma 
infieme con quefto li fcrittoriyche bino fcrittoi grandi fattiy cbefaceuano n^ 
la vita,fcriueno ancora la pouertà con laquale li trouòla morte, in modo epe 
Lt diffeten ingranditi per le ricche^^eebe fpefeno,che per i fatùg>a%4ii 

tii deii'a- che fece no.Vofio che gli huomini ba(fiy& plebei fitano auariy & i Vrencipi,ef 
pou«o fignori anchorfiuno auari, la colpa de vno non è vgual alla colpa de gli 

del liceo, altriyfe ben al fine tutti fonocolpatii percioebe ft*l poueroconferuaylo fa per- 
che non li manchiymailcaualUero fe atteforaylo fa accioche gliauanT^iJnul 
cafo direbbe io che maUdetto fta il cauaUiero, il quale s'affatticay accioebe la 
f acuità lo firaUiniy & non fi curaebe due palme non arriui alla terra la /m 
, „ f amali Vrencipì ti gran fignorhcbe vogliono effer tenuti pcrgenerofiy&' va 

lorofiyuorreifapereycbecaufabànoda efier auariy fe dicono che quello ebe fer 
nano lo feruano per mangiarCyin quefionon hannoragioneypercbealfine f po 
co che magia vno rkcoytuttauiafono molti, che porre bona più preHo quelbh 
In che con auan^aallafuotauola,che quello che e/fi portano a ca fa fua per mangia 
«ih Ugt] re . Se dicono y che lo feruano per uc/iirfiynon hanno ragioneyperche la granr 
^ * fignori non confiiìe in andar loro ben vefiiti , ma nel proueder che 

li lor feruitori non vadino tracciati. Se dicono,che quelloyche guardanofio fer 
nano per fornire le lor camere de belle gioie y& le lor fiele de buoni raT^ii^i , ne 
anche quella ri/polìa fc li debbe ammettereipercioche tutti quelli che intrané 
ne i palaT^gj de i VrencipiyCOnfidetano a queliiy che fono nella fua camera > fe 
foni virtuofiynon alli ra^^l, che. fono nella fala fefono riccbi.Se dicono quelle 

mari é’vn che feruanoyChe lo guardano per murare le terre del fuopaefe , opfarfoneg^ 
^ealle frontiertyanche quefia rifpoSfa è fredda infieme con le altre , perebti 
buoni Vrencipì non hanno d'ajfatticarfiyeccetto d’effer ben arpati i che fe fouo 
uellilororegnt ben vedutiynon pofiono nel mòdoyhauere coft forti muri, come 
fono gli animi de t loro vaffallLfe dicono guardarlo per maritar i lor figliuoli, 
non hanno ragioncyperche habbìadoiVrencipùt^ gran (ignori gran patrimo 
anj,non hanno bì fogno di atteforare gran te fori , perche feli figliuoli, fa ranno 
knoui augumcntaraaa quello, che hanno bereditatOyma feper dif^atia farau 
no cattiui perderanno quello , che li farà lafciato da i lor padri. Se dicono che 
io coaferuano per il tempo delle guerre, neanche quqfiaifcufiithne ègiufìn-, 

perche 
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ftribeiàtalguerra/enonègiafiayneil VrenéìpeUcornmetfttà, nellpopò- 
\oIocdCtglìefà,mj fé U guerra è giusta all' bota la I{epHblica ha da far la fpe 
fi perche in le guerre giuiie ho giuiitfuato poto fa il cafo,fe danno al V>enci 
de la fatuità , ma che ctafcuno vadi alla morte con la fu'a per fona . Se dicono 
guardarlo per hauer che dare & partire al fine della fua vita , a quefìo dicoy 
che non folamente<non i prkdentia,ma egltè fuprcma pa-j^ia i perche all'ho- 
della morte vate piu cheli prencipi fi allegrino di quello che effi hanno da--' 
tMhe gli altri fi laudino di affai, che hatìno hcreditato. Quanto mal confide- 
nti, Cf mal configliati fono i Vrencipi,& gra fignori volere Ufciarfi infamar 
da cupidi y & auati , ^ questo non per altro , eccetto per accumular vn poco 
de theforo maledetto, perche fecondo ne irifegna VtfperieH\a, niuno può éffeii 
auaro della facultà, fé non è prodigo dello bonote'.'VlutartonU libro, thefe- 
cedella foxtuna di\Aleffandrodi'ceche’l Magno Aleffandro haueua vn fami 
gUare chiamato Ter dica, qual vedendóche ^lefiandro tutto quello, che con 
granfprfa guadagnaua,cd maggior facilità lo daua,vn giorno tglidiffe. Dim 
mifereniffioto Vrencipegià chedai tutto qUo,che pofiedeui ad altrui, chela- 
feUraiper te ì ,Aleffandro rifpofe , mi retta la gloria di quello, che è datOi 
guadagnato, & refiami tefperientfa iiqueUo,che hodi darr. & acquifìare," 
Difiepiu,ln vero ti dico Verdica,s'io penfaffe che gli huomini penfàffeno,che 
quello che piglìo,lo piglio per cupìdità,o per auaritia,per lo Dio Marte ti giu 
ro non combatterei vnofolo merlo, ne per acquifiar tutto’l mondo taminerei 
vnagìornata,ma la miaintentioneèdiacquisìare per la gloria, partire tra 
gli altri le ricche^^e,parole tànto alte fono queHe,che vn Vrencipe grande le 
doueua dìrCyCome le difie.Se io non m'inganno in quello,cbeho letto ne 1 libri 
0 * quélh che ho vìfto con occhi, ettandio per e fière gli huomini ricchi, li con- 
uienecfiere liberali; perche i Trencipi,& baroni,quali naturalmite fono ma magnani. 
gnanimi nel dare fempre fono fortunati neWhauere. ^Accade molte fiate,che 
vn'huomo dando pocoè tenuto liberale,CÌ vn'altrohuomo dando affai, è tenu lunati nel 
toper fcarfo,& tutto quefto danno con fiRe in non fapere, che la fcarfeT^'^a, & ^ 
la liberalità non con fiRe nel dare afi ai, opoco, ma'infaperlo dare, perche ie « iraiaii- 
metcediyche fi fanno fent^a ragioneì& fuor di fuo tempo ne giouano a chi che 
lericeue, è meno gratificano colui, che le dal f'» huomo auaro da piu in del 
vna fiata, che vn'altro,qual èmagnanimo in venti fiate,& la difitrenc^a del- 
laliheralità deWvnoalla fearfet^ dell’altro è che il genero fo dona qutllo, 
che dona a molti , ma il fcarfo quello che dona , lo dona ad vno , della qual 
mduerteic(a fi deuono guardare i Trencipì,perche fe in taicajofoffe vn’huo 
mofolo ,che laudafie la fualiberalità, haucf ebbe àiecemiHa, che heRemia- > 
rebbono la fua auaritia, i^ccade molte fiate ai Trencipi,& baroni, che 
douero in far mercede fon 0 liberali , fe non che nel darlo a chi lo donano fo^ 
•oiifgratiati, ^ tutto queRo amene, che penfano ejffi donarlo a perfone vir» ' 

' tuofe. 
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tuofe, & bene eonditìonate , & accade, che danno a eoloroiebe dopol^Ulm ' 
ÌHgrati,& fconofcenti in modo,che voi non acquiSìarono peramici,con(jHel- 
lOiChegli donarono, & altri acijuiflarono per i nimici, per quello,che^itd- 
fero, "^on bajìa a iVrencipi, & gran ftgnori hauer grand’animo per dere, 
fenon in fapere quando, come, doue,& a chi l’hanno di dare, perche ed altro 
modo, fi per atheforare fodero accufati,per quello che donarcbbono,farebh»- 
no ripreft . (^andogli huomini hannoperfo quello, che poffedono in giuochi, 
in adulterif,in conuiti, & in altri fimil vitq,gran ragioneè,che fieno vergo- 
gnati, ma quando Pbano poi confumato,come huomini generofi, & magueà 
- mi,non debbono viuere fcontenti, perche l'huomo prudente non fi detorftRi 
dio per quello che perde, fe non per quello che perde malamente,ne he de pi- 
quello che dà,quando non lo dà bene. Dione Greco narrate 
topctt Seuero Impera, che vn giorno ne la fefta del Dio Ciano, fecegrat 

beneficijyfi a i fuoiferuitori, come ad altri efiranei, di queSìo effendo molto 

laudatoda tutti i R^mani,eglidifie. Venfarete bora voi altri\omani,cbtit 
debba Rare molto allegro per le mercede,che ho fatto, & molto vanagiotitfi 
perle lode , che me hauete dato,per il Dio Marte vigiuro,&" co fi il Dio Gii- 
none dia il buon anno , che non è cofi grande il piacere, che ho per qutHojcht 
non poffo donare. 

L’auttore ferae la Tua intentione & perfuade a qucllijche prefume- 
nod’cisercauallieri che per cofa alcuna non fì inchinino 
ad vfficiciuiii. Cap. XXXI. 

P ira arco ne i fuoi .Apoftemi narra , che’l Hje Tolomeo il quinto era Tre»- 
cipe di cofi buona conditione, conuerfatione,che molte fiate fe n'andi 

ua alle cafe dei più famigliari amici a cenare, & ipìù della notte fe refi*- 
uanelle lor cafe a dormire . In vero in queSlo , egli fi dimoRraua ejfer fUu 
molto amato da i fuoUperche parlando in vero vn 'Precipe,della\bita,dal qta 
depende il bene della I{epublica,de pochi fi de fidare nella tauolèjp" molto 
magnis^ manco nel letto. .Altra cofa faceua quefio I{e Tolomeo,cioè,che quando comò 
ai’ tana a magiare,o a cenare ifuoi amici, o altri eftranei,pigliaua impreflidodt 

neo. -pni le careghe,^ da altri le touaglie,da altri le da altri le tauole,d 

cofi di tutto ilreflo, perche era Vrencipe tanto prodigo,che quanto comprani 
. no i fuoi feruitori nella mattina,tanto egli Vhaueua donato fui tardi J'n gior 
no fi congregarono tutti i generofi del l{eg*to di Egitto, & pregaronlo nrnto, 
che Rringefie la mano nel donare, perche viueua bifognofo, Cf con vergogna, 
di queRo tutto il l{egno fi corrocciaua , a i quali rfpojfe, yoi uiuete molto 
ingannatuin penfare cbe'l Vrencipe pouero,^ bifognofo uiua con uergogm 
ardifeo dire in quefio cafo che fi deue hauere per felice quel Vrencipe fouero, 
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^hlfagnffo: perebei buoni Vrencipi^àfìdeuono appreeeìare nel fare rie- t Preadpt 
€biaUri,ebedbauerein mano molte ricebe^^e.O felice la l{epub che merita „„ 
bauer tal Vrencipey& felice lingita,cbe tal jenteniia fi ppe dire. In vero que^ cìaie (tt 
Ho buono Vrencipe bene con figltaua tutti gli altri Vrencipi,cioè,cbc gli è piu eh/ h*l 

bone fio , d anche più vtile far ricchi altri., che efier e(fi > kebi ; perche fé pof^ >n «a* 

fedono afiai^non mai manca chi gli domandale pofiedono poqi^non mai man Sicché»'/ 
gberd chi gli ferua . Suetonio Tranquillo nel libro de i Ce fari dit&tcbe Tlmpe^ 
tutore Tito vna notte dopoiV bauer cenato.dute vngran tofpiroydatprofondo 
del fuo cuor e,Cf dimandato da quelli,cbefiauanoaUu tauola \ perche fòfpira^^ 
ctatrifpofe.Amicithabbiamo perdutoti giorno, per lequal parole voleua dire 
quefio buon* imperatore t che quel giorno non lo contaua ne i giorni della fua 
vita, per non bauer fatto quel giorno alcuna mercede. In vero quefio Vrencipe 
era generofopCra valorofo,era rnagnanimo:giàche Jofpiraua,f^ glirincrefce- 
mt,nd per lo moUopCbe in molli giorni haueua donato,n.a perche vn giorno li 
mancò che poter donare . Velopa il T hebano fu nel fuo tempo molto valorofo, Le rierhet. 
& afiai ricebo, (3 perche era fortunato neìThauere, & non fcarfo nel dare,di- *' 
eendogli vnofperche nel donare era tanto p odigoì l{jfpofe: Se atepare,cbe g!> huomi- 
doniajjaita me pare , che doueua donare più : perche le nctheXj^e hanno da 
feruire amei ér io non debbo adorare efie : perche p ù prefio voglio , che mi 
chiamino difpenfatore delle mie f Acuità , che maefiro di ca/a della miacafa» 

Dice Vlutarco nelle fue .Apoftegmate , che il l\e Dario , vAendo beffeggiarfi 
del Magno .Aleffandro di poucro; mandagli a dire doue haueua i fuoi thè fori, 
per far contra di lui gli ejferciti,alqualnfpofe il .Magno Alefiandro . Dite al 
i{e Dano,cheefio ha ifuoithefori mUe arche di metaUo,& io no ho altri the- 
foriiChe gli animi de i miei amici. Ditegli ancbora,che tutti i fuoi chefori vna 
buomo fola gli può robbare\ma i miei tbefori,che fono i miei amicane e(fo,ne 
tutti gli altri megli pofiono tare. Conforme a quello che diffe Aleffandro, ar~ 
direi dire io\che non fi può chiamare pouero quello che è ricco de amicUperche Gli anl^ 
fecondo s’ha veduto per efperientia, Aleffandro con i fuoi a mici,tolfe il thefo- *^“'2 

ro al l{e Darioi & Dario con i fuoi thefoti non fu potente di Uuare ad '.^lefi fon. 
[andrò i fuoianmi. Quelli che naturalmente fono rifpettofi,^ nello fìato,cbe 
banno,IOHOgenerofi,molto fi deuono affaticare per fuggire quefio [opra nome 
deauari : perche fenT^a comparatione è più Thonore che fi perde, che non è U 
bauere che fi acquifia,fe i Vrencipi,C^ gran fignori di fua naturale inchinatili 
ne,fono magnanimi, feguano il fuo naturale, & fe per cafo di propria natura 
fono inchinati alla fcarfc^a,faccianci for:^a a je fieffi, fi fe nò vorranno far 
quefio , io gli auifo , che a tempo fi pentiranno ; perche gli è regola generale, 
che le troppo difor dinate cupidità , fempre fuegliano contra di fe veneno- 
fe lingue . Confiderà fratello tra te , che tanto quanto tu veglierai > per le» ^ 
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uare la [acuità d'altri , tanto gli altri fi fitegliarono per levate 'a te Vboaé' 
re,(^ fe in tal cafo tu poni in pericolo l’honoreiio penfot che non hai troppo fi 
curala vita,petche non è legge, che lo difpona,ne pacien:^,chelo [opporti a 
vederCtCbe del mio [udore proprio voglia il mio vicino viver dclttiofo.Jn tan 
ta fiima ha vn'huomo povero vna povera cappa,in efuato ha vn ricco vna da- 
litiofa vita;[egue da qui per buona confrqventia, che [e il ricco priva il patte- 
rò della cappà,che'l povero ha da priuare il ricco della vita.Focion[u vn‘huo 
motta iCreci molto nominatOt& SìimatOì& queflo non tanto per efjer fauio 
U-. quanto per tl di[pret^,che haveua delle co[e del mondo, alquale mandado U 
magno ,Alefiandro,cento marche d’argento diffe a quelli, che lo haueano por- 
Qoai Ha Io totc, Vcrche ^Icffandro vvftro Vrencipe manda qveRo argento più pre fio a 
fi*f °b fcf a ninno altro fito[[o di Greciaì rifpofe , Lo manda a te,& non ad at- 

tirai %ci tro, perche ha vdito,che tu eri filo[o[o manco cupido,eìr p.ù virtvofo. Hjfpo- 
ptcncipc . /<r 4 queflo Focion, Dite ad ^Uffandro.,che fe lui non ià,che cofa è l’effer P/è- 
cipe,io so bene e he cofa è l’cffer fUc[u[o:pcioche l’officio del filojofo è difpreT^ 
T^are i tbefori del Vrencipe, Cr l’ufficio del Vrencipe è dimandare configli a i 
filofofi,(S diffe più Focion, direte ad ^U fJatidro,che per queflo che vi mada, 
non fi ha mofiratotffer pietofo amico , ma crudel nimico: perche babbiando- 
mi in conto de buono,tal qual penfaua ch’io [offe, tal mi baueua ad aiutare di 
efJere.Furono quefìe parole degne di tal homo,Compaffiotte fi ha d’ bavere ad 
yn’huomo genero fo a vederlo effer notato, infammatodi auaro,ilqualenon 
peraltro , che per auano^r vn poco de [acuità , fi abboffa afareoffieij, quali 
appartengono piu ad buomini, ebeagenerofi cavallieri ,cbe fegHita, ch'tffi 
viveno infamati: & tvttii loro amici fono vergognati:dieopiù,cbe pergram 
dapocagine,che il caualliero lafci l’officio di caualleria fi ponga a far offi- 

cio di agricoltura,cioè, che i cavalli fi trovino bvoi,€^ le lanT^ diventino in fii 
molo,& gli fcvti in raflello,& in palla,i feruitori lauoratori,le arme ivghijfi 
nalm^te ha perfpaffo andarfene à vna villa a lavorare, & ritirarfi dalla [ ou 
fiera del combattetelo qvanto hanno degenerato i noflri cavaltieri del nofiro 
tempo da quello,cbe fono fiati i loro padri nel tempo pafiato:perche i loto an- 
tepafJati fi predavano degli infìdeli,che haueuano ama^vo, & ifvoi figli 
voli al prefente non fi predano, fe non del grano,cbe hdnocolto.'Ffp fapevann 
fofpiraregli antichi canallieri, fenon qvando fi vedevano in qualche paffo pt 
ricolofo,& i loro fucceffori,piangono bora, quando non piove il mefe di Mag- 
gio', competevano i loto padri, [opra qva l di loro puoteva mantenere più lan- 
ge,com peteno bora i loro figliuoli,fopra qual d’effi ha m iglior indvtiria di a- 
uan:^are. QutUo,chefi praticaua tra gli antichi, è che la cafa del talemStene 
uaducento lage,& quella del tale tre cento,& al prefinte fi prattica tra i mo 
detrùital cafa ha tanta intrataffj la tal tantafin tal calo direi io, puoi che gfi 

mi fi 
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vmì fi predano fhauer grande ìntratayComegli altri fi predano matener affai 
lao^ytio è altracofa,fe non che i padri impugnanano la fpada per il pomo, ejr 
à figlinoU la pigliano per la punta.Tuttc le buone arti fono pernerthe, & l'ar- 
te della caualUria,pià che tuttevynon fcngacaufa la chiamano arteiperche 
non poco tempo hanno confumatogli antichi filofofi ir, fcriuere le leggi, quali 
doueuano offeruare i cauallieri, Verche al prefente par pur fhetto l'ordine de 
t Chrifliani,cofi in altri tempi l’ordine de caualheu era piùìhretto: alli quali 
ÌOgiuro,& prometto, che fe e/fi come cauallieri o/leruajfero le leggi de caual- 
laria,che nè in la vita hauerebbono tempo di efier vuiofvnè in la motte li ri~ 
prende/fimo come catt ini CbriHiani. il vero, & non finto caualliero non de- 
ueefferfuperbo, non malitiofo, non furtbondo,non golofo,non pufiUanimo,nò cauaiiero* 
fporco,non fcarfo,non buggiardo,non belìemmiatore,non pigro finalmente di 
co,cheftdeue predare il tale non per cjftre caualhero di fperon dorato, ma di 
irita malcorretta. 0 fe pUceffeal l{e del Cielo,che tante effaminationi facef- 
ftno hoggi i Vrencipi di quelli a i quali commettono le anime,come facevano i 
J{omani di quelli,a i quali fidavano le arme..Anticamente non davano liber- 
tà di Cmalliero,fe nona quello, che di fa ngue era chiaro, nel corpo ben difpo- 
fio,nel parlare ordinato,nella guerra effercitato,nel core animofo,nelle arme 
fortunato,& nella vita limpido : finalmente baueua d t effere da tutti appro- 
dato : che ninno d'effo fi potifie la mentare . I cauallieri, ne i quali rifplen- 

deuano quelle virtù : haueanogia in !{pma molte autthorità, cioè, che cjfi foli 
potevano portare anelli, cavalcare a cavallo, hauer feudo, mangiare a porta 
ferratafieuereinargèto, parlare nel Senato, far duello, dimandar e bandiera, 
tenere armi,pigliare ambafciata,e(ìere guardiano alle porte di R^ma. L’aut- 
tore di queHoè Biondo nel libro dell' Italia illufirata.Se non me inganna Pli- 
nio in vna EpiSlola , Plutarco nella fua "Politica , & Seneca in vna trage- 
dia , Cd Cicerone nella Varadoffa .Tuonerà cofa , nella quale gli antichi ha- 
uefiero aduertito tanto, come era in esaminare quelli, iquali armavano caual- 
lieri . fiora non fifacofi,fe non che acquiflando vno denari per comprarfì v 
no fiuto, fen^a altro lo chiamano caualliero, Cd il peggio del tutto è, che fi fa buon chri< 
coMalliero , non è per combattere contea i nimici , ma per commettere 

con maggior lioertà i vitif..ydd efier vn buon Cbrifìiano,deue con Ueo.'* 

templare Chrifio Crocififio : &ad efier vn buono cauallie- 
rofdeue cd fiderare le infegne del fuo fcudo,lequali ac- 
quifiò fuo padre, o fuo auo:perchc vedrà,che ni 
le acqui fiat onofiandoocio fi nelle f ut cor- 
fe, ma fpargendoil fuo [angue 
nelle frontiere. 
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Vna lettera chefcridc Marco Aurelio Imperatorea Mercurio cittadino 
de Simia,ilquJleera mercante, & baucua per la fortuna del mare per' 
fo certa mercantia. L’Autiorela diuide in duoi capitoli, & è littcra da 
notare per quelli che fanno gran i raf co per mare , e nella terra lunno 
molti rrauagli. Cap. XXX li. 

M Arco .Aurelio Imperatore t{omano ^ nato nel morite Celio ^ a te Mer- 
curio fm> particolare amico; falute , confoUtione ne i Dei confola- 

torij . Benpar , chefìamo amici , facendo opere dt amiciiia : penhe fapenio 
io latua'difgratia t fubitodifpaT^ai vn corriero^per confolarti : vdtndon 

■Iwmia infermità , fubito mandajii vn tuo amico, che mi vifitaffi ; di donefe- 
guita,che fé tu m'haueui nella tue moriamo non mi era fcoidato dite. Hoftp» 
to, che'l mio corriero, che andaua\& il tuo meffaggto^ebeyeniua t incontra- 
rono in Capna,vrio portaua il mio defiderio ate;!3 l'alito pottaua vna line- 
ra tua a ma & fe tanto curivfamente hai letto la rnia.come io con atientione 
yd'i la tuavhiar amente conofeerai per quefia che'l mio animo era pieno di pet 
fieri, & il tuo fpiritoreSiaua pieno dt anfietà.Molto ti ringratio.per hauerm 
madato a confolare delle mie ter:^ane,vinc la tua vifitatione còfolatìontt 
tal'bora,chc in quel ponto mi lafciaua la febre: pelò fe i Dei lafciaffero in q»t 
fio fatto nelle mie mani,come hanno battuto per bene poner la febre nedemit 
membre , nè lajciatei che la tua confolatione fe andajie , ne darei locotlUfe’ 
bre che tornaffe.O come grande è la nofìrafuprrbia, quoto miferaUn^f* 

mala miferiaìDico quefio,perche prefuntoditor molti regni ad altrui fS 
poffo cacciare vna febre delle mie offe . Dimmi ti prego Mercurio; cbeci^lt 
che noi defideriamo molte cofe, le procuriamo, le acquifiiamo, eprefumÌM* 
affai habbiando la vita cofi breue, lefar^e cofifiache ì E gran tempo, (be 
tu,& io ci amiamoiet fono affai arini,che ci conofciamoiet ilgiomncbt U tM 
amicUìaftcòfdò della mia fede;inc5tinète la mia fede fi obUgò che ituoi wt 
lì fu fiero miei;ei miei beni fuffnotuoi che fecòdo il diuine "Piatone 
la fida è vera amicitia,doue i corpi fono diuerfty& la volontà nò è più d'rnA 
Per fofpettofa amicitia giudico quella , doue i cori fono più diflanti etflf^^^ 
le volont à perche molti fono in poma , quali fono amici d'altri folamente CO* 
la Ungua:percht non yiueno difeofii da lor amici,fe non diece eafe, & ba*f*^ 
i lor cori difeoih dieci mille miglia, ituado tu ti partifìi di po.C^ io mi p^f^^ 
Samia V il ricordi il concerto , che facefiimo in Capua , del quale al prefiMf 
no»! mi tiro fuora,an'^i fatto vn'altrotuin poma,con patto, che tu fti vnajtro^ 
io làidi modo,che la mia abfentia con la mia prefentia,(i la mìa prefentmco 
la mia abfentia fenipre fitrouino prefenti . Per rtlatione del tuo corriero 
te fi , che la tua fatuità era molto rouinata i ma per quello , che conobbi nei» 
tua lettera era molto maggiore \il fasìidiodi tua per fona. Qjiello ,chc 
babbiamo fapHto ù^he maadaui yua aaue earica di mcrcaatie in 
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Cbe i marlttarh& fattori tuoi , yolendo preualftfi di pìà della fua prudentùt c gr! pai. 
che fatisfare alla tua CHpiditdygettarono nel marela.utercantia,& Job traua uie^^facuU 
filarono in faluare lebr perfone.tn vero in cofi pericolofo , & Urano cafo , <1 *Unii 

tu bai ragione di accufarglune<fji hanno obligatione ii jhtufarCt perche non u ' piopiU 
può alcuno far maggior pag^ia^ che per Uf acuità d'altrui auèturare la prò- " 
pria vita.Verdanatni Mercurio; quejio che ho detto, & più m‘bai da perdona 
re quello,che voglio dire,cioè,che come i marinari,!!^ fattori non erano tuoi fi 
'gliuolt,ne tuoi parenti,neamici,con tale, cbefeìle morcantie pigli Jttqno buon • < 

portOìpoco ti curaui, che ejfi rcfiafiero in quel profondo mare, io tt dico', fé bet^ 
mn vorrei dire,& tu non vorrefii vdirb,tbi f econdo, chepoco filmate i figlio 
li d'altri, fecondo lo dìfordinato amore, cbe bauettai voflri beni proprij % 
che del gran pianto,che fai per la tua,robba,cbe bai perdutaft gli hauefli ve 
duti all' bora anrgati, non hauerejìt fparfo vna lach'ioiaipetche i mercati l{p 
mani piangono più per dieci ff fi mqjtbewn pf)fiot.oacqufflare,che per ditee 
Ìjuomini,che morenO,per feruargtuJ^ò mi p 2 rco(agiu(la,ne anco honefla,che 
iu facci qiiello,cbe mi dicono cbe fai,cioèsquertlaru dt i tuoi fattoi i, Cfaccu b\ìg»toìdi 
fareÌTnarinari,volendorecuper.iffinoipouerihuonfini /-ella terra quello, che «i* <»iuie 
bannoi pefei in fuo patere nel mare, perche come tufait»iuno è obligato dare ci 

la fua fatutè,(a vita,^ la fama •! e'imbià delta robba^O tltcgran compaffione *>io delia 
ho a Mercurio , che la naue difcariiòfe, ^ caricò te, (S peggio , che fecondo il * 

miogiuditio,(f fecondo il tuo fentire i peòti non butorono tante yalife nel ma 
ttyquanti penfteri cafearoao nel tuo cuore.Mai non ho veduto huomo de fi fot 
te conditione,come è la tua,perche tu vedi,che U naue non poteua nauigare fi 
curq^fino tanto.cbe non butò le gioie nel mare,C^ tu ti ca> Uhi delle ricchexjt^ 
per caminare alla fcpoltura.O trauaglU& ricche:^ mqladette,c.QV lequafi^ 
ne in altri mari,ne in fiabil terra jòno f cure le nofhe perfine . Conofeiuta la 
fua proprietà,io più prefio mi porrei a arcare il tuo piombo,& sìagno,che ij 
tuo cuore offi fo ^ perche al fine il tuo piòbo s'affondò in vn luogo dtl profondo 
mare,ma la tua cupidità èjpatfa per tutta la terra, fi a cafi hoggi morifli,^ * 

i medici ti apri fero le vifeerecon vitrafiio, giurati p la madre Berecinta,qual 
è madre,de tutti i Dei di l{pma , che p'ù preflo trouerebbono il tuo cuore affo- 
'f^tùcòilpiombq^be viuo nelcorpo. Tunò poi bora amalarti deterganafim 
plice-,come io, ma che calar nel eorpo,& che dolore nel fpirito ti cau farebbe la . - tt 

quartana doppia, d in tal malnia non ti puoi curqre in letto,fi nò nella naue ' s 
non nella terra,ma nel mare,con i medici,ma con peoti,perche i medici ti tra- .-a . h 

uerebbono i tuoi denari, C? i peoti ti mofiren bbono iouc cafeò il tuo piombo . 

Tijott ti angufìiare Mercurio amico mio, perche fi tu non bai lituo piombo te- 
eo nella terra,effo ti tiene fico nel mare,& con filati, che fi per auanti lo haue 
Mi in eaffa,hora l'bai tielU vi fiere , perche li fìà anegata la tua vita, doue ha 
fatto lo affentamento il tuo piombo.O Met curio già fai, che il giorno,cbe rac- 
, U f ' comanda^ * 
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comandala UtuafacuUà alle fofpettofc roccbe.d i tMoUtfidciif alle alte ok- 
de^Cila tkarabbiofa auaritia agVimportuni rili ^ & il ttto piombo alU ac-r 
que d’altrui,che quanto defidtroli andauano i tuoi fattoti del guadagno^ tu 
ueui recare tanto cene della perdita . Se tu prendtui quefto auifo , o hauefii 
fatto quella diligentia fiauan^aua Ufuodeftdcrioy& ftfaluaua la tuafperan 
^aypcrchegli hHomini,cheardilconoraccomandare le fue riccbei^ al mare 
fecondo che gilè pericoloy Cf incerto ynonft debbono contrifìarey per quello , 
che s’aaega,ma fi debbono allegrare con quello che refìafaluo. Socrate quelle 
MticOy& gran fHofofo non rolfe infegnare con patoUyma con le opere & per- 
che poco lidoueuano Rimare i beni di queHa vita y effo lanciò nel mare ttem 
piomboyma oro,non pocoyma affaUnon d'altruiyma delfuo proprìoynoo per bi 
fogno, ma per propria volontdynonconfortunaymaConljfapieutia, fnaltnen 
temoftrò in quel fatto heroico fi grand'animo che niun cupido fi allegrar à tam 
to di bauerlo trouato mila terra , quanto quel fi'.olòfo fi a liegro di batterlo la- 
” fcìatonel mare Grancofa fece Socrate, & molto fi ha da filmare quello che 

all’bora diffeycioèticchet^tngannatriciyio vi voglio annegare irtnan^i che 
yoi altri annegate me.Temendofi Socrate^C^ dubitandofit deite fur ricebeT^T^ 
proprie , perche icupidi non temono di hauer robbutolerobbe altrui , ao« 
behbe ardimento quelfauio di fidarfe de l'oro fino, & tu ti fidi del piombo vi- 
leì Buttate le forte ambidui, Socrate (C^theney& tu de Samia vedi qual di 
■voi altri enVyO qual lo indouinò, efìo in portate l'oro della terra al mate , o tt 
per lomarepcrtare oro alla terra, fon certo che gli antichi f{omani diranno, 
che Socrate indouinò,ma quelli,che fono al prefente cupidi dnannOycbe l'hai 
iudouinato. Ciò thè mi pare in queflo cafo, è che tu predicandolo feifprt:^- 
to,€7" Socrate fpre^T^ndolo, è da tutti (limato . 

L’anthore conclude U Tua lettera, nel laqualc riprende Mercurio fno ami- 
co, perche ftaua malencon ico. Se gli dice, che cola c la fortuna 
^ ' & al fine mette conditioni de gli auari. 

Cap. XXXI 11. 

) 

Q Fello tuo corrtero mi dice , che feì molto malinconico , che tu gridi M 
nottCyChe chiami i Dei , che futgli i viciniyC^ [opra tuttofai gran que- 
Ji pocrpiu rella di bauetti r o/i trattato la fortuna . Mi tincrefee della tua triHeg^- 

4 otù. ga,percheè amica di fvUrcitudiney nimica di compagnia: defiderofa delle te- 
nebrejontana della conuerfationCy^ herede di defperationcymi rincrefteyd» 
gridi di notteypercheghè indicio di pa-^TjaJegno di poca patien^ayproua di 
non hauer prudentìayChiara efperienja di maittXX^ypercbealL'boraytbe tut- 
to il mondo fi cuopre con le tenebreytu/bio a voce /copri il tuo cuore,mi rincte 
fce,cbe pigli pugna con i Dei dkendoycbe fono crudeli perche fe alcuna cofa ti 
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hanno tolto perla tuafuperbia , te la torneranno per la tua htmtUà % perche 
aulito okendemo i Dei con U colpa,tantogli placano con la pacientta.Mercu- 
ri^mico,tnio,nott falche maggioreè la pacientia,che hanno i Deim dijjimu 
latelanoRra colpa.che qutUayche hanno gli huominiafopportarei lor catti- 
vbilperche noi altri ingiuflamente gli off'aiJiamo,& èffigiujìamente ne cajti 
ibano.mi doglio che tu lò le voci & quiri lefcandaligi i iMCini, perche come 
tu fai fempre i vicini hanno inuidia de altri, vicini IpuialrnHaipOMeriat rie 
tbi ir a mio parere tu diffimulareSU la pena . ^ tomlìicon tutti apptacere, vjdw 
a allegrezzayperchefe a cafo la tua ria ht gli caufa inuidia,la tua patti , 

tia gli mone a cipajfione.Mi doglio,che tu ti lamenti della fortuna» perche la 
fortuna fi come è conofeiuta da tauti,non comporta di efiere infamata da vno, 

^ con L fortuna vale più a penfare» come tu dei remediare,che conte te bah- 
bida lamentare,perciò che molti huomini fono, che nelpiedtcare i lortraua- 
eli, fono molto foUeciti,ma in cenare ilfuo rimedio fono invito pigri. O inno. 

tenie Mer curio dapoi, che fei tanto fcotdeuole, che borati dettimtnidinuouo „ 

« lan,ètaiti della fortuna,con lafoituna,conla qualetutiifarinotregua,tuai inùauu- 
àtffi a sfìdauiìhfoi altri difarmtamo lebare,\Cr tu fola inreftì la lan^ai 
ebora ben fai,the cofa è guerra & voi goder delta vittoria ì Suno tutti mtrt- 
eati, vuoi pacare ficuio ì Che vHoip.ù,ibe ti dica, che ti vedo pigliar pu- 

gna con lafortuna,et tu non (ai, che questa éq ttlla,che combattevi alti mu- 
fa de fende dalle tarme i legni venbi.Hòlai,che quella èqutlla,che popu 
U ili inhabitabili deferti,Ci dishahita le terre habttatei ^on fat,cbe quefta 

i Aella,che de nemici fa amici, & de arnici torna a far inimiciìtionfaiyChe 

t^fia è quella che vince il vincitoref Ho» falche queSla è quella day adito- 
ri fa fidelfy&fideli fofpettcfi ì finalmente voglio,cbe tu fappt chela fortuna e 
quella,che mone i regni delirugge efferciti,abbaie i e fialta itirannt,da vt 

ta a mortUepeltfcei viui. 2{on ti ricordi del moto.che haueua ti ^yt Lace 

demoniifopraU fua porta, che diceua quelle pai ole. Qutftaèlacafa,douel* 

buon. 0 fa quello che può, & la fortuna quello,cbe vuole.lnveroyaM alte pa 
role,& di alto ingegno compolìe, e2r fe in quefto cafo a me fi prefiafede , però 
da tutti gli buominiyfauij debbono efferenotate,nonfopra lepone,ma ledeuo 
no tener fcrittenellc loro vifeere . Quefiomeglio conofuua la fo>tuna,cbe tu, 
poicbe,fi teneua per depofitario, & non per herede, & quando pydeuaqual- 
ebe cofa come tu penfaua che tornaua quello che a lui era depofitato non 
thè ili toghcua il fuo. Hon viuenogli buomint per alcuna cofa tanto difconn ■ 

li per alcun tempola fortuna depoftta in loro, gU habbtno da tenere (3 poff^ 

'dere in tutta lafua vita. Hora che idei lo promcttono,hora che inofiri fatti lo 

■ meritano vedo che qutUuche hano maggior flati,& ricche^^e tn 
più crudel calcigli dà lafortum,in modo,cbe con verità ardiremo a dire che 
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BiiconirdJi noi fono fdegnaii.LamU F*uslinatÌfnlMìàt& dice (he molto le 
rincrefee della tua perditayCO» quefio ti muda vna ricca gioia per F abili» tua 
figliuola. Con qutSìaanchora ii mando io vrta prouiftonc cheti diano vna na- 
ne in ricomptnfo dtl piombo , ma fe nauicherai con efla.non p ifjat per I{odo, 
perche Cbauemo tolta a i lot o Corfari . i Dei fiano a tua guardia. a te, &• a 
me, alia mia Fauflina diano buona vita con tutti i noìlrr,& buona fama co 
li cflranei , non ti ferino di mia mano , perche non ho falute di poterlo fare. 

Vn’altra lettera» mandata da Marco Aurelio Imperatore a Pi- 
ramofuoamico, chedauadlremamentctribula- 

IO. Cap. XXXillI. 

• • 

M ^rco Aurelio Oratore F^omanonel monte Celio a te Tiramodì Lio ' A 

ne mio fingolar amico dejia falute alla tua perfona & forT^a cantra ^ [ 

la nimica fortuna, attedi Genaro riceuei vna^tua lettera , laquale dimoLìra- 
ua che tu haueffi riceuuto la mia lettera . 2\(on tengo conto delle tue parole, 
tna {limo afiai quello che tu vuoi inferire per quelle , pache io inter.do feri- 
na che ti dichiari , & comprendo l'animo tuo a i frgni che ne veggo . Sareb- 
be ragioneud che delia Ioga lettcra,la quale ti ho fcritto mi hauefli intefo,ma 
tu fei tanto Siupido che efferido chiamato, non odi, & efiendo ferito non fenti. 

Ma venèdo al propoftto che tu fai o Viramo quoto ftamo iìretti patèti,quanta 
ftaautica la nofira amicitia, quoto ftamo fermi nell'amore, quanto teneri del 
CHore,CS come ftamo prouatiin quelle cofe,che fe prouano i veri amici. T e dei 
pure arricordare quando (lauamo in I{odi,habitando in vna cafa,& mangii- -.f 

do ad vna tauola,tu mettcui in opera quellocbe io penfaua io nò còtradiua 
M ^llo che tu diceuii ctrtamète tu eri nel cor tnio,(S io nelle tue vifcere,tal che * > 
ioeritu,&tueriio,cofiinapparè7^a erauamo due,ma in effetto haueuamov- ' 

Ita fola volòtà . Che cofa èqilao Viramo mio,tu mifcriui che fei di mala vo- 
glia & nò mi affegni la caufaìti lameti che Hai alla morte,et nò mi narri che 
ti lieua la vUaìfe nò vo forme partecipe della tua trisìa forte,effendomi tu ve 
fO amìcothai da fapere che te la dimardaro per ragione di amicitia . Sappi fe 
nò lo fai come i Dei pietoft bano determinato che tutti i piactri,Cf le vtililàft 
portino dita fa mia,& che tutte le af{iittione,& i doni fi rtgìHrano nella mia 
perfona,poi che io Jono il Trencipe degli buomini tribulati.anchor che tu ve- 
gli nò potrò liberarti della mia jignoria, perche fe tu ti lameti di c{ìer sfortu- 
nato nelle autnture, io mi glorio di efìer auenturato nelle difgratie.Ti dima- 
ilo di vna cofa quaderni bai veduto fatollo,ej[cudotu offamatoìquadofono fia ^ 

to a dormire, vegliado-tuiquado fei pa {fato per le fatiche efiendo io in piacerei 
Certamittpr.ffodireche qualunque le facoltà èie gfoncfoffenoproprie,le fa- ^ 

tube è le difgrotie fempre furono (ommune.Hai da fare vna cofa,fe vuoi ffe» rT. . u, 

uerare 
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HLfrayt nella mia amicitUthe i miei beni ftan tuoi, &'i tuoi mali miehpercbe 
naf'.elhper viuer in d(litìe,& io nacqui perpaffare la mia vita in fatiche* 
Jo .i5 dico quefio fintamente poi che Vhai in me vedutopcr efpericw^^.Qna- 
do morì Zanmaria tuaforella non meno virtunfa che bella^potefli ben vedere 
come foderando lei morta fepeliuano me vino, & che i tuoi occhi dan^auaiu 
al fuono delle mie lachrime per tato haitìdo tu vna tata fecure^a itila mi* 
pcrfona,pHoifecuramente mantfefiarmi la tua pena . Tutte le voltecbe tene 
ho dimandatOynon mai te fono mancate finte ragione. Vtegoti caramente, & 
da nuouo te torno a pregare & anchora ti feongiuro in nome^ de' Dei, & dite 
r *• medefimo che tu riponghi niUe mie vi fiere il bufcello delle tue angu lì ie,f(be 

nò caminerà pur vn pajfo per quelle » che io non fìa teco . Quando canineta 
camìneròtfi tifcrmarai,mi fermerò, fe ti affaticherai, mi affaticherò, fi ti ri- 
di infoi- pofiraifio medefimamente mi ripoferò. Se tu cerchi la morte,ben poi conofee- 
n*u' bramo la vita. Siegli o Viramo qual parte tu vuoi,& diuidi le tofi 

«miwi. tra noi come ti pare; perche a ogni modo ì tuoi mali & i miei tormitano nnfe 
lo core perciò fe tu vuoi fiate in affanno,ogni piacereffarà lontano da rfit,fei* 
vuoi piagnere, fin da bora ti giuro de non rider mai,fe vuoi fcargarti iella tu* 
pena,fin da bora la piglio per mia,fe tu vuoi andar foto, fin da borA iofpreg; 
7 Q) ogni copagnia,fi brami d'hauerogni compagnia, (in da bora iofpregT^el* 
foUtudine. Et finalmente dicoti fa che io fappia quello che tu vuoi,Ù io mrtò 
tutto quello che tu vorrai . Te lamenti che tra tanti affanni non bai parente 
cheti agiuti,nè amico che te confoli. Tegiuroo Viramo che di quelle dneco- 
fe è cofi gran povertà in cafa mia , quanto è l'afftittione che fe trova nt&a tua* 
Li eonlbia Tu fai molto bene come il rimedio de'nofìii mali ha da venir da huomini rtt 
ne" rpena- confolatìonc fi dgue af pettate de fauij, & perche per mio trifio itju 

te dt iùk- noia dapocagine mi fpoglia dei fapere,& la fortuna no me lafcia poffidfr^ 
• fa alcuna,tiene per certo che piango la tua miferia, & il poco aiuto che pò}}* 
darti. Mi fcriui come i tuoi cittadini, & amici tiprometteno cofe affai, m* 
che poi nò te danno nulla del che non mi marauigtio,percl>e la mano prui^ 
te non è tenuta a fare tutto quello che dice la lingua pAT^,certamente fi i ** 
tiri piedi dan'gaffeno, (3 che le noHre mani opera fftno al fuono della lintn*t 
la vita nofira in pochi giorni hauerebbe fine, (3 più tofio fi fornirebbe del tot 
fola nofira fama . Gli è vfficio molto anticho , & fouente vfato tra i 
di vanità che filano di lingua frettolofa ; (3 *l operar tardi,^ ragionando p>* 
in particolare tu non dei gloriartele trovi in pochi quei beai c'hai trovato!* 
te folo,gli è cofiume dì ricever prefio lietamente, & dar tardi; di mal* 

glia, in vna parte fitamoprefontuofit, nell’ altra negligenti. i Greci dicono tot 
colui è buon amico ilquale promette anchora che fia poi tardo nel attetidtrt* 
Ma noi f{pmani diciamo che colui è maggior amico Hq - al di fubìtotiotg* 

. quel che dimandiffen'ga tenertia vana Jperà'ga.Et in quello cafo dicoitbeco- 
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i/«f il quél può dàtettSf non ddj vero inimico,cbe bìfognA vfarr parole co gli 
amici fé potiamo foccorergli con opere ? non écofa giujia che a colui , il qual 
fedà il cuore che è la miglior parte delle fur nfcere^noi diamola lingua che è 
la peggior parte del corpo noftro . T^on confentono i Dei,ne tor permettono le 
legge di lla amicitia che dimandando io dtll’ amico vn finito rim- diotcgli pi 
gli longo tipo a àarmi vn tardo configlio. Tlatone diuino flofofo dieena nelle 
fue leggi.Comandiamo che rulla nofira f{epu.fe dia còftglioa chi fetrouan in 
profperitàipcrche non caddano,^ rimedio a gli affLtu,pctche ndfe delperi- 
no. Certamente fatto quefte parole fi comprendono molte notabili fententie. Tu 
fai bene ò Tiramo che il core tribulato non fé confala eoa dolci parole yfenon 
"nanne inuolte con alcune buone opere. voglio negarcyche coloro a i quali 

aliamo la propria volontd quando habbiamo o profpera la fortuna, non fiano 
obligati a darci lefacultd,'& i fauori loro quando fiamo nelle auerfttàoppref 
fi. Ma dimandate di vna Cofa.Certamente tuche feivergognofo nel dimando^ 
re, ob Ughi ciafeaduno a non negare co fa alcuna,^ all’incontro colui che è im- 
portuno, fe fa indegno di ogni gratta. Sappi o Tiramo (e non lo fai che i Dei fo 
U ottengono ogni loro dimanda, tir il dareognicofa dimadata èfegnodi ferui 
tù negare buona parte di quello chegU viene dimSdatoèfegno di libertàtpU 

f ner quello che fe niega è cofa da tirani,nonhauer grato il beneficio riceuutOt 
co fa da Barbari. T^on fe contriflare per effèrglt negato cofa alcuna, è impre- 
fa di Bimani . f^'na delle cofe nelUquali Cefare fe moHrò effe» e di aUo core , 
fu che alThora fi mofiraua più lieto quando nel Senato gli era negata qual- 
che cofa • £gU era folito a direehe non era cofa la quale defie maggior gloria^* 
Cr fama all.i fua perfiiua,che quSdo egli fe mjofiraua più frettolofo nel diman 
dare da iSenaior!,effi fi t^inauano più fermamente a negarUla fua dimanda 
accioche vedtfieao poi come tato p ù era flatagrande la fua poten'ga a ottener 
la fua dmanda,quando fuffevo ^ati impotenti a negarla . -d me parebbe (fe 
quefloperò fufie de tuo parerefche fareobe meglio piacari Dei con virtù, che 
sdegnarli con querele . dolendo dar comentoalla tua ripofata volontd quan- 
do te troni tributato, & priuato d’hauer, quello che tu dimandi dagli huomi- 
ni,tr da i Dtt,dei mijurar con dritta verga , pefarcon dritta bilan'ga quel 
Viotto che t’hanno datto,i Dei, il pocho che te hanno negato. 0 quanto fia- 

nto obligati ai Dei , fionofeentiverfo gli buom ini, pere he fcot dando fi del 
bauuto beneficio, lo facciamominore,& quello che fi è negato, facciamo mag- 
^iore,id querele.Se non me ingannoò Tiramo tu hai einquanta,anni ne’ quali 
fin ad bora non hai fatto altro che riceuer doni,ne mai ho veduto che tu babbi 
fatto ad alcun minimo feruitio per quelli, nonècofa ragioneuol che te lamiti 
che per otto giorni te è fiata nimica la fortuna, non eonfiderandocome fei in- 
grato a qutUa de i fauori hauuti da lei in anni eiaquàta. Mi dici in tatua let- 
tera che fenti gran pena,perche tu comptidi come tutti i tuoi cittadini ti por- 
ti in- 
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deua tffet perfeguìtato da molti in I{pma , egli ancora dìceua ; Conftdcrate » 
B^manitio nò reputo voi tanto buonitue me tantotriflo,che affirmi voi intuì 
to dire la verità che io fempre mtntìfca.So che nò me portate inuidia,per 
che io non fia uoi, ma petthe uoi non patite (jjere io : & in tal cafo uogLo pià 
lofio effer inuidiato da i miei nimici,the vedere come i miei amici ve habbino 
compajffione . Certamente quefio authore pattò in talguifa per dar contento 
a chi erano in profperitàt ma fe cui ò di dar alcun rimtdio a i miferi . Ciuroti 
boraViramoebe Cicerone quando videe campi di Farfalia ,cglt hauerebbe 
pigliato volentieri qualche configgo & rimtdio in Bpma : perche CefaregU 
tendè.le fuefacultàt ^ loafftcurò dilla vita , non ptrciògli refiituì la fama. 

"Hpn sò certamente 0 Tiramo quul imedio darti centra l'inuidia.poi che vedi n monda 
che tutto il mòdo è pieno d’inuidia. Votiamo vedere come ftamo figliuoli d’in * ** 

MÌdia,Cd najiemo d’inuidiatviuiamo con quella inuidia,& con quella moria- 
mOi& che ehi lajciapiùgtofij fucultà.lajfcia maggior inutdia. Gli antichi fa 
tu cunpgtiauano i ricchi che non tene fiero fico pouert,& ammonifeono i poue- 
ri che nò ftiano vicini a i ricchi Et veramite igfi haueuano tagione^perche la innidia 

inuidia del pouero fa la fua femi:^a ncll^ricche^^ di l rieco,&,di quello che 1*0 k jemcii 
manca al pouerOtCf di quanto auanT^a al riceoy fi crea la di fior dia tra il popò- 
h . Ciuroti per i Dii immortali o Tiramo ( anchora che i triiii vortbbouo che 
iogiuraffefalfamtntr) che quanti ricchi Ò delitioft crea l’auaritia , tanti in- 
uidiofi & carnefici di quella crear a finuidia . Io le eonfiglio come non è buon 
configlio per fuggir Finuidia^f epurar fi della virtù,che è contraria a quella.HO 
mero diccy ebeal/uo tempo furono due Grechi efiremati in ogni eftrtmo , vno 
che fu .Achille in ricchet^efia onde fu oltre modoffeguitato d'inuidioftyl* al- 
tro fu notato di maluagità^& perciò ninno gli portò inuidia (£ qmfiofuTie- 
fie .Tu fai bene o Tiramo , che t Romani cercano ripofo nella vita , & di ac- 
qui fiar fi honore per dopò la morte . Eteffendo co fi yvliè ntcefiario , che colui 
al quale tutti portano inuidiaytenga la fua fama inaitela & la fua vita in ri- 
pofo . Perciò noi che ti fiamo amici , vedendo in te quefie due cofe , Siimiamo 
poco le mormorationi de tuoi nimiti . Mi ferini che la in Lione tutti fianno di 
buona voglia yCtcetto tù,the nefiai malcontentotpoi che quefii non moniìra- 
no piacere del tuo affanno , non te pigliar tu dolore del loro piacere : perche 
potrebbe effere qualche giernoy che effi fufieno afflitti » & che tu fìeffi di buo- 
na voglia,^ coft hauertte il fangue vguale.ln vn tri fio non può efier la mag uidioio.ch* 
gior maluagità,& in vn buono, nò puòefier maggior mancametOrcbe bauer 
difpiacer ^altrui bene,& piacer del male.Et quantunque tutti fi faccino don 
no cò Pinuidia,tuttauia piu noce l'amico inuidiofo,che l’ inimico' perche del ni 
mica me sòguardar,(f egli per timore fi feofia da me,ma l'amico con l’amici- 
tia m ’ingdna,($ fentidomelo per fedele nò fiò di lui in pificriTra tutti i mor- 
tali immici > nò è peggior nimico > che i' amico ilquale della mia felicità è in- 

nidiofit- 
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MÌdìofo. Concludo o Vìramo mìotche feflai uigil ante per guardarti da glfefici^ 
nùfuegliati afiai più a guardarti da tuoi famigliari. h(on fo più che fcriuerth 
fe non che me pafca nel animo del tuo male. Sapi come B'ifia tua nipote è fia- 
ta amma'^^T^ta da fuomaritocou una pugnalata^ & hocompa/fione a quella 
per la uita che ha perduto,& per la trifla fama che ha lafciato. Flauio Vrifco 
tuo T^to bora da nuouo è fiato creato Cenfore. La lite di Formionetuo fratello 
con Biitio è fiata determinata dal Senato. Ma piace del ben loro, perche me 
fono amici; ciafcuno de loro me dice ch'era contento . Io ho fornito il libro 

intitolato Confolatione de affiitti,& è rifpofio nel CapitoliOi non te lo mando, 
perche è ferino in Crecormandoti vna ricca fpada con mia cintura molto bel- 
la.La mia Faufìina te faluta,& ti manda perla moglie tua duefehiaueà Dà 
ftano in mia guardiat& confolino te nelle prefente angufiie. Marco qud 

huomo felice fcriue a te Tiramo m olto difconfolato. 

Cornei Prencipi& gran Hgnori deuono con fìderare, quanta e tni(èraU 
natura humana,& chemolte cofe naturali hannoglianimalibrut- 
ti>le quali hannogli huomini rationali. Cap. XXXV. 

Ida antiquiffimo I{edi Frigia è fiato di fua per fona "Prencipe molto 
viciofo > & della fua gouernationegran tiranno, qual non fi contenta- 
uà in tiranneggiare il fuo proprio paefe , ma manteneua per mare carfari e 
lattoni per La tetra per robbar i paefi <t altrui . Queflo Mida fu molto cono- 
feiuto per tutti i regnici Oriente, tal che vn Thebano amico fuo hebbear di- 
mito dirli ;ti fo a fapere o I{e Mida,cbe tutti del tuo regno ti abhorrifcono: et 
tutti i regni d.Afia ti temono}(f quefio nò per il gran poter che hai,fe nò per 
tatua traditionqualtu vfirperla qual occafione tutti gli efiraneiÙ tutti li 
tuoi hanno fatto votoai Dei de giamai rider fino che tu viui,ne giamai pian- 
gere, dapoi che farai morto.Vlutarco nel libro della fua Volitica dice che qua 
do quedo I{e Mida nacque , certe formiche portauano grano alla cuna , gp le 
metteuano albàbino in bocca\^ fela nutrice lo voteua canate il babino Hrim 
Li riecho- geua lobùcca,& mai fi lafciaua canate pur vn grano di qlla .^dmhrati tutti 
ritu' ^ del diqUa nouitd,interrogaronoL'oracolo,cbefignificaua ^l prodigo,qualrifpo- 
He Midi. fe,che ql fanciullo farebbe molto ricco:& infieme co qfio farebbe molto auaro, 
Fi qlio era il fignificato,che le formiche l'impi fieno la bocca di grano, & che 
de effd nò lafciaua cauarb,Cf cofi auìne che’l l{e Mida fu molto ricco,& aua- 
ro'.perche giamai feppe dar cofa alcuna, fe nò glipigliaua perfotgp^o fe gli 
rubbaua cò cauteUa. ideile .^endemie di .Athene fiorino in quelli tipi vn filo 
fofo,cbiamato Silleno, ilquale in lettere,& nel viuere era huomo molto fame 
foipche fe'l l\e Mida era molto conofeiuto, per hauer molte riccbe:^'ge,nò me- 
no era cono/ciuto ilfilofofo Silleno: perche le fpreg^ua. Velegrinado il filofo 
fo Silleno ne i confini de Frigia, fu prefo da ijtadri,che andauang rubbado per 

quel 
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ifttl p4ef€t& madanÌ9loi<iuanti il I{e Midagli di0e,fì!ofofo SillenOftufei fi 
lofofa,^ io sd l{e,& bora tu fei mio prigiomro,(f io fon tuo Pjftvoglio che al 
ptefeute mi dichi,cbe coft è quella, che mi poi dare in re fiato di Ua tua perfo* 
na:percbeti fo a fapere,che non rni Ha bene, che alcuno filofi fo mora nel mio 
paefi:percbeuoi altri filofofi, come nò bautte pofiUto abbracciarli beni di que 
fio mondo,andate dicèdo,cbe volontariamente l’ bautte rinonciati , rifpofe a 
quefiofilofofo Silleno-,0 l{e Mida ben pare, che fai meglio efiequìre la tiran- 
nia,che parlare della filofofia-, perche noi altri filofofi non facciamo (lima, che j noftrì «1 
siiano prigioni li corpi,purche habbiamole volontà libere.La tua richiefla è P'*^ 
molto /ciocca a domandar rifiato della mìa per fona : perche ò tu mi reputi fi- Sa Dwo^ri 
lofofo,ò non; fi non fonfilofofo,qual è la caufa , che tu temi di tenermi nel tuo * 

regno.'perche potrebbe efiere,cbepiàpre{io mifaceftitutiranno,cheioti fa rou"ubc^ 
teffi filofofi. Se me hai in opinione di filofofi perche mi dimandi dinari, fapen • 

do,chc io fon filofofi, fon artefice, fon poeta, fin mufico: in modoche il tempo 
che tu hai confumato in accumular le ricchtT^Jo l’bo confumato ad impa- 
rar le fcientie . Dimandar ad vno filofofi argento,& oro per rifiato della fua 
perfona , ò che è parole da fiherì^,ò inuentione di tirannia : perche dopoi che 
nacqui in queflo mòdo,mai entrarono ricche^T^e nelle miemant,ne mai hebbe 
70 parte in quelle i mei deftderij . Se tu voi ke Mida vdirmi , & con fede di 
Trencipe, quello, che ti dirò,credermi; io te dirò qual è la maggior cofaiè da- 
poi di quella la fecon.ia,che pofiono dar i Dei in quella vita , & potrà e fiere 
thè ti fiano tanto grate vdirle,& tanto vtile per il viuer,che caui meda qlli 
nimichi^ a telo caui da li tirani.f'dite quefle parole il [{e Mida,li dette lice 
tiayche liberalmente poteffe dire quelle due cofi;pr omettendoli, che con ogni 
ùatientia Harebbc ad vdirlo.ll filofofi SiUeno hauuta la licentia per parlare 
liberamente,pigliando ntUe mani vno iniìrumento,cominciò a fonar, &cata 
re,CÌ dire,chcl maggior dono, che li Dei poteano dar ad vn’huomo,era nòla- 
fciarlo nafiere,^ il fecondo beneficio era già che lo firciauano a na fiere, che 
fubito,cbe nafceua,fi lo ficeuano morire: perche i fanciulli non hauerebbono 
appetito di viuere, ne timore di morire. Quefle due co fi ptouò quel filofofi 
con taraojilte,è tanto naturai ragioni,cbe era cofa mirabile vedere il filofofi 
con quanto feruore cantaua,& veder quel tirarno,quanto cC animo piangeua, 

“Per certo fu molto profonda la fiirteutia,cbe diffe quel fi lofi fo,& gran ragio- 
ne hebbe quel l{e a {limarla molto : perche fi noi conftderiamo di che ftamo » 
a che fine ftamo,($ che faremo, cioè che ftamo di terra, ftamo terra,é! ftamo 
per la terra , ^ habbiamo da tornare interra, ne fi Hancareffimo di fofpha- 
re-,nonftfatiareffimodi piangere. Vna dellemaggior vanità,cbe iotrouotra 
li figliuoli dilla vanita^, chefimettonoacouftderarla proprietà delle fiellq, 
la influentia de i pianeti,il moto dei cicli , non voleno confidear fi medefi 
mi,delUt quaUòftderatione cauarebbonoqfiai frutto, perche applicarft f ho- 
mo n 
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ìKO a per, fare in te co(e ftrane viene a fiordarfi dellt fue pr&prietùfe enfUe- 
^ t’huoi.io tajjuHu la conuttione di die ftamo formatiti a immonditiat diche ftamogene 
w Vp™uè f>td,i’»uJirtito trauagltoJi che nafciamotil proUfio difcorfot con che fumo M 
le ..oiciJrA ttiti,lcgrandc aducrfitdti» che vu4Ìamo,&fopra tutto il gya per icolo,ntlqua 
3idcj.-fui Icmoriamotio affermOt& giurotche in confiderationetrouiamo mille occafu 
. ni per defìderar la rnonetjenxa trouame ninna per prolongare la vita.Occth 
panft i figlioli di vanità molti anni nelle ,Accademie,& iuì imparano la retbi 
ricat&f effercitanò nella filofufia:leggeno VUtoneMeno jlriflotiletimfa- 
tano à meute Homero,& fìudiano Cicerone t&T olomeotoccupanfi in Xeiuh 
fonteMeno Tito Liuioynon fi /cordano di Aulo Gelio:io dicot &ajfemo,cbe 
nò potiamo dii e,che fappia poco l’buomo chesà conofeerfe medefimo.Dìit- 
*4,cy diceua bene Efchinefilofofo,che non è la minor parte delia filolofii,cbe 
conofea l'huomo quito vale la fua perfona : perche fe l'buomo còfiderafitpto 
fondamente che cofa è l'huomo, afiai pià cofe trouaria dentro a fe medeftmti 
cheloinuttafsenoad humiliarfi,chacheloincitafienoad infuperbirft.Sefew 
:^apa(fione lo cdfideriamo,& con ragione lo effaminiamo: io non so ebetofi 
fia nell'homo.O mifera,o fragil natura bumana,laquale còfiderata infe,iuU 
poco,& comparata ad un'aìtra,valemeno:perciochel’homo vede molte cefi 
negli animalUde che debbe hauergli inuidia, et gli animali vedeno afiai ptk 
cofe neWhomotdelle quali deueno bauer compafjtone. Lafciata da portela tc- 
b aireru celleat'iadell‘animaratìonale,&lafperanxa che habbiamo delia uìtattema. 
ff fi compra la fubiettione degli huomini , con la libertà degli animali , con 
ragione potremo dir e,che gli arUm ali viueno vna vita placida,& la vita che 
yiuono gli hominiynon è altro che vna morte proliffa.Se noi fi poniamo a co* 
fiderare da quando l'huomo nafee , & da quando nafte il brutto animale per 
finatcbe l’huomo muore, & muovalo animale, in quante pià cofe furono nò- 
glioratigU animali, che gli huominveon ragione diremo,chela naturafi de- 
portò con gli animali come madre piatofa, & noi altri ne trattò come ingiù- 
fia madregna, cominciamo a contare particolarmente l’origine delC no, & 
U principio deW altro, Ci vederemo che ben dotati fono gli animali, &(l>f 
desheredati reHoronogli miferi huomini, 

L’authore (cgue la fua inrentione, &con mirabile artifido fa codi* 
paratione della miferia de gli huomini con la libertà de 
gli animali . Gap. XXXVI. 

D Ebbiamocon grande attentìone, confiderarc, che niuno animale filne- 
Hre,ne domeflico tarda tanto tempo a format fi , è profectonarfi, (S 
nafcere,come il mifero huomo , il quale è di /angue menflruato,Sf 
»a putrida rnauria è modo di embrione è formato tè nelle vifeere della fm 

madre 
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mkiteHOUtfne^Bà ndfcofio. Che tofas veder vnacauaUi nrltempOy che 
tfs4 è pregna fU^tuUe fé bìfogna.tamtna patta la carga ; mena il molino «r> 
ra y corre t combatte fatuttoloefsercuio di agricoltura \ di modo t che 
(fM efiapregnt cofi opera > «onte quando non è pregn^y ma il contrario acca- 
de in vna Vrencipefsa & gran Stgnorayhqual nel tcm po che efta è grafia , fi 
fhacca di caminareys’infaflidifte difiar nel letto,fi auolgeperlafitato^tnan- 
già poco; uomìtaqueUoyche ha mangtatOyabhvrnjcequiUo cheglièutiUy ha 
iroglia di quello chele fa danno; finalmente vna donna grauida-yniunacoja Ut 
contenta , Cfcon fe meàeftma è tnfiptda. E urto che fe fiamo fafUdtoft \noiofi; 
penoftalle noflre madri nel tempo della grauide^j^a cheltamo all' bora del par 
to non di poco pericolo. O infame conditionehumanay in la quale gli ani- 
mali fe nafcanoy nafcanofeifgaamma:t^ar fua madre» ma gli mtferi huomini 
auantichcnafionoyfohonéioli,& pehoji altempodi nafcire afcCS al- 
te ior madri fono ptricolofifiUbe è manifesìoypetche il perpata.fi eh fa uno 
huomo quando vote moiire’y quello ifleftoèobiigata a far vna donnaiquando 
ycl partorire: anchora fi ha da confiderarey che vno animale » fe bm ha fola 
due piedi; cor/ie fono volatilii sd ben andare, & tà ben'mouere, poco cvr- 
rtreima l' huomo quando uajce non sdcaminaremonsà mouerfi , ^ multo me 
mosàcorretreyin modoihcida pià vnopapagall i,che non ha te mani,che vno 
èuomo.qnal a piedi, idt' mani. Qui Ilo che fi facon nno bambino ntU'iiifantia» 
non è altro thè va prefaggio di qutUo i he hà da patire mi progn ffo di Uà ul- 
ta, cioè (he cofi come il mal fattore non fi contentano di menarlo prigione, ma 
totengénocon lemanette,& con ceppi inferrato, cofi il mifero huomo , quart- 
* do intra nella prigione di qutfia vita,aU'hora gli legano li pudi, & mani in 
la cuna , in modo (belo innocente fanciullo prima è legato, ^ fafciato, dalla 
leuatrice,che non è abbracciato, ne lauato della madre-, anchor fi ha da nota- 
re dye uno animale all'hora che tiafce\fe bcnnonconofce,chi èfuo padre 
qual ha ingenerato; almeno conofce la madre che l'ha partorito ,& qutfia è 
Cofitmarufefla; perche Je la madre dà illatte ; fubìtoil figliuolo ft gli atacca 
’mlleteite,& fe non ha latte: vajsene dietro lefue vifligie ,ofi puone fotta le 
fueaUe.^pnècofiilmifero huomo, fe non che il giorno che nafte, non co- 
nofee il creatore che i'hl crea to:ne il padre che l'bà ingenerato , ne la madre 
thè fba partorito,ne la It natrice che la tcceputo, ne può vedere con gli occhi, « 

ne fentire con le orrcchte,rtò*fa defìinguerecon il gufio-.ne fa che coja fta il toc- 
care,non fi può preualere dell'odor are , ma peruncr.do a lui la fignotia jopra ' “ 

tutte letale create io vediamo nafeere più inbabile di tutte le btSìie. Iiemfi 
ha da confidtrares che vno nnmale, ptr piccolo che fia fa cercare il petto det- 
ta fua madre per telare-, o cercagli capi per pajcere,o veramente atajpa il ru- 
feo ptr cattar il mangiare, o uajfi alti fonti, ^ fiumi ter bere, (S qutfio non lo «nh*biie«u 
impara per difeorfo di tipo,o che altro animai gli babbia infegnato,ma fubi- 
■I Mar.t^ur.Var.ter^a. l to. 
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to,come è nàtOyComfce quello, che gli è neetffarià\ Wf fc> 

ne il mifero buomo,ilquale non fa mangiare,nonfa bere, non fa cirminaTe,BaM 
fifa veiìire,nonfa dimandare,nonftfa lamentarCt & quello,che mportapii 
anchor a pena fa, ne vuol tettare, perche molte fiate vorebbona lemadrtiirt 
alli fuoi figliuoli lofangue delle fue vi fiere ma non ppffoaofatt$fargli,fe bn 
pigliano illatte delli fuoi ptlti.Ogran mi feria dell' hHHiananamra,poubtt 
brutti animali in quella bora che nafiono , fanno conofiere,Cf fanno 
^ hanno infiinto di eleggerequello,cheli cduiene per la fua bfJiialvita^U 
mi fero huomo nonfolamente non lo fa cercar e,ma ne anche efiendogli (fette, 
lo fa eonofiere. Item è da notare, che la natura ha prouifìo a tutti gli animtU 
del pelìimtnto , con che fi difendino della uoiofa efìade , CS“ dal rigdom^ 
no,& queftofi manifefìa perche alle pecore è datata Una,agli vccelti le piu 
me,a t porci le fpine,a i caualli i pelila lt orfi il veUo,ai pefei lefq’tatm,v*a 
legatane le conche,finalmente dico, che niuno animale ha bifogno dt farete» 
U fue mani alcuno vejlimento , & manco ha htfogno di dmadarle a vn jlm 
animale ad impreflido.Di tutto quefìo è fiato prtuato il m/fero huomo. qu^»4 
fee nudo,& muore nudo , fin\a portar feco vnfolo vilmente , 
treffo della vita vote adoperare alcun veflimiio,» li animali ha dacbittUru 
cuoro & la lana,& effo ba da metter il trauaglio,(d la induflriayorretteét 
ma ndare a i Vrencipi,& gran fignori,quando nafioao,fe portano feto au»»9 
refi imcnto,Cf quando moreno,fe portano fico aUunthtforo , a quetterelpenr 
deranno,che non,fe non ciré in vnomodo moreno,et nafcono,& na/caao.ttii» 
reno coli i ricchi,come i poueri,& i poueri come i ricchi, perche dau 
in quefla vitali fortuna faccia difrentiadelli fiati da me ad altri , la 
ttaturaal tempo di naftere,& morire a tutti è vguale, anchor fi badjicoV" 
rare,cl>efela naturaha proueduto olii animali nel vefìire,liteuOilfeliidie» 
qMtUo,d'baueuano da magiare,^ qui fio i mantf fio, percioebe niunoamM 
le perfe fhfio arra , ne \appa,ne poda , nefemina, fi nonché contentano^O 
paffano la vita,aUuni con te mofthe, altri con graneUt delle Brade, flW» 
herbe de campi , altri con le formicbe,altri conptfii dell'acqua, aUrittatV 
del rufeo , fi altri con radice di piante, altri con frutti ca fiati finalmente^ 
fo che gli animali vanno a dormire fen-^apen fiero, come fé il 
non baueffero bifogno di mangiare. Oche gran beneficio 
dio al mi fero huomo,fe nò glt haueffe dato il trauaglio di veHtrfhCr la 
tudine di cercar da mangiare,ma che farà il mtfero huomo qualauatt fW ■ 
già bifogna rompere la terra, che arri, chefemini,chtadacque,cbefegbt^ 
tibijyChe criuelli, che mafini, che buratii,che impalìi,& che 
tutto non fi può prouedere , fe non con penfier del fpirito,& nonfipuoja^l 
non con ilfudor proprio, fi fe per calo in quefìo alcuno fi preuagU dell»» 
taUruhalmeno mangiar à delti peccati proprij . in vn altra cofa ne atc»^ 
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tmìmall,tioi thè therbcyO le foglierò i fiorU o la pagliaio la biaua,o il pa~ 

Rf )0 la calitelo i fmtth che mangiano,ouero C acqua che beuono no» pìgltant 
trauagUotaeciocbefiano fafonatt,ne pigliano dijpiacere,cbe fiano inftpide,fi^ 
nalmète tali quali la natura le volfe creare fenT^ prepararle^ ne miglior arie 
tffi fono contenti di mangiare, \iuna cofa perderebbonogU buomini.fe in que 
fio capo fi conformaffero con gli animalh ma è il male, che vi fono molti vnio- 
fit& golofif a i quali non manta il vefìire, & li foprauan'^a il viutre, & non 
contenti con queflo fono tanto golofi de mangiar molte cofe,Cf fono tanto epi~ 
curi in mangiar cofe differente, che alle fiate colla piùfaiìidij il condurle, che 
nongli coflano i franagli, & denari percompratle,ancora è da notare, che gli ‘ 

animali quando nafcono nafcon con cognitione di quello,che gli còuiene, di 

quello che li difconuiene, & queflo noi lo vcdiamo,che l'agntUofugge dal In- 
pOt& il gatto fugge dal cane,c2r il toppo fugge dal gatto, il potafho fuggc 

dal fparauiero,in modo thè aprendo gli animali gli occbi,fubito conofconogU 
amici,che hanno dafeguirt,& inimici de i quali fi dtbbono guardare, al mife 
ro huomo del tuttoè fiato negato queflo priu. legio heroico,penbe molti homi 
ni htfliali fono flati nel mondo, iquali non folamente non conobbero cofa,che 
jlt conueniua fapere, quando che nacquero, ma aruhora con la ignoran^a,dT ■ - 
/Icempietàtche hanno vifiuto, con qutUa morirono. Otri Ili noialtri , quali in 
quefiotriflo mondo nafciamo,pertiochentfappiamo quelloche ne fa male,nè 
foppiamo quello che habbiamo da mangiare,nè quello,di che nchahbiamo da 
é^enetc,nèfappiamocio t'babbiamo d'habhorrne,ne indouiniamo quelli che 
habbiamo d'amare, ne fappiamo di chi ne habbiamo da fidare , nè dà chi nè 
habbiamo da guardare, ne quello che habbiamo da eleggere,nè quello c'hab^ 
hiamodalafciarftare,finalmètedicochepèftamo molte fiate di entrar fvno 
fuado ficuro,& dopai a tre paffa intramo nel "Pelago . Dobbiamò con fiderare 
anchora, che a tutti gli animali fi fieri come domtflichi , la natura ha dato le 
arme con che fi diffendano,& co che offendano iloro amici, la qualcofaè vera 
perche ha dato allegalane le conche,alli vccelli le ale, a i cerui i piedi leggieri 
agli elefanti le trombe, ai ferpetì fquame,e!r veneni,alle aquile leongbte,ai 
falconi il becco,alli leoni i denti,a i torri le come, & a gli Or fi le forile ;finab‘ 
mente dico, che alla volpe ha dato afiutia per fapetfi nafeondere, & alli pe~ 
fà,le ale per notare, & perche i miferi homini habbino affai inimici, non piA 
in qutflo,che in tutto il reflo fono, Qati priuilegiati, & quello,che non fenga^ 

Uebrime fi può dirt,che da gli animali > quali furono creati per feruitio dello 
buomo,gli homini fono perfeguitati, & perche nò paia cbeparliamo a volotà Gtibominì 
tiafeuno penfi in fefieffo, che cofa noi pofiiamo con gli animali in quefla vita, 
perche ì Leoni ne fpauentano , gli orfi tu lacerano,i lupi ne robbano,i Cani ne giitnioaii, 
mordeno,i gatti ne graffaao,i fer penti ne auenenano,i tori nepercuotenocòle 
è»rnt,gli vcceili ne difobedifeonofi ratti neimpwtunanoyi ragni ne danofafli ga«ù. 
t' li il dio» 
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\ dio,& queUoiche importa piii ètcheMua T^ìn^alla ne calia iffaiigMe dì gioTMd,-^ 
unopuUicene fu fuggire il fanno di notte. 0 pouero& mifenVbuomo , qua^ 
le per mantenere quella mifera uita, tutte le cofe,che ha dibifognottragli ami- 
' malizie ha da mendicare,^ queiio è manifefio.penbe li ammaligli portane 

la legna e l’acquaM ammali lo portano f ttiaggitgli animali lecoluuano le ai 
gne , gli animali gli accolgono il pane , finalmente dico fel’huomo ricette al- 
cuno benctnon ha con chepagarlo^Ci fé gli fanno alcun male non ha altro che 
la lingua t conche vendicarlo . .Anchor fi ha da notare y che vno anima- 
le fe ben lo baflonanoy CS lo aprano a battiture , lo menano per camini afpt~. 
tiylo priuano del vitto-,fe li morenoifigliuoli,per niuna di quelle co fe lo vedia 
mointriSiarfty & molto meno piangerCy^ fe ben volt (}e far lo, non lo sàfate», 
perche gli ammali poco fiimano il nafcere , & molto meno il morire . I^onè 
eofide i mefchini htiominijieiuali non fatino altroché piagnete CiiigratitutH- 
ne delii loro amici,piagnere la ptrfccutione de i loro inimici,piagntr Lt morte 
de i loro figliuoli piagnere il mancamento, che hanno del vuto,peagnere i cafi 
aductfi , che gli fuccedono , piagne» e i fulfi telìimonif.chc gh favno,pia9nett 
mille mali nconie, che entrano nelli loro penfiei i finalmente dico, che moTicfitk 
Qail fi* !a maggiore còfoUtioneyC hanno gli hmmuii in quefiu vita J fiore ddli /itob 

eonfolitio occhi tortemi d'acque . Interroghiamo iVrencipi , & granfignìiri y^ihe arte 
fanno il giorno che nafconoycioèfe fanno patlare,comc o>atori,ftfano cambia 
re,come corrieri ,fe fanno gouernare come I\e , fe fanno combatter eycomcca- 
uallieriyfe fanno atrarcycome contadini, fe fanno lauor are, come orefUtiO fé 
fanno iufegnare, come maeflririfpnnderaimoquei fanciulli y chenbfolametet. 
tutto quello, che noi gli interroghiamo, che lo ignorano , ma non fànno,ned»- 
ehe diredi norifaperlo. Torniamo a interrogarli, checofa fanno, già che nom 
fanno cofa delle tofe che fono interrogate da noi altti . iqjerifpooderannoiJie: 
niun'altra cofa fanno fare, fe non nafcendofacciatfidi piagnere • Tigltanfi 
piacere tutti quelU,che per quello cofi pericolofo mare uauigano , Cf donntno 
a buon fanno , fe li pare , che il vento dilTuuerfità fia ben quieMoì perche fe 
io non m’ingannOyC^ fe alcuna cofa di quefio mondo conofeo^ quelli,c'babbié 
mo vedutoalponio del fuo nafcere imbarrarfi piangendoydubitùio che pigli- 
no terra nella fepoltura ridendo . O infelice vita , ^ chiamo morte qntUa,cbi 
imortali tengono per vita,nella quale intutte le Jcientie, tutte le am,& tntò 
gli officij habbiame bifogno di confumare longhi tempi per impararle , & al 
fine è più quello, che laf Clamo t che quello che impariamo, ér diquellocbe 
K impariamo, maggior parte fi feotdiamo , fola l'officio de piagnere niunobé 

7 ' bifogno de impararlo , perche nafeiamo , Cf viuiamo piangendo , CÌt fino é 

*W'i quek'hora ninno habbiamo veduto morire ridendo . i^nchor fi dthbeno- 
7" tare, che gli animali con le incbinationi , che uafeono, con quelle vinono, 

. & moreao » cioè, cbc'l lupo perfegnita U pecore, & con le ape % &d 
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ietouro pfrfegktU le lepri »& non i topi , d ragni perfeguitano le mofdjet 
fSr nonUpafJaret il fparauiero pet/eguita le paffere , &• non gli pefci , finaU 
mentedicoy cbevno animale felolafcianoinpace cercare da mangiate ^ in 
tìiun altra cofa lo cederanno a doperatfì . Il contrario di queflo accade a gli 
buoniini f iquali febtnlafua natura glthàcreati fiacchi i non è l’intentivne 
del creatore * che pano mahtiofi , ma il male , è che tjji non fuggendo della 
fioccherà ftabbracciano con la malicia , la prefuntione , che hanno di tffi re 
buonitla mutano in fupetbiaiil defiderioche deuono hauere deU'innocentia » 
lo commutano in inuidiayla fof^^a che hanno da prendere centra la malitiaf 
commutano in ira la liberalitdyche dibbono ham re con i buoni ,la tornano in 
auaritiayil mangiare lo tornano in gola la vigilantia t'hanno d'hauerc [opra 
dilla fuaanimaylacÒmutanoin pigi itia.finalmente dico che gli animali qua Mm 
■ to'h^nno maghr for:i^e tanto più Jerono;& gli huomini quanto hanno mag- 
giorgratie , tanto meno contQe rateno.Confiderando la innocentia diU'ani- animali,** 
mal bruttOy&la malitia deWhuomo malitiofo: fen:^a comparatione èmè ma- u«r/,j^e' 
le la compagnia de gli animali y che l a cÒHirfatione de glthuaminiypenhe al do li hao< 
fine fé pratichi con vn'animale,non gilè più a'unacofa;deUaqualed'r[fo t'hai 
da guardarxima fe tratti con vit'huomo;apena gii è vna cofa dtUaquale d'ef- 
fa ti poi fidare. %A nchora fi hà da notare:che mai fe ha vifto;ne mai fi hà letto 
ali alcun animate in quefla vita : qual hauefie cura dilla Jua fepoltura , fe non 
che dopoi morte alcuni fono flrau iati da t ieoni;altri fmembranogli orfi,altri < 

rodono i caniyaltri resìanopericampiyaltri magianogli huominiy altri le far 
michCyCt d'altri fi facianogli vccelii, finalmente le vipere di vni fono fepoltu 
. ara di Ili altri.T^on è cefi il mi fero huomoyilquale confuma non puoco dilla fua 
facultàyper far fi la fepoltura : & quefia è vna cofa delle più vane, che fia in 
, quefla mi fera uitay perebenon può effere maggior uanitàyneleggitte\:{ayper Lfggermt 
predar fi l'huomo di farfit della fepoltura » G iftimar poco hauet la vita fpor ‘‘*.81' *>“0“ 
€a . Jogturarei thè giurano hoggi tutti li moru^ che poco dano,chc i lor corpi fkc beile & 
fianofepolti rulli profondi mariyo nelli tujihi fpot cbiyO chegli habbiano i»5- ^ 

grato animali fii ri,o che fiano re fiati per i campi non fepoltiyCon tal conditio la fpoica. 
ucychtltloto anime filano collocate nelli ceUfiicon. Tarlando a legge di 
Chrillianoyardirei direy che poco ualcyche fìianogli corpi tra le pietre lauora 
tCy&per l'altra parte filano le mifste anime ardendo nelle urne fiamme. 0 
mifeti noi aliriy per utntura non habbino affai cofe in qui fia ulta che cercare 
thè ptouatyche trauaghare,che [udarcyche compìrcyche JoJpnarey& che pian 
gereyjt n:^a che pigliamo angoftia di faper doue ne habbiamo a ftpelircfSono jc 

alcuni huomini tanto infedeliyCi tanto uani.che fiimano puocoycbe la loro ui s>> huomi. 
ta fia condannata per cartiua,pur che laudino la jua fepoltura per ricco. Con 
quelli che fono uiui parloyCt di quelli che fono morti dicOycbefe hoggi gli def- 
fere liccutia di tornar a quefio mondo che effifeoccupartbbono in corregge^ 
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rt i loì t ectffìi & peccati che a repararfi i loro fepoUbrU fe inmaffcri 

roiiiiuti. T^on fo che dire in queSìo cafo.fe non gli huomini arricordaadofi ebe 
hanno da morir Cydico^ che è prudentiay ma far gran fiima deU’eJfeqmty din 
t fiere notabile paT^ia. 

'Vna lettera che mandò Marco Aurelio Imperaror di Roma, a Domkio 
Ctt radino di Capua , confolandolodi vno bando doue era bandito 
pervnaquenione,cheleuaronoe(ro,dcvnoaltrofoprailcdr- 
ricrc vn cauallo , è lettera molto da notare per huo- 
mini, a i quali dando ficuri accade qualche 
Cniftrocafo. Cap. XXXV IL 

M ^rcó Aurelio Imperator /[ornano nafeiuto nel monte Celio ^ate Do- 
micio Capuano fallite t confolatione delli Dei Con fola torq. Vin- 

uerno rigido ha leuato in qutfia terra gran venti , & i "penti hanno confate 
grande acque, le acque hanno caufato grande humidiià la humidiii 

cakfano grande infirmiià , tra tutte le infirmità di quefla terra è *na lo got- 
Utdella mia mano,& la feiatica della mia gSba.Diccua Efchine filofofo,tbt 
la libertà delVanima,& la falute del torpo,non fi può mettire inpretio,tt me 
no comprare per danaro. Dimmi u prego quellójcbe nonhà libertà, chef»oe- 
^ quello che non ha falute che vale i Tre cofe diceua il diuino Ttottatj 
debiioir, nc i libri dilla fina l[fpublica^Trimo,chf Chuomo,chc non è debitore, no f no 
tt ihe ^ o,pcrcht all'hora che io daua ad vno altro denari, 1‘altiodP 

poueio. non io è patrone del MÌo,fetondo dictuaube l’huomoche non è feruo,netaptb 
ttOi non hà ragioni di dire : che alcuna alita cofa lo peffa far infelice: perciò- 
che in vn*altra Cofa la fortuna fi mofira fi crudele, come in leuarnelaMberti 
di quefla vita ; ttr:[o diceua che tra tutti i beni temporali non i maggioreo^ 
altra vgual felicità, come èia ricchegj(a della falute, perche l’huomo,qualÌ 
I* ■ perfcguitato dalla infirmiràyne con te ricchi ha contento, ne in lipiatcri 
. guHa. 'He i tempi de inoflri antichi padri , quando I[oma era difciplinata, 
non fedamente ordinauano le cofe della f[epubUca, maanchora prouedeMUt 
» quella che toccaua alla fua falute di ciafeuna per fona in modo che eran jolU 
otti nel conferuarei corpi & fifuegtiauano nel desìtugerei vitij.EffendoCtm 
fòli Gneo Tatroclo,€S Giunio .AlbOiCorue Viddero che ordinariamente la f 'it- 
tà S f[pmi nell’eflate era mal fana,prohibironOi& comandarono che ntlmt 
fe di tulio, & di odgofio, Vrimo che non gli fofie luoco publico di d5ne,fà0‘ 

• ' che H f angue de i giouani fi corrompeua in quelli atti venerei. Ilfetddo^obi 

birono, che i frutti di Saloa, ne li fruiti di Campania fi portafjìno a vèderti» 
l[pmd:pcrcio(he le {[ornane dcUcate con il calio,CÌ i poueri con la pouertà aé 
mangiauanonelfefiatt fe non frutti in quefilo modo le p'M"^e etano pitn 
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leeafeiifebre. Ter^pprohihìronot thè ninno citta dine fofieat- 
dito andare di notte al fereno , percioche a i giouani & leggieri, dalla 
leggiere7^a,e!r amore, cbetrattauano di notte, feguiuano mainie,& dolori,^ 

'il giorno. Òparto prohibirono,che ninno vendefjepkblicamente in l{oma vt-. 
no di Candia,& di Spagna, perche nel caldo,deUa cHate if Mando il Sole è tan^ 
to ÌHtenfo,il vino ammala come veneno igtouani. Quinto, comadatono, che 
fofjero cacciati i mnlatieri , & fi slargaffero le Sirade , & fi nettaffero lecafe^ 
perche per Siar Caere corrotto,ji fole ingenerare prflilentia ne i popoli. Quan 
do I{pma era ricca,quando era projpera, fi guardauano tutte qnefle cofeneUa 
^publka,ma dappoi che fi leuò Catilina il tiranno,doppoi che la fcandalig- 
giarono Silla,&‘ Mario dappoi che la tirraneggiarono Cefare,& V5peo,dop^ 
pei che la robbarono Ottauio : Marc^ .Antonio, dappoi che la infamiarono 

Caligula et T^erone poca cura fi haueua in l{pma,cbe non intraffero, ne fi uen 
defiero in quella vini di Spagna, et di Codia, perciocbe più fe guardauano dal 
^ la fpada del nemico,che i caldi dell e fiate. Hebbero raggiane gli antichi,a di~ 

d re di /{orna quello che di[fero,che in uero egli è mal fana,et queflo dico, perche 

df non poffocarninare, febea lo tento,non pojfo fcriuere fe ben voglio.Quando e- 

jb - r« iq 1{pma giouane,ne mi doltua il capo per lo fereno, nè s ètiua incèdermi il 

i {angue del vino, ne mi fatticauano i caldi Cefiate, nè mi duna pene andar di- 

i fcal'^o nell'inuerno,ma bora che fon vecchio, non gliè catdi,che non m i dejiem difo?di 3 

!► peri nèfteddo,che mi trapaffi.Ver effergli huomini difordinati nella giouen- 

^ tù vennetoaefier molto infermi nella vecchiexX?.0 fegii huomini mortali, |ò‘*n“Ó'“ I 4 
P dappoi che per alcuni tèpi fono fiati vecchi , potefjero impetrare da i Dei che 

d tUor ndffinogiouani,ti giuro a fede bona, che effifaperiano meglio guardar fi, 

d eh f non fi hauatkno guardato dalli ingdni del mondo, et metterebbono molto 

d- maggior cura nella falute del corpo . Toniamo , che gli huomini foffero Siati 

e vitiofi nella gioueniù.io non mimarauigliOiChefiano infermi nella vecchie:^ 
^a,perche al fine quelli che non hanno ammato la virtù,nd è gran cofa che fii 
d mafsero poco la falute . Tutto lo fopradetto ho detto accioche fappi & credi 

d, come fono amalato , & che non pofso fcriuerti eofi ampiamente , come vorre- 

n fii,et come io lo defideraua,in modo,che da qui refiUtard, che pianga io la tua 

ii pena,&tu tidolidella mia gotta. Qua ho intefo,come il giorno della gran fi 

p fiadelDio Giano, per occaftone di correre vnocauallo tu, (3 Tatricio tuo vi~ 

d tino caufafii vna gran briga,& fu tale il remore, che te hanno confifcato i be 

f ni,buttarono per terra la cafa,te hanno bandito! figliuoli, priuaronti per due • 7 

^ ànni del Senato afiolfero il Senatore tuo nipote, cacciaronti per fempre de Ca 
! pua,& il tuo competitore meftero nella carcere marmorinx, in modo che da 
f quella poca furia,hauete che piagnere per tutta la vita.Tutti coloro choufgo 

f no di finel patfè,& tutti quei che di là cifcriuono,ne danno auifo, che tu fiat 
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ìhoUo ioUntet& ti moflrì ndl^afpem tanto mal eoHtento^bttìt itoA eactidt 
togli afjìitti pcnfieritne accetti altana confiilatione de amici * t^onpenjatCt 
che io dia ifitefìo perche io rimanga del (ho jffanmrfcandati^atOy petcbeba- 
ue/ido riguardo a i mutamenti ^ che ha fattofopra di tue la fortuna èpajpuo 
gran tèpo,dopoi che io conofcotche cofa è alunno, perche l’huomotil qMle di 
donerà frntogU affannitfofpiragiorno^& veglia di notte,in compagnia (taf- 
fiigge,& effondo folotCì piglia ripofo^ abborifce la luce ama le tentine, rigali 
terra con lachtimet^ rompe l’aria con fofpirijel pafiato fonte pena, & di ^ 
che ha d’auenire (la in penftero;fi affìiggeyquando viene con folatOi& nari a» 
do lefue penetpiglia riHoro, finalmence di ninna cofa fld contento, (3 feco^ 
fo fià mal dijpofio.Credemi o Domicio amico mio, fé tipare,che io habbiatet 
calo bene le conditioni dell'buomotiibolato , perche altra ragione nontnibi 
mojÌQ a fare qucfiofe non che bauendemi fatto prouar e ogni fuotrifio riaolgh 
mento difonuna,indi è nafcinto,cbe io ne fono efperto,Ù ne sò cofi bene fai- 
uere, perche finalmente le cofe , che toccano il mio triflo (3 eattiuo d^io* i le 
for'gf dello fpirito,& i trauagli del corpo, vi ègra differentia de vno,tbe bib 
bia letto di vnaltro,che nejia dotto per efperien-^fa . Se tufenti loaffanntH»- 
me io lofento quà,quefì’è materia,che ti dard molta pena,penfanio come pff 
fi poca cofa tu perdi te,& il tuo parcntato C3 ragionando teco la verità, fpii' 
cerni di vederti perduto,ma piùafiai mi duole di vederti annegatoin cefift- 
ca acqua. [ìuandogli buomini fono generofi, (3 hanno altri penfieri,étbl^^ 
pigliare inemici conformi a gli flati loro; voghe dire che quando va nobile 
uenturerd lafua vita,& robl^tdeue fare quefUfopra cofa di grande importi 
:i^a, perche finalmente ha maggior infamia colui che vìnce vn lauoratore,(bt 
chi è vinto da vn cauolliero . Quando fi vede effere variatm fortuna , & » 
quanto poco f patio accade vna difdetta i In queflo bora voglio dire, conda»- 
no me, (i recufo te, mi lamento de i Dei, cito i morti & chiamo i viui,pertln 
leggano conte habbiamoaudii a gli occhi ilmaUrS' non fappiamoconofctf 
loflo palpiamo con mani,& non lo fentiamo,lo Irabbiamo auanti a piedi, tt oi 
lo vediamo^ mali ciparlano all’orecchia, & non gli vdiamo , ci chiamenot 
fpefle voci,& notigli intendiamo,ci auifano ogni giorno, & nò gli credUmOt 
S3 finalmeute all' bora fentiamo il pericolo,quando non vi è pià rimedio.ì(<m 
yiueno pià ficuri huomini, penfando che le cofe pieciole non portino peritolo, 
poicbe,fi come fi vediamo perefperientia,per vn poco d'aria fi veggono cade- 
re i fjtutti degli alberi,vna picchia fcintilla abbruggia una montagna, ad r- 
na picchia ponta di faffo fi rompe vna nane in picchia pietra /intoppa ilpà 
de,c5 picc/olo bamo fi piglia vn gran pefeeM picchia ferita muore vna gran 
perfona.Ver quanto ho detto voglio inferire che la noflra vita è tato frale, 
la fortuna tato fchlta,cbe ci viene da quella parte il pericoìoffhUa quale fia/- 
■4 uomo 
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usmù pìà fecuriy Seneca jaìuenio a fua madre albina che era bandita di t(p 
maydiceytu albina mi fei madrey(3 io ti fono fi^linoio,tu fri vecchia,Cf io fon 
yeccbio, tuttauia non ha mai creduto alla fortuna t quantunque effa diceffedi 
far pace meco,an7^ io diceua di pià , che qualunque cofa la fortuna depofita- 
t$a in me, fi delle ricche^t^e , come delle profperità, che le conferuai talmente, 
cbe\efta poteffe pigUarfelo di notte (ens'a rompermi il fanno talché fe lo piglia 
ua dalle caffe,non me lo leuaua dalle vifcere . Furono quifle parole teramen^ 
te di molta grauità,& degne di tale buomo,che le diceffe . L'Imperatore 
driano mio ftgnore portaua in detto -pn' anello d'oro, il qual dictua di hauer ha 
nuto dal buon Germanico,&haueuad' intorno lettere,lequaidìceuano. lllis , ’ 

grauis efl fortuna , quibus efl repentina, cioè, a quei foli è^reue la fortuna , a ^ 

■quali effa foprauiene allimprouifo.Io veggo per efperientta,che ileirugieo tìe U fonuiu 
ne per più pericolo fa la fi dola chiufa,che l'aperta il piloto fi teme più deli'ac- 
qua bafia, che di vn'alta profondità, il buon guerriero ha più timore di vno af wene 
jaltofegretOtCheiTi vna manifeftabattaglia,vogliodire,chel'huomo pruden 
te uofi fi deue guardare da gli eliranei,ma da i fuoi, non da i nimici,ma dagli 
amici,non dalla cruda guerta,ma dalla finta pace, non dal danno publico,ma 
dalPocculto pericolo . O quanti habbiamo veduto, i quali ne gli fgratiati cafi 
la fortuna non ba potuto rouinare,i quali dipoi riandò fpen ferali, fono caduti 
per poco defadro. Dimando bora qual ripofo può hauer vna per fona, oc hi mai 
fi fiderà nella profpera fortuna , poi chepercafo tanto leggiera habbiamove- 
duio fi gran turbamento in Capua , & tanta pi rdita nella tua per fona . Se noi 
altri conofeeffimo le qualità della fortuna , non lamentarcffmo di quella cefi 
alla fcioita,perche ragionado in verità,effendo quella tìitta per tutti, efia do- 
nerebbe tener tutti contenti,anchora che per lo centrar io,e fa fi piglia a fcher 
nire tuttt,efia ci fa modra de i fuoi beni , & noi li pigliamo per heredità, effa 
ce li imptefta , Vuoili pigUamo,come perpetui , efta ce li dà per fcher:^, & 
noi li pigliamo da douero, & finalmente vedendo, come efia attende a bef- 
feggiarfi di noi, petifamo , che effa ci dia quel d'altrui , & piglia quello, che '{• 
i noflro.Faccioti a fapere , come io eonofeendo quello, che conico della fortu- 
na , non voglio temere de i fuoi venti furibondi, nè de i fuoi trauagli , non mi 
fpauentanoifutÀ lampi,ne i tuoni,non crederò alla ferenità de i fuoi piaceri, 
ne mi fiderò delie fue dolci lufinghe , non farò dima de fuoi amici , nemiac- > 
eompagnarò Con fuoi inimiei,non mi piglierò piacete di quello, che mi dà, né 
fentirò affanno per quello , che mi lieua, finalmente non riderò , per tffer da 
quella amato,nè piangerò per vedermi da quella fpre:ì^to . yoglioti ora di- 
re ho Domicio amico mio vna cofa molto alta , &ptegoti, che te la fermi al- 
la merhoria . La noftra vita è tanto dubbio fa & la fottuna è tanto Jubita , 
abenon minaccia quando fcri/cc, nèfempre fcrifee quando minaccia, la '• ~ 

buono. 
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huomotcheprefume di effere prudente ,&cbe in tutte le eofe ditole flar pii- 
uedutotnon radi con molto fofpetto^che penfi di cadere ad ognifcordamentot 
ne viua tanto fpenfterato,che non ptnfi ^intoppare anchora nel campo molto 
p 'ano , perche la falfa fortuna molte volte tira Carco « nonferifcct e!r altre 

volte ferifcet& non tira Carco,poi ch'io fono da più di te,& ho maggiore efpe 
t lentia de i negocij,fs hai notato le cofe che ti ho dettOt attendi bene a quello^ 
che ti voglio dire,& è, che quella parte della vita è più pericolofa,la quale da 
molta trafeuragine è fatta (icura . doglio mofirarti con efiempio quanto ti Irò 
Hetcole detto con parole : Confiderà come tìercole il Thehano [campò da tanti peri- 
maretCi per terrUy & poi venne a morire in mano di vna fua amica. 
Bica . Agamennone gran capitano de Greci non pericolò in anni dieciyche flette nel 

»e**!^onó TroiayCifu poi vccifo dinotteìn cafa fua. L’inuincibile .Alefian 

dj Tua no- drOnoft morì in tutto quel tempOy che pafsò a conquiiìare l'Aftay& la gran- 
fi ' deIndUy& poi l'vccifeno con vn poco di veleno in Babilonia , ìlgran Tòpeo 

nonmotìaconquifiarefuoi nemiciyfupoiama:^atodaTblomeo fuoamko. 
Giulio Ce- L’animofo Giulio Cefare non puote effer vinto in cinquantatre battaglie » & 
neis^to? poi fu ama:^^ato con ventitré pugnalate nel Senato. Annibaie capitano mo- 
firuofo de' Cartaginefhper no venire in mano de fuoini'oiciyft priuò co fuema 
ni di quella vita la quale nò baueuano potuto i J{pmani leuargli in anni diete 
fette.Afclippio Medio che fu fratello del gran "Pompeo , non pericolò andan- 
do per anni venti per mareyésr poi fe annegò cauando acqua di vn po:^^.Die 
fi capitani molto degni fcielti da Scipione per la guerra dell' africa fcher^an 
dofopra vn ponteycaddero nell'acquay^ fi annegarono.Bibulo ilbuonot qua» 
do andaua trionfando per BfimayCadde vn tettOy&gli aperfe la tefla.Cbe voi 
tù * che più ti dica? Sappi che Lucia mia fonila hauendo al petto vn’ago , (f 
vn fanciullo in braccioyquel bambino diede vnpugno alla madrey l'ago e» 

trò nel petto ad offa per tal luogOyche le cauò l’anima, Cneo f^uffinobuomo dot 
tiffimoy& anco mio parente pettinandofi vn giorno i capelli canutiyfificò nel 
eSpo vn dente del pettine il quale gli fece vru mortale apofiemay & cofifa 
poco tempo finì la fua vitayma ufi perciò fi finì la memoria della faa dottrina. 
Che ti pare o DomicioìGiuroti per i Dei immortali , che fi come ti ho narrcUO 
qnefiipochiefiempijycofi te ne potrei narrare iufiniti.Cbe difgratiaydoppotan 
ta feUcitàiebe ignominia doppò tanta gloria? che difdita doppò tanta ventu- 
taìcbe trista notte doppò fichiarogiorno ?cbetrito raccoglimento > doppò fi 
longo eaminofche trista fententiaydoppò cofi ofiinatelite?o qualfgratiato ri» 
Sdebl^f fiiìnentodimorteydoppòfi buon principio di vita.lofefuPequelliynò tò qual 
TH co/à vorreiyma (beffi fuffero ioyeleggerebbono più toflo vna vita affatticatayCt 
bonorata mortCyChe morte tfajnCyet bonorata vita. L'huomo che vuole effer te 
(>>»• uutobuomoyot nò aumal bruttOid,e»e defiarctClr affiuticatfì di vtuue beneyU 
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Jtfiài più èf tùwir megtiOipmhe fi»al*ntntc là trifìà mcrtt meth in iuhìé h 
buona yita , & la buona morte ftufa la ttifìa irita . G/i fifctijji nel principio 
della mia lettera, come il mal detta gotta mi tratta male , (f dicó ejUtflot pef^ 
che haueiei coluto fcriuerti a lungo di'tnìa mano . Sono ?ià due giorni , che 
combattenoin me l’amore che io ti porto, & il dolore delle infìrmitd, che mi 
affiiggc,ne ho voglia fcriuere,& i miti deti nò pofìonc pigliar e la penna et il 
rimedio di qutfìo,ihe tò potendo io,come tuo fare quanto voi r ei, per conf alar 
ti,tu vogli da me quello che io poffo come io. N on ti dico più, le nÒche mi vie 
. ne detto da molti, come tu edifichi vna cafa in f(cd’.Ve) ciò ti mandomillefe- 
-fteriijtperche ti aiutino a fabricarla,La mia Fah/ìina tijaluta,& non è fona, 
effendoioinfcrmo. Miè fiato detto , che fivedc la cicatrice delia tua ^ita, 
perciò ti mando vnopcfodi Baljamo di VaUjitna, accioihetì mcdichiedquei i 

lo la faccta,che non fi veggano i punti . Se ttoucrai mandole verdii»ocl “Ver- ' f? 
de,è nucciole dclcan po, la mia Fauflina ti pnga, che Ir mandi à lei per loal- .;-i 
tro viaggio, lo mando a te vna vifìa,C^ alla moglie tua vna faglia , La ton>- 
eluftone è,che io prego i Dei immortali, che diana a te quello ch’io bramo J>et 
tuocommodo , & il medefimo facciano verfo di me. Et quantunque io tifiti^ 
Mapetrnano altrui, fappi ch’io l’amo di tutio’l core. ^ 

Com€iPrcncipi&granfignorideoonohauerprincipalctiraadc(TcraU(>- 

oui delle vcdouc,& padri degii orfani. Cap. XXXVIII. \ 

A Vielìo Mao obio nel teiTfi libro de i fuoi Saturnali dice , che rie lage-* 

nirofa città d’..4thene era vno tempio nomatoti tempio delta Mife^ Tempio di 
ticordia , il quale teneieanc gli ,4tenìefi tanto renchiufo, & guardato, che 
rùuno pottua enirarui fen:ì^a licentia del Senato: perche non iìauano in quel- da lìAtenit 
lo, fe nenie Statue de Trencipi pietoft,&non faceuanóiuioratiofie fé non 
buomìni miferieordìofi • yfauano gran diligentia in alcuna opera atro- 
ce, per nò tffer notati di crudi Uàftndi auenne,che la maggior ingiuria, la quA 
le pcteuano dire ad alcuno , era che egli non era mai entrato nella .Academta 
de i filofofi ad imparare, & che non tra entrato nel tempio della mi ferìcerdià 
a fare orattoM, talché da vna patte lo nqtauanoper ignorante , & deli’altrà 
per crudi le . Dicono gli hiSìorici , che la più generofa Statua laquale fufjè in 
^ltempio,eradi vn l{e degli ylthenieft,ilquale fu mottoricco,& liberalet 
Cf [opra tutto era di fingolar pietà-, di coSUti fi due, che oh rei te fori, iquaie- 
gli donna 1 tempii,^ le ri<che‘^:i^e difptnfate a i poueri,fi preje carico di alle- 
aure tutti gli or fani,& dar damangiaiealle vedoue. Quanto pareuameglh 
inquelttpo laftatua di quel l{e pietofo, il quale nodriuagli orfani, che gli flt- 
dardi di quel capitano,cherubò le vedoue,i quali pendono nella chiefaìTut- 
tii Trencipi antichi,dieoluuauia,ii quelli che furono generofi,€^ valorofig 
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(^the non furtmo macchiati di thratmia^nebora che fu/feroMtati dS tfuakhe 
wiotfempre f$ftu(fiarono di effer riputati clementi,& benignv.talcbe la erM> 
deltdtdr laferocitàjlaejuale vfano verfdi nimicu vogliono ricompenfarUcon 
la benignità, O clementia, laquale vfano con i fuoi parendogli orfani, & le 
vedoue . Tlutarco nella fua Tolitica, dice, cornei l{omani ordinarono tra Ith 
ro,che ogni cofajaquale auan:^aua da iconuiti fatti nelle no^e,o ne i trionfi, 
fufie data a gli orfani,& alle vedoue,& era tanto introdotta in l{pma quefla 
vfan\a, che s*alcun ricco fi preualeua di quello,che auan\auagU orfani paté 
Mano ridomandarlo,come cofa a loro tolta di furto. \^riiiide filofofo in vna, 
oratione,laquale gli fece dcU'eccellentia di /{orna, dice, che tencuano per co- 
flume i l{e Terfiani di non federfi a tauola per mangiare,fmche auanti la par 
ta del loro palaggio nonfuonaua vna tram betta, laquale era piu fonar a ,cbe 
grata,accioche vi concorfeno gli orfani,Cd le vedùue: perche era legge tra lo- 
ro, che quanto auan\aua da quelle reai tauola daua a perfone hifognofe Fata 
ri tiranno fcriuendo ad vn fuo amico , dice quefìe parole . Horiccuuto latta 
lettera corta, ^ con quella anchora hohauutola tua reprenftone piu a/pera, 
che lunga,& qualunque effa mi habbia dato pena poiché tornai in me Hefio-, 
fe niì allegre't^a: perche finalmente vale piu animofa riprenfionc deWamicot 
che la finta adulatione di vn nimico . Tra le altre cofe, delle quali mi ripren- 
diydici, che in quel paefe fono tenuto per gran tiranno : perche difubidifeoa i 
Dei , dishonoro i tempij, vccidoifactrdoti, perfeguito gli innocenti, rubboi 
poueri , peggio del tutto, è che non mi la feto placare,con preghi di alcuno, 

& fttgo la conuerfatione degli altri, o/ quello,che dicono,ch’io non vbidifea 
a i Dei,certamente dicono il vero ; perche fe io facefie tutto qucllo,che mi co- 
mandano I Dei , non farei cofa alcuna dì quelle, che mi chiedenogli huominì, 
quando dicono,ch'io non honoroi tempij,dicomedefimamente,che gliè il ve- 
ro, perche gli immortali Dei vogliono piu lofio inofiri cori puri, cha che te- 
niamo i loro tè pif indorati : quàdo dicono ch'io vecido i facerdoti,conftf}o.cbt 
gliòma verità'.perche effondo loro tanto dilfolutì, Gf vicioft,facciopiu piace- 
te a i Dei vccidendoli, che efjì offerendo a i Dei facrificij-, quando dicono,ch'i» 
robbo i popoli, con f e fio parìmèie,che gli è vero-, perche de fendendogli, fi come 
gli de fendo da nimicifè cofagiufia,che effi diano da mangiare a me,& a miei 
creati ; quando dicono, che non mi lafcio pregare , quefio anchora è vero per- 
che mi dimandano ogni dì cofe ìngiuSìefle quaiè affai meglio per me, & per 
effi,chc non gli ftano date-, quàdo dicono,che non'voglio praticare con gli altri 
in quello anchora dicono la verità.perchenon viene alla mia cafapcrfonaal- 
cuna,fe non per chiedermi, o portarmi via quale he cofa . Quando dicono, che 
non fono pietofo verfo i miferi,& che nonodo gli orfani;queflo nd voglio ci- . 
fentiretperche giuro per i Dei immortali, che le mie porte nò mai furono cbin- 
feaglt orfani > ne alle vedoue . Trebellio Tollione dice nella vita di Claudio 

Impera- 
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Uiperatfiret che yntt dònna mollo pouerà » & ve dona venne a Ctaùdìò Itkpe-^ 
rotore tutta lagrimofa à cbiedergligiuflitiajl cìh moffe a tata pietà quel bua 
Trtneipe^he egli lagrimò con Itif con le fue mani le feiugò le lagrime dal- 

la faccia, & ttouandofi molti baroni alla prefentia di Claudio,! Jfo difie ad v- 
no di loto.Varti che baili per l'auttorità de i l{pmani Vrencipitche tffi odia-^ 
no i fuoi jpopoli, per fargli giuSìitia fen^a /ciugargli le lagrime della f acciai 
& ùfpofe colui aU’Jmperator Claudio.! buoni Vrencipi non fi deuono conteni 
tare diquanto fanno igiufti giudici, ma fono tenuti di mofirarfi phtofi nel fa^ 
regiufìitia-.perche molte volte coloro, che vengono a i Vticipi, fi partono pih. 
contenti da loro per l'amore, che gli hanno m^irato , che per la giuftitia , che 
gli babbino fatto . Et dirò di più a coloro,the dicono, come il Vrencipe fimo-' 
hrauadihauerpocaauttorità, & meno grauità à piagnere con vna vedoua, 
(S fciugarle le lagrime dalla faccia,rifpondo^he voglio più tofto pigliaiepar 
te delle anghiiie di miei feggetti, che dargli occafione, che tergano i lor occhi 
fieni di lagrime.QucSìe parole ve* amenti furono da notare,& ancho da imi- 
tare.Quanturaque la cU men'ga in tutte le cofe meriti di e fitr ledala nondime 
noeffa più fi deue lodare , quandoeffa fi effercita verfo le donne, & benché fio, 
btneefitrcitarelaclrmenXnvetfo , tutti,nondimenop:ù vale lo adoperar^ 
la xifo le do nne afflitte mal contente , perche le donne per cofa picciola 
fitribalano t & poi con difficultà fi confutano . "Plutarco , & Quinto Curtio 
laudano quel buon trattamento che fice il Magno Alefiandro verfo la moglie 
del l\e Dario, poiché lo bebbcaltutto-vinto,queiìa cUmenT^a tanto aggrandì 
efio .Alcfiandro ,che gli dà tanta gloria per la pietà, che vsò verfo i figliuo- 
li di quello « che per la vittoria che hebbedel padre , Vinfelice l\e Dario, 
quando fippte la dementi ad/ baueua vfato ydlefiandro ver fo la fua moglie, 
Ù figliuoli 1 gli mandòvnambafciatore, perche gli rendeffe grafie del paf-, 
fato , lo pregafie > c/re fitceffe il mede fimo per l'auenire , dicendo , potrebbe 
tflcre , ebei Dei , Ci la fortuna gli ammaffafino fopra il loro fauore , 
che lo paga fieno dt Ila mtdefitma moneta . fiandra rifpofe a gli ambeu 
Jciatoriconquefle medefime paiole. Dicete da parte mia al f(e Ddrio,cbe 
non mi tenda graùe , per quante pietà, &cortcfita da me vfate verfo que-> 
He donne prigioni > rendendofi certo , come nonio bauerei fatto , perchè fief* 
ftmio amico, ne la fc farei di farlo benché mi fu fle inimico , malobo.fat^ 
to, per quello, che è tenuto di farevn Vrencipe da bene intaieafii perche 
fonodifpofìo d'impiagare la mia clemenza verfo le donne, le quai altth 
non fanno fare, thè piagnere , i Vrencipi, che non fanno combatte- 
re , hanno da prouare Iqmia gran potentiaièir furono quefìe veramente 
parole degne di vn tal Vrencipe. evolti portano imidia al fopranome 
dt .dlefiandro > che è cbiamarfit Magno , (S cbiamarfi Akflartdio , Magno% 
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perche fegti fu dicore valorófoneUeimprefetChefipiglìauaafaretftidìani- 
mo affai piti alto nel donare la Cittiy& i regni. Molti inuidiano a Vompeo il 
cognomeyCbefuchiamatoTompeo MagnOyi!r hebbe Tentai nome, perche que 
(io eccellente /{ornano fi vide vittoriofo di ventidue regni,&‘ vn'altra volta fi 
trouò accompagnato da venticinque f{e. Molti inuidiano il fopranome di Sci- 
pione .Africano, il quale fi nomò africano, perche vinfe la generofa città di 
Cartagincylaqualc perricche^^eera maggiore y che /{orna « per arme, & 

potentia concorreua con tutta Europa. Molti inuidiano al fopranome .A fiati- 
co perche vinfcy & domò la fuperba Afta y laquale fin'a quel tempo altro non 
era fiatOyChe vn generale cimiter io de Ì{pmani.Molti inuidiano all’immorttd 
(opra nomedi Carlo Magno yilquale fi chiamò Magno, perche effendo vn pic~ 

1 prencipi ciol l{e non folamente vtnfcydf trionfò de molti /{e,(^ regni elìemùma anco- 
lio'u acqd la gran fedia dell* Imperio nel fuo regno . iqon mi marauigUo feifo- 

ttano fupa perbi Vrencipi portano inuidia a quefii fignoriy valorofiy s'iofufjeeffi non si 
bi nomi. gijg fjcefieyma e(Ji,fe fuffero io, hauerebbono maggiore inuidia al fa 

pranome delC imperatore Antonino Vìo,che al nome, & al fopranome di tut 
ti iVrencipi del mondo.Gli altri VrencipiyChes*acquifiarono fi fupei binomi 
ohb’» .» lo fecero co’l robbare molte terre, rouinare molti tempq,tiraneggiar molti po 

1 ' poliyO" diffimnlare co molti tiraniyperfeguitare molti tnnocentiyCf finalmen- 
te leaare a molti buoni, non folamente la robba,ma ànchora la vita,percheil 
mondo è di cofi trilla qualità, che douendo fare molto famofo il nome di vno, 
Llmpeta- ha ojcurare il nome di moltiL’Imp. Antonino Tio non acquifìò quèfio cogno 
tot Antoni mecontaleimprefeyma fu chiamato Antonino il pietofoy perche mnfapeua \ 

fare , che tffer padre degli orfani , ^godeua folamente di fatfi auocattS 1 

ijuiftaio il delle vedoue . Legge fi di queflo ecctUcntifjimo VrencipCyChe egli iSìefio vdina | 

nome di ^ p^dicana le querele delle vedoue, & che per le pouere vedoue,fempre te- 

neaa aperte le porte del paleggio talché i portinari,che erano pofti a guardare ^ 

Centrata della fua cafa,nò haueano vfiicio di prohibìre alle vedoue,che no vi 
intrafieno,ma fi bene cacciar dalla porta i ricchi, barrano gli fcrittoriythe q~ 
fio buon'lmp.diceua fpeffe Teolte,chei buoni,& generofi Vrencipi debbono te 
nere^aperte le vifccre p proueder,ne mai chiuder le porte,p potergli irdireyf- 
cbt \l Dio Apollo diffcyChe il Trècipe, ilquale nò auertirà bene a giudicare le 
facide degli orfani,& delle vedoueuitirà qflo incòmodo che p diuina fmif 
fione nò farà vbidito da i ricchi.O altifiìmeparole,& degne,che fufie dette nò 
daApolloymadal Dio veroetviuoetchefuffeno fcritte ne icori de i VrÒcipù 
fcbe nò può effercofa più ingiufla,ttè meno honefia,che vedere in cafa de*TrÌ 
cipUetgri fignori habbino luoco i riccbi,& che le vedoue,et gli orfani nò tre 
aino audiÒ^a.Saràfopra modo auiftàr 4 tocolui,chetenèràtata memoria et ft 
rdtàtòiòto de ipotkri afflittiycbe apra il coreyf eòfolarli,et nò chiuda le cafi 

fe»per 
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fi f préUtiergli dei hr bi fogni , ioaqdo tale fin'ad bori proteflol& lo affi 

Xttto cbe nel giorno delgiudtcio fard giudicato co pietd il f ceffo della fua vita. . 

Come la fatica fu l'afTanno delle donne vcdouc è fenza , comparatiooe 
maggiore, clic quello dcll’liuomo vedono « & che perciò fì deuc haucr 
maggior pietà di qucllc,che di loro. Cap. XXX IX. 

D Euefihauerecompa(fonedivn%uoTnogcncro/OìC^valorpfo, qnandolo 
vediamo affli:to^ fpic:almente fe gli è morta la moglie MUa cui com- 
pagnia molto fi coatentaua y perche fe qurflo tale.non fi vuole rimaritarey egli 
ha perduto la fua dolcecorripagnia, feèdifpolìoamarUarft da nuouoyten^- * 
gapercertOyCbecondiffickiid potrà tiouaie la ficonda moglie , che gli con- ^ 
temi Inanimo . Gran danno cadde fopta vna cafagencrofa y quandovi muore — 
la donna y che la gouewaua : pirche di fubito al marito non fe ne piglia curety 
i figliuoli fi fpargono qud,& ld,i ferui deuentano da pocoyleftrueìitlconopo- 
€0 bonefle fifioi ‘da de gli amici » la cafa rouinayla robba fituafìay le facoltà fi 
perdono, & finalmente in cafa ded’baomo vedono fonopià perfonetche robba 
Ito, eòe quelle che lauorano . Souo profondi ffimi-& molto dolorcfi i pifieti del *1, 
l'buomo vedouoypeteht ptnfando di accafaìfi,fegii eontrifla l'animo deuido iedouo^ii 
dare matrigna a fuoi figHuoli,fe penja di nò maritai fuf ente aff'anncyVidendoy 
eom'ha da pafiar lor.go tempo fenga compagnia, talché il mifero homofofpi- robbano , 
ta per la mogUeaha perduto,& piagne perqueUa,i*ha da pigliate,gp' pollo 
che fifa cofi in effetto , gran. differenza è dalla vtdouezga delle donnCya quella uno. 
degli huominiy fiche fi vede manifiiìamente perché l'homorimafto vedono, 
può fenza rifpttto rfeir di cafa andate per icampi , parlare con i fuo vicini, 
negotìate cò i fuoi amicUpuo litigare con i fuoi contrae ff può conuetfare & fe 
erearfi in luoghi hoaefii,perche communemente, fono tanto efiremati gli huo- 
miui adolitfi per la morte della moglie, quanto è la moglie ad affligerfi per 
la morte del marito . Quefìo non fi dice a biafmo degli huomini faui, (S prte- 
dentìfiquali viggiamo madare daglioccbi vn torrète di lagrime.per la mor 
t e delle lor moglie,ma per altri huomini vani.e leggitri,i quali paffati t nuo- 
ue giorni che fi ofieruano in duolo per bonor della moglie vanno fenzit vergo- 
gna leuandoglt occhi alle fincHre per guardare le altrui donue.Ma cirtamìte 
non amene c^t delle mifere donne > ailequali poi che fono vedoue non é lecito 
■mfeir di cafa^tagionareidflranieri , negocìare con tfuoi,conutrfare con i vici- 
teiyue litigare con i debitori, ma folamente t’hanno da vtSìire in cafa fecondo 
la loro giuda londivone, burino da ruebiuderfi ntUe loro camerey& bagnare 
di lagrime la terra,Cf emoire il ciclo di fofpiriyquanto affiitto, quanto noglio 
fo,& quanto perieolofoho dato delle vedoue, perche fé vna uedoua efee di ‘*®“‘ * 
aqfihlegiudkaaodisboneSiàtfenoii vuole ufeire di cafa,per de la fua [acuità 


fe rìde aUjuantùdieono.che è leggiera, fe non rìde mài,dìconoèhe i hìpoeritài 
,fe vi alla Cbiefa,dicor.ocheèvagabonda,fenon vi alla Chiefa,ditotiochejè 
moftra ingrata veifo l'anima del marito, Je vi mal veHita,dicono,cbe vuole 
. yfareefiremitiife.ba la veHaornata,duono,chea fatto fine de ejjer vedoui, 
\fefi moflra fcbiaua, dicono cbe è profontuofa,fe è conuerfabile , difubitoèii 
fojpettoin cafafinalmentedkoychelefturuuìate vedout hanno mille tbegiu 
dicano la lor vitOt& non trouano vno,che rimedij alle lorpBneJa donna per» 
de affaitlaquale perde fuo padre, chel’ingeneròyO la madre che la pari ori, §ì 
fratelliyda lei fommamcntc amati,ogli amici, iquali conofceua e la robba ù 
, leiacquifìata,ma dico,& affermo come non è perdita,laqitalejtéguagli quel- 
LtUfeiici- la,quando lo donna perde il marito, che fin buono, perche neU'altreptrdutft 
tì dei*e dX perdita,ma perdido il marito,vi s'aggiongono tutte le altre pei dite. 

ae rcdoue. "Poi che la donna ha veduto fuo marito nella fepoltura,vorret intidae da quel 
la, qual bene lo può rimanere in cafa,efiìdo manifeflo,cbe il marito fe era bao 
no,era l'ombra de i fuoi trauagU,era il rimediodèlle fue necejjità,éra Pinueur 
tote de ifuoi piaceri,era il vero amore delle fue vi/cere,era il fignore della fut 
perfona,eta il grande idolo cbeeffa adorava : finalmente era H fedele goaer- 

«'> nodellafuacafa,& buonpadredeifitoi figliuoli,^ della famiglia, SeUri- 

man famiglia,o noffe le rimangono figliuoU,o nò,fe le riman robba, o uò,ai 
ogni foggia la pouera vedouariman carica di trauagli,fe per cafo rimanpom 
ra’,& fenica faculti;pen(i ciafcuno qual vita può effere la fua: perche U mi fé 
' ra fenT^a certa [perirla di ventura bada venturare la per fona, f guadagnai fi 

il viuere,ouer farà fretta di chiederlo con perdita della fua honeHà.f'na don 
na di buona parte,vna donna generofa,vna donna delicata', vna donna di bue 
na fama,vna donna c'ha da mitenere i fuoi figliuoli ne la famiglia,ha grati 
^one di fiate in affanno, vedendo cbe s'ha da mantentrgli con l'ago , a fatici 
può guadagnar fi il pane & l'acqua,fe lo ba da guadagnare co'l fuo corpo', pef’ 
ide l'anima fuaje lo bada dimandar ad altrui,lo fa con vergogna,fe lt\dimin 
jdafuordi cafa , perde l'bonorfno ; fe vuole fatis fare all' apima del maritoM 
. da vendere la fustobbaffe non vuole pagare i debiti ',è chiamata ingindicio- 
Mffendo le donne per loro natura tenere, qual cuore potrà bxftarea foffeikt 
a tantioffanni,quai occhìs'afieneranno dafpargere infinite lagrime, fe p^^ 
fo rimane ffe f acuità alla mi fera 'vedova', le recano infteme afiai turbamenti 
effa ba fatica agouernarh, bà molta fpefa per foRenetla,ha da far mtdtebtt 
ber dt fenderla : ha da /offerire molte fatiche, ptr aumentarla, finalmente 
ha molli affantùa divederla perche tutti i fuoi figliuoli,& beredipiù fi occo’ 
pano a penfare in qual modo poffuno beteditarla , ebe in qual maniera haneO 
■ da feruirla,, lo quando gionfi a quefio pafio ttni nella penna alquanto foff^' 
io:a fai fe doueua toccare o nò quefia corda : percìoche le poucre uedoue molte 
"Ài ttoltef^nnq in gindicio U loiodimande,per rihauer la fua facultà,& igiu^ 


r E n, z o: 7 , 

ti injjtaeto dimandano dì pofiedere la per fona dì qucUa» tale che prima ft fa 
giuftitia dell'honorfuo , cha che fi verifichi il dritto dalla fua giuflitia, fi alla 
moglie vedoua percafo non refiafigiuolo , non perciò fegue, che effa rimanga 
fen'S^a trauaglio,prima efia riman folttaria fi n^a ventura, dipoi i parenti del 
marito lafpogliano della robba;ptrcbe in quello c afa gli ber edi fono tatofeor- 
tefityCbe per vna capafiufia,è per vna cafia rotta danno vn trauaglio alla ve 
dona-, fe per cafo rimangono figlioli alla vedova, dico che le danno doppij tra- 
MagU:perchtfifonopiccoli,paffaper molti pericoli in crearli,talche le madri 
ogni hora,^ momento paffano in affanr,o,pcufando alla vita,&falute de i /f- 
gliuoli;fe i figlioli, che rimangono fino grandi,non perciò fono piccioli i traua 
glifChe le danno.perche comunemente riefconoòlupetbi,o difobidienti,ò'mal 
’uaggi,o da pocoto adulteri,ogolofi,o beflemm latori, o vagabondi,o tumultuo 
ft,o rnentitori, opa\7^,o goffi, o prefontuofi difaper troppo, o mal fani,tal thè 
•• la vita delle ttifie madri è piagnere la morte de i padri, & remediare a i di far 

t dini de ifigliuolhfe gli è grande lafitiica,the tirnaue alle vedove con i figlio- 

* lì'.dico che è affiù-maggìore quella, che le » efia per governare le figliuole -, per- 

't che fi la figliuola è acuta, penfa che debba pericolare, fi è fimplice,pcnfa che 

* facilmente poffa effere ingannata: fi è billa,dtue guardarla fìtettamente,fiè 
f brutta,non la può maritare,fièbene qualificata,non vorrebbe prinarfi di ha- 

* Merla fecole è di trifie qualitJ, non la può patire: fi è raccolta in fi fttffa,non 
ba modo di proucderuhfi difioluta non ardifcccahigatla:fiualmente fi la me 
na fuori di cafa , temeche la fia infamata: fi la tiene in cafa, teme che gli fta 

t robbata.Che dirà la mifera madre, ved?dofi carica de figliuole,^ circondata 
I defigliuoli,iquai pano già di età, che facia mi fiero di prouedergli,fin:^a bave 

I re il modo di mantener Ih Hor a douèdo prouedere ad alcuno de t figlioli,^ ma 

I ritare qualche figliola,è cofa venffima , che la povera vedova vjcirà diaffan- 

nhdico che nò, per cofa certa, ma quStunque elegga perfine ricchc,& dijpoiie 
nò potrà fuggire dalle angufìie:perche quel gicrno, che enpirà la cafa di gene 
' ri,& di nuore,in qutU'ifìeffo, giorno fi viene a caricare il corpo dipent,& pi 
fi eri.O pouere vedove non vi inganate pensado chcs’hauerete acca fato voflri 
' figlioli,& proueduto a voflre figliole,dobbiate perciò viucr liete, CS contente: 

perche laf dando da parte quello che vi chiederanno i nipoti , Ci quello, che vi 
tobberanno i generi,quado la vecchia fi penferà diflarpiùftcura igiouani le 
moucrànrflite delle facultà, qual nuora fi truoua in quifla uita,la quale ami di 
cuore la fuoceraiCi qual genero vederemo nel mòdo, ilquale non esheredttaffe 
ilfuoceroiSe vna povera vedova cadde inferma, laquale hahbia in cafa gene 
ro,ò nuora fitgli giurare qual di due co/e più toflo vorebbeno , ò curate lafuo- 
cero per fanarla,ouero andare a fipelirla co fperanì^a di hereditarla, io giuro 
che effi giurar ebbono come più fi rallegrarebbono di dare vn ducalo al piova- 
no p lafipoltura,cbe dar vn reale alfpeciale,p darle vna purgatione.Seneca 
lìàr.\^ur.Vat.ter1^. k dice 
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dice in 'vna. fua epìflola,cbe ifuoceri naturaìmìte amtao fe nuore,t!r che 
neri fono amati delle fuoccre,& per lo contrario le fuocere naturalmente odi*- 
Oiiit fiano jjqIc nuore , C? i generi naturalmente fono abhorriti da i fuoceri •, io nort tenga 
giiddìe*dó quella per regola generale: perche vi fono alcune nuore » che per loro bontà 
nc. meritano d’efier adoratey& alcuni generi degni che ftano amati. Vati f cono le 

vedoue altri trattagli di tal maniera, che fele refla vn fola figliuolo, la mifera 
yedoua fe lo tiene per padre, per fratello,per figliolo, & ptrmarito,& nanfe 
ne auedendojielo vede mortoauantia gl’occhìfllS ficome la vedova lacrima- 
uà per timore di perdere il figliuolo, cefi non fi può dare pace della morte di 
qutllo,ancbor che voglia; tal cheeffendo fepoltoil corpo dell'innocente figli- 
uolo,viene fepolto il viuo cuore della mifera vedoua.Lafcìamo da parte di ra 
gionare quando muoiono i figlioli, & dimandiamo alle madri;quai dolori Jen- 
tono,quando s'infermano i figliuoli, & efie ci rifponderanno,che quante volte 
s'infermano i figlioli fele rouinaneiranimo la memoria del motto maritOf 
imagìnando che quanto è attenuto del padre , debba riufeire nel figliuolo , Cf 
ragionando in verità, non dà marauigliatft fe flanno in fpauento: perche por- 
ta maggior pericolo vn vignale quando Sia con l'agrefla,che quando ha l'vua 
matura. Suole fopraggiongere alle vedoue vn’altro trauaglio che non è tra gU 
altri picciolo, cioè la trafeuragine de gl’amici del marito , l’ingratitudine de 
chi fi fono creati,^ c’hanno praticato in cafa fua,iquai tutti poiché accompa- 
gnarono il padrone alla {epoltura ,non hanno pollo il piede in cafa di quello, 
fe non a chieder qualche cofa,per la vecchia feruitit,ouero a fufeitare qualche^ 
nociualite . Ho voluto narrare,o per dir meglio, toccare alquanto quai fiano i 
trattagli delle vedoue,con animo di perfuadere a Trcncipi che le diano rime- 
dio, & ammonire li giudicUche lo odano, & pregare tutti i virtuofi,che le con 
[olino : perche tale opera è in fe tanto diuina , che pià merita confolarne vna 
fola nelle fue miferie,che fcriuendo infieme le anguftie di tutte quante . 

Vnaletteralaqualc fcrifTcrimp. Marco Aurelio a Lauinia Romana,con/ó- 
landola circa la inoriedi Tuo marito , quefta lettera c molto notabile a 
confolationc delle vedoue, & Tpccial mente di quellc,che(bno»encrofe 
iignorc. L*authorediuide quella lettera in due capitoli. Cap. XL 

M ,Arco .Aurelio del Monte Celio Hpmano Imperatore ; primo ConfoU* 
Tribuno delia pUbbe, Vomtfice Meffimo,dtffignato alla guerra cen- 
tra Daci, a Lauinia Bpma na la piàgenerofa donna di l{pma , laquale^ 
i fiata moglie del mio buono Claudino, manda falutè& confolationc ne i Dà 
confolatorij.Io penfo,che hauendo riguardo al merito della tua per fotta, r&'O 
quanto io deuo a tuo marito, fiatai in fof petto della mia poca diligètia;percbe 
la mia còfolatione è fiata molto negligente a yenire per medicate le tue dolo- 
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iùfe piaghe . Ma fouenendomi come la tua nobiltà non può mancare della fua 
yhrtù,&" imaginandomi che ti aricorderai,comela mia volontà fempre èjìa^ 
ta pronta aferuirti mi rendo certOt che fe il tuo fofpetto mi accufcrà , io farò 
difefo dalla tua pruden:^: perche veramite pojfo dire,cbe fe io fono l'vltimo 
aconfolartiyiocertamente fono fiato il primo a rifentirmì de i tuoidolori . Et 
benché l’ignorantia fta vn crudo boia delle virtù,& vno fiimolo a desiare tut 
9i i vitij i auienetuttauia molte volte, che il troppo Japere, turba il ripofo de 
fauijtd da fcandaloagli innocenthpercheftcome veggiamo per efperiem^, 
gli buomini troppo faui fpeffo caddono in graui pericoli . ì^oi latini ci trouia- 
mo in miglior termine con Pignorantia de i vittj^ che non fi trottarono gli anti fauicadeoo 
chi, con conofcimento delle virtù , Ci la ragione è inpronto ; perche delle cofc J» 
che non fappiamo, non fentiamoper acejuifìarle, ne fiamo afflitti dal dolore, fòli'.' ^ 
per tema di perderle. Uintentione mia di dir qutflo è Siata,penheho faputo, 
quello : che non voleua fapere , & ho vdito quello , che non voleua vdire cioè, 
che fono forniti i giorni ,&le fatiche di Claudino tuo marito : ma che bora 
cominciano le angufliedi te Lauinia fua moglie, fono più dì, che io feppi come 
Claudinomio amico, & tuo marito è morto, ma io fingeua di non faperlo', io ti 
ghroperloDioMarte,eheiononfaceua que/lo,per non piagnere la fua mor~ 
te,maper non difconfolarte,ilch»^dicaua,che quella foffe vna csìrema cru- 
deltà , che effendo tu già tanto teWfo afflitta per la fola effentia del marito io 
con mia mano ti vccidefle,auifandoti con mie lettere della morte del tuo ama- 
to marito,gliècofa inhumana,&‘ ingiufia,che riceua da me trifìa nuoua colei 
dalla quale io ho riceuuto buone opere . Gli antichi Cartaginefi haueuano per 
leggCyche fe fi doueua manifefìare la morte del padre al pgliuolo,o del figlino nefi Vn*m» 
lo al padre, o alla moglie la morte del marito , ò al marito la morte della mo ** 

gliezò parimente fes'baueua da annoncìare la morte di per fona amata, fi da- cu» pciTo 
ua officio di dare tal nuoue ad vno che foffe in prigione dannato a morte. Tare “•* 
ua a Cartaginefi,cbe l’homo ilquale diceua ad vn altro come era morto vn fuo 
gmicoto parente, doueffe morire difubito colui , che riceueua la trifla nuoua o 
che fi douefie vccidere chi la portaua , ò almeno non comparire più auanti al- 
Vafflitto.Se la legge di Cartaginefi era giuSia in quesìo cafo,io mi fono porta 
to giuftamente a nó darti quella nona, per no cadere in tal pena.perche quante 
fiate vediamo colui,cbe ci ha portato nuoua fpiaceuole fi renoua fempre la no- 
Sira piaga cdUla fua prefentia. Tot che morì Claudino tuo marito non hoba- 
uuto pur vn'hora di ripofo ,folamente penfando quanto farebbe il tuo affanno 
nel tempo , che tu intendefii cofit trifla nuoua : perciò efìendomi manìfeflo co- 
melo fai,fente doppia pena}perche bora fento la fua morte, fento la mia foletu 
dtne,fentola tua afflittìone, fento qual danno fegue l’imperio Etmano, della 
fua morte . Tu hai perduto vn Epmanodi f angue generofo , moderato rtelU 
pro/perità,patiitenelleaaerfità,animofo nelle ffitticbe,follecito nelle imprc^ 
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‘ ft prudente ne i configli, fedele con gli amici faccetto con nimitigelófo delhe-^ 

ne della f^epublicajjoneflifftmo della ptrfona,(i [opra tutto;delcbeiogli por 
to inni dia :e[}o non mai fcandaliT^ò huomo alcuno con la fua vita\ne lo afftiffe 
con la fua lingua . Di rado habbiamo veduto tante gloriofe virtù accumula- 
t te\in vna per fona: perche ragionando in verità fé vogliamo effamìnare minu- 

tamente la vita de molti,iquali prtfumono egregiamente virtuo(i:io tìgiurOf 
che trouarefjìmoin quelli più toSìoche riprendere, eba che lodare:bauendo tu 
perduto cofi buon marito io cofi fedele amico;glié cofa giufìa,che tu pian- 
gi di cofi gran perdita, & chUofoJpiri mancando di cofi buona compagnia Cf 
quello non t’ha da fare per caufa di efso Claudino,Uquale già fé ne fida ripo- 
c5 * Dei:ma per noi altri che fiamo rimafìi in potere di tati maliipercbe 

Dei, come i morti ripofanoycome in porto fecmo,ma noi ancora mtuichiamo per vn ma- 
^pono fi- pericolofo.O trifìo lecor mio,come ti vego tra l’incugine-, e‘l martello,cioè, 
feompagnato da buoni,fir circondato da tritìi,i'!‘ per tale occafione mi pongo 
4 penfare t’iodebbo prima piagnere i cattiui, che fono viui;oi buoni che fono 
morti:perche finalmente, tanto ci affligge il male, che trouiamo,quanto il be- 
ne c'habbiamo perduto.Gli è grande affanno veder morire gli buomini da be- 
ne & virtuofi;ma io tÌgo,cbefia maggior affanno veder viuereitrifii vitiofi, 
dicèdo il dittino Vlatone, che gli è vn cafa^fondifJimo,ploqualeogni dì pia 
gemo : perdo mai potèmo intendere tal f^nto, cioè che i Dei vccidono chili 
feruono, & danno lunga vita a chi gli offindono. Dimmi bora ti pregiò Lami 
nia;fai tu ancora che i Dei a i quali andiamo quando fiamo morti,fiano di cofi 
grata conuerfatione,Cr che gli buomìni,con iquali pratichiamo,ftano dicofi 
SU huonì trifia intetiontì Verche (ì come i cattiui nafeono per morire,cofi i buoni nafeo 
lafcono *E ”0 vìueie,percbc l’huomo buono ancora che mora,viue,^ il cattino qua- 
nofiie,at i tunq; viua,more: ioti giuro per la madre Bertcinta,cofì il Dio Gioue mi guar 
bOTo pei didamale,cbe quanto vogliodire, nò Iodica fingendoi& è,checQnfideranio 
liiicie. qugi rifpofo hanno i Dei co i morti, & veduto la neceffità,c’habbiamo noicou 
i vitti ;dko-, affermo vn' altra volta, che effi hanno maggior compaffioru del 
la nofira vita,che non habbìanjo noi di Ila lor morte; CS anchora che la morte 
degli huomini,f offe come quella degli altri animali, cioè che nò vi fofferofu 
rie,cbe tormentaffero i caitim,ne fi trouaffero Dei,che pr ernia fiero i buoni, do- 
uereffimo hauerconfolatione di veder morirei noHri amici,folamente per ve 
doli liberi da tante fatiche. Quel piacere,c‘ha il nochiero di Vtderfi in porto 
fecuro,la gloria che tiene il Capitano,di vedere il giorno della vittoria,Ù ripo 
fo,che tiene il viandanie,vedendo di hauer fornito la giornatxMcòtento del- 
lo artefice di veder fornita l’opera fua , tutti quefli contenti hanno i morti di 
veder fi fuori di quella mìfera vita , fe gli huomini nafeeffero per viuerefem- 
pre,farcbbe giufla cofa piagnere cotoro,che vediamo morire,ma offendo Ut v<- 
tità,cbe nafeiamo per morir •*& che dopo quefia morte, refta la vita fio dirà, 
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thedwer^mo piagnere colorotche uiuono longamentetnon quel,cbe muoro- 
uo tofio.Mi rendo certOyChe Claudino tuo marito arricordandoft di quato p tf- 
SÒ in quefla uita, & utdèdo quanto ripofo tiene in l’altra, fe i Dei lo uolejfet o 
creare Imp.di l{pma,nd ufcirebbe per un giorno delia fepoltura,perche torna 
àoal mondo farebbe afìretto di morire un’altra uolta,ma fiando con i Deifpe 
ra di uiuer ftmpre\pregoti caramente òftgnora Lauinia,che non u<-gli rompe 
te l'aria co tanti fojpiri,ne bagnare la terra con tante dolenti lachrtmt,fapen 
do come Claudino tuo marito e in luogo,oue non fente affannotmafigode fi nce 
ra allegreg^youe nò ha pena,ma tranquillo ripofo, oue non piagne ma ìlà in 
eonùnuotifoyoue non f»fpira,ma canta,oue nò fente affanno, ma li gode in pia 
cere, doue non teme la morte , ma pofiede la uita perpetua . Et effendo queSìa 
la meritàyCome è in fatto, gilè cojagiufìa, che la mi fera ut doa fi allrggierifca 
daU'»ffanno,penfando,chefuo marito non fente pena. Sptffe voltemi pongo a 
penfare meco lìeffo,qHai penfamenti debbano hauere le vedoue, quando fi neg 
gono foggette a tanti turbamenti, & dolori,^ trono per mio auifo,che non de 
nono penfare all i paffata c5pagnia,non alli prtfentt follitudine mila qitaU fi 
trottano, ne anebo di cofa, la quale la pujja dar piacere in quello mondo,ma fi 
éeuono arricordare diquel ripofo, che jpetano di hauere pirCauenire, perche 
la vera vedoua ha da conuerfare con i uiui , (i il fuo finale defio deue tffere di 
trouarfi con i morti, je fiu'ad bora fei fiata in penaafpettando, che tuo marito 
ritornafse a cafa tua,r allegrati hora,checg>i tiafpettaallafua,nellaquale ti 
giuro,cbe farai meglio trattata da i Dfi,che non fa egli qui giù tra gli huomi 
ni,perche in quello mondo noi non fjppiamo,che cofa è gloria cr iui niuiio sà 
che cofa fu affanno . Licinio,(Ì Voflbumo tuoi gij mi hanno detto, che tu net 
piagnere ti porti e{lremamente,& che non uoi nceuere còfolatione alcutta,in 
qurjlo cafoìio dico che non dei moflrare tato affanno per la morte di Claudino, 
che apparerà te fola bauerlo perduto, fche noi tutti hauendolo goduto nella ut 
ta,glie cofa giufla,che plagiamo la fua morte. I cori afflitli,& adolorati ;non 
sètono altro maggior ajf.tnno in quello mòdo,che uedete come gli altri fi ralle 
grano de i fnoi dolori' f lo contrario auiene,che il cuore mal contrto non fen 
te maggior aUoggiamento,negnf la più foaue ripofo nei fuoigreui & duritor 
tnenti,iquali li dàfortuna;fe non penfando,come altri hanno paffione del fuo 
fttale,quado io mitrouo di mala uoglia,ò mal còtito,pigliogra còfolatione di 
uedermiappreffo un'amico, del quale mi dica il cor mio, ch’egli fente l’ifleffa 
paffione che turba L'animo mio, talché tutto qllo,ehe piagne il mio amico con 
fot occhhtutto qllo ch'io sito il fuo affannofficòe egli fi carica d’affanno fopra 
le fue fpaUe,colt ne fcarica le mieuifeere. Ottauio .Aug.Imo^pome narra la 
fua htfioria,trouò alleriuiere del Danubio una certa natiònmquale hauea un 
cofìune tato eflremo,ch’nò mai è fiatto letto ne’ libri ne ueduto cò gl' occhi unji 
mtle,et era qfio,due amici, fi accÓpagnauano ifiemc,et andauao all'altare de i 
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thefei ardhsdì f»r conto con i Dchdouerefli confiderare come i Dei ti hanno 
Ufciato fighuolhcon iquali ti puoi confolare, t’ha ino lafciato riccheT^e, con 
Uquali puoi paffare la tua pouertà^ti lafciarono atnicu iquali u faccino fauo- 
rCìCi lafciarono parenthcon iquali pofji honorarti > ti lafciarono buona fama^ 

CO laquale ti puoi riputare degna di còuerfare tra le honefie matrone, n Ufcia 
rane falute có la quale tu viui finalmète dicoebei Dei et priuano di poca cofa, 
rifpettoaquello,cbe ci la fciano,dobbiamo portarci cd gl’huotnini in vna fog- 
gia,&ad vn’altra co i Dei,pmhe bijogna tal volta farfròte a gli hnomini p 
buTntliarlhmaverfoi Dei, fa bifognodt andare corpetto per tetra,per fargli t nei me. 
benignUfe non ci inganna l’oracolo d’,Apollo,i Dei afiai meglio ’i placano, tò 
thumUtd,decibi gli adorano co s5tuofi facrificq,chefe gli offerifcono, poiché m.iià , che 
tu ftgnora Lauinia fei vedoua ; & donna prudente,prega i Dei, che guardino 
tuoi figliuoli da pericoli che ti conferuino la buona fama',cbe nò ti piiuino de 
amicf,cbe non ti difpcrdano le fatuità, che ti còferuino la falute della tua per 
fona,^fopra tutto che ti màtenghino nella fuagrat 'ia,perche in que/ia manie 
ra non potrai tanto guadagnare, o perdere a tua vita , quanto i Dei ti pofjono 
dareo leuare in vn’horaife vna donna vedoua fapefie quanto pocoejja guada- 
gna con gli huomìni,(i quanto perde con i Dci,nò hauèdo patientia utile auet 
fttà,perche la molta impatientia molte volte prouoca i Dei a fdegno . fedia- 
mo perefperientia ne icorpi humani,che alcune infermità non fi fanano co al 
cune parole,che ci ftano dette , ma fi bene con herbe che filano foprapofle alla 
parte offefa,C^auicne il contrario di alcune infet mità, lequai non fi fanano c5 
berbe,lequai vi filano foprapoSìe,ma fi bene con parole,che ftano dette-, la mia 
intentione di allegare queSìa comparatione,è accioche lappiamo i cimi afflit 
ti,chefono diuenuti vn mar di lacrime, come alcuna volta fi confolano piùc3 ^ r; 

vn beneficio fatto altaperfona,che co mille parole, che gli ftano dette alL'orec 
chia,et vn’altra volta fentirà maggior allegre^-ga vn core afflitto d’ vna fola i 

parola dettagli da vn’amico,cht di tutti i fetutiij del mondo,che glifiano fat ^ 

ti. Trifio me che cofi in vno,come in l’altro fentogra mancantÌto,ptnhc con- 
ftderando la tua grande:^7ia,& la mia picctole^^a,mi veggo inhabtle a confo 
Uni,C^ non hofacuUà diprouedere a i tuoi dànt,ma nondimeno fento gran- 
diffirnoaff‘anno,fe l’affanno altrui ft mette a conto di confolarevn’afflitto,ne 
-voglio pagare con carta, & inchioHro quello che pofio pagare con la tniaper- 
fona,percbe l’huomo,ilquale confala folamente con paTole,potendormediar- 
ut con opere dimoflra d’efier Siato amico finto nel tempo paffato > perciò , 

che dtbbe efìtr tenuto per poco fedele per l’auenire . A(on farò ioteco ftgnora che nme - 
Lauinia quello che vfano di fare i J{pmani verfo le vedoue di t{pma, cioè che 
morendo il marito,mti vanno a vifitare la vedoua : tutti fcr tuono alla vedo- iole, & dì 
un, tutti fi offerifconoalla vedoua , tutti confolano la vedoua , tutti piangono “g J 

co» la vedoua, ma paflati pochi giorni ,fe Ut mifera vedoua ha bifogno di aU w . 

: ^ IC 4 quanto 


L I B 0 

quanto fauore nel fenato, tanto fi aricordano di farlo^cowe fé Aon mai baittf- | 

fero vedute nè conofciuto fuo marito, ne mai ftfo fiero proferii di aiutarla; la j 

fama di Ue vedane l{pmane è molto tenera, perche della vita honefia,o ditto- \ 

nefia dipende la fama della ìoroperfona, l'honore del fuo parentado, il ertiti- | 

to dei loro figliuoli, & la buonamemoriadeimorti,percioconftglioglibuo- 
mini pTudenti,che dicono alle vedoue poche parole,ma che fiano copiojì nelle { 

buone opere ad aiutar quelle , perdo che gioua alle vedoue , che ejfebabbine ' 

piene le cafie di carte obligatorie,& che tengano piene le orecchie di parole U | 

fingheuoliìfe fin ad bora in bai tenuto per tuo vicino, & parente di tuo mari | 

to,pregoti,cheper l'auenire mi tengbiper marito nelTamore,per padre ntlton 
ftgUo,per fratello nel fruirti, per auocatonel Senato, (J tutto queHos'baU j 

fare con verità,^ io fpero,che potrai dire veramente di hauere trouato in -H. ( 

,/iurelio tutto quello, c’hai perduti in molti. Io fo troppo bene & lo fai tuath 
chora,che quando i cori fono poffeduti dalla maninconia,fi turbano i penftrri , 
la memoria fi confonde,la carne trema,il giudicio fi altera, & la ragione fin 
tira.Voiche al prefente la maninconia & l’affanno habha in cafa tua,mibab 
bandonino i Dei, s’io abbandono te,fi [cordano di me i Dei; s*ìo mi [cordo, ioti 
prometto che fi come Claudino morto è fiato mio fin alla fua morte, cefi ài. 
,Aur.fin che li durerà la vita farà fempre tuo,poi ch’io t’amo tato,& che tu à 
fidi tato di me,tu nondimeno fei piena di dolóri’, &il cor mio è carico di poh 
fieri, voglio o [ignora Lauinia,che t’babhi auttorità di comadarmi, come ito 
fa tua , & io prefuppògo d’bauer licètia di pgarti, C^aui farti cerca qUetefi, 
che s'appartègono all’honor tuo,& alla tua f(ona,f chetai volta le vedoue ha 
b: fogno d'vnbò c5figlio,cbe d’vn mtggiano rimedio.Vregotigrademi 
le Roma tc,cbt Ufi da parte quelle e fìremità,che di far le dònc l{pmane,cioèchiudat 

;n«e i*’iT porte,t5pirfi i velli,tagliarfi le vefii,andardefcal7^,dipìngerft la faccia, 
o mahù mangiar folc,piagncte alle fepoltute,tenderele fue create,raccogLercfacqua j 

"®”* * delle gronde,andare di notte [opra le vie, che fono in croce,metterfopra lefp" ! 

poltUielegiande,tagliarfilevngiecidenti,vngerft la gola con [angue dirì\ I 

:(o,perciotbe quefie,fi fimile leggiere:^, non folamente è fconucneuole,cbe 
fianofaite dalle matrone digrauiià, ma efie nòdouerebonopur faperepoicbt 
ogni tfiri mità è viiiofa, voglio che lappi o [ignora Lauinia,fe non la/ai,(beU 
vedoue efiremate nel mofirarfi dolenti,damo trauaglio agl’amici,ojfendouot 
Dei,difconfolanoi fuoi,finalmentei/ongiouanoa i morti, dannocbedireé 
gli huomint maluagi.Io farei di parere,che le matrone vedoue douerebonoph 
gliare tale fìato,& habito in quel giorno, che i Dei le tolgono il marito di que 

I ha vita,quale effe difpógono di portare in tutta la loto vita,chegiouaaiuai 

dona vedoua lo fiare rincbiufa vn mefe in cafa,& che poi prima, che pafffa» 
no,la trouiamo per le pia'j^e di R^pmauhe gioua alla vedoua,cbe per alquaU 
giorni fi nafeonda da Juoi amici, & parenti, & che poi fi faccia veder, per la , 
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prima me i Colifei^^^ ne i T eatrii thè gìoua alle donne vedoUc lo dnddrc maf- 
Pin pitto nel principio della [ha vedoue-:^^a,fc poi vogliono garreggiar di bel 
tà con le Romane maritate^ che gioua alle vedoue che tengano alefHantigtor 
ni le porte chiufe fé poi la fua cafu è piu frequentata , che qlle da Ite alt* e, thè 
gioua alle dòne vedoue il ve dt* Iti-pia gnere dolorofamiteilor maritiyetpoi ve 
derle ridere pio fola^'^o. Finalmente dico, che nongioua alla donna m o/hare 
gri dolore, per la morte del marito, fe effa di fecreto s'ha già preparato vn'al- 
tro marito,pche la uedoua virluofa, honeftatofloftfaconofcereaqual ca~ 
mino che ejse s'apiglia.F'oglio 0 Sig.Lauinia narrarti vna cofa,theauennein 
l(pma,acciò no peuft ch’io parli per adulatione.Fu anticamente in l{pma vna 
generofadòna /{ornanti, nomata FHluia,mogliedelnobil Marco Marcello;,//- “oIm mo! 
uenne,cbe queSìa nobil matrona hauèdofepelitofuo marito nel capo Martio, 
efia pio grande a fanno,c he fe ne prefe,ft graffiò la faccia, fi fquarciòi capei- S^maiUo. 
li, fi fhacciò la uiiia,(J cadde a terra p l'efiremo dolore qualunque fufie fofti- 
tata p le braccia da due Senatori,^ pche non fiafjfìigeffe tanto dolorofamite 
Cneo Flauto Cenforino le diffe, lafctate le mani di Fuluia,pthe effa vuole mo 
Urare in un giorno tutto'l dolore della fua uiduità, p non hauere a dimodrarfi 
f altro tipo uedoua. /{agionàdo puerili, iononfofecoflui hauea parlato con 
roracolo,o pure s’egli era indout no, ma ueggo di certo, ch'egli diffe il vero in 
Ogni fua parola.Ma nondimeno effendo fiata qda Fuluia moglie di cofiecctUè 
te /{mnò uorrei.chelefuffe auenuto un cafo tanto fgr aliato, & fu qflo, che in 
ql t?po,quando fi ardeuano le offa di Marcello fuo marito morto , efia ftaua a 
coir altare di pigliare un'altro marìto,& che pii importa effa, diede la mano 
dippetuoaccalamentocòfede Rimana ad un Senatore nomato Braccio. Que- 
fio cajofu tàto fi giuftamente da tati huomini uituperato,che diede 
gride affanno alle dòne pfentì,& dii de accafione,che nò fi credefie punto a dò 
ne Hcdoue.ìip dicoqdo Sig.Lauinia, perch'io pèfhche tu debbi fareilmedefi 
moyCi giuroti f la mia fede, che il mio cuore nò fofpetta punto,di quefto, ne fi 
tòuiene aU’auttorità di cofi eccedente /{pm.che fi faccia di lei qfio giudicio, f- 
tbe tu fola ne hanerefii la colpa,et io Jolo ne sitirei l’affanno.T i cÒforto,a mi * 

tenete l'honefià,cheft ricerca in matrona /{omana, & che fiqritirata,come 
fi conuiene ad vna gcnerofa vedoua,& fe ti offitggarà la falute de i morti con 
’folati con la buona riputatione, che tengono de te i viui. I^on voglio per horn 
fiendertni pià a longo a fcriuerti, fe non che procuri, che la tua famafia tale »e<ioiit 

appreffoiprejènti, che ne parlino ancora gli a ffentt,accioibe tu metti il fre- <iicattiua£i 
no alla lingua de rei huominUperche tacciono,^ che dij [peroni a gli huomini 
^ da bene parlino, perche la vedoua di cattiua fama doutrebbeeffer pofla viua riua 
nella ftpoltura.Di quà non ho al prtfente,che fcriuerti,percbe gli è in perito 
lo il fidare in mani altrui lettere di cofe importanti , (^anco me ne riman- 
go, perche il cor tuo al prefente non è difpoho ad vdir Huoue . Gli ècofara- 

gìoneuole 
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gìoneuo1e,cbif tu fappiyCome noi tuoi parenti, et amici habbìamo parlate f te 
nel Senato, & habbiamo ottenuto, chcTvfficio il tfuale haueua tuo marito in 
Coftantinopoli,fìa tram ferito in tuoi {tgliuoliTieni gran cèto di quello, cheti 
hanno dato,mx farai maggior flima di quanto t’è detto in Senato d tua gloria, 
cioè che quantunque Claudino non fuffe fiata amioo di l{oma , queli'vfficio pià 
ragioneuolmente fi douerà dare a te folamente per la tua buona fama. La mia 
Faufiina ti [aiuta , & dicoti, che non mai l’ho veduta piangere tanto dirotta- 
mente, come ha pianto perla tua disdetta , perche efia comprendena , quanto 
era grande la tua disdetta,^ vide,cbe il mio affanno non era picciolo.Ti mi 
do quattro milafeflertif in denari , penfandomi che ne babbi bi fogno, ft perle 
tuenece(Jità,CQme p pagare i tuoi debiti, fche fonopiu le dimade,cbe fi fame 
alle vedoue l{om.& le liti,chegli fono moffe, che la robba , la quale il marito 
lelafcia.I Dei,che diedero ripofo a CUudino tuo mar ito,còil tino, di dare tó- 
folatione a te Lauinia fua moglie. Marco del mote Celio ti fcriue di fua nmo. 


Come iPrencipi& gran (ignori debbono prezzare meno le cofedel 
mondo,perche hnalmenteognicofà , che (i vede nel mondo 
cvn manifèdo inganno. Cap. XLII. 
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4e itotele, Empedocle, Democrito,Seleuco, Diodoro, TaUte,Cf 
fiiofufidr- Metrodorocontenderono affai tra loro circa il deferiuere il mondo, &lt 


d'mó M origini,& proprietà,talche cìafcuno, per mantenere la fua opinione, fife- 


cero maggiore guerra tra loro con le penne,che non ft fanno i nemici con U la» 
eia.Vitagora diceva cbequejìo, il quale noi chiamano mondo , è vnac9fa,& 
qneìl<x,che chiamiamo vniuerfo è vrt altra . Talete filofofo diceua , che riera 
vnfol mondo, per contrario , Metrodo a Prologo affermava , chevieTan» 
infiniti mondi. Diogene diceua,cbe il mondo era infinito , Seleucodiceua,tht 
H mondo era finito,.Arifi. tiene,che il mondo fu eterno, ma Vlatonc dijfi^be 
il mondo haueua hauuto principio, ma che non hauerebbe fine. Epicuro éitt" 
Ha*che il mondo eratondo,come vna balla.EmpedocU diceua,cbe non erac^ 
me vnaballa,ma in forma ouale.Chilone filofofo di fputò nel monte Olimpia 
affermando,che il mondo era come gli huomini,cioè c’ haueua anima inteUcttt 
di’Toaftie fenfttiua . Socrate difie rulla accademia , & fcriffe nella fua dottrina, ffe 


cilca u e- pafiati annitrentafeimilUa^ornerebbono tutte lecofe,comefuffenofiate,tiol 

imao!*** che egli Staffo nafeerebbe, farebbe nodrito-, & leggerebbe in Atbene,& Oi^ 
nifio tornerebbe a tiranigiare in Saragoft.Giuho Ctfare s’infìgnorirebbt 
lo flato Romano . jt tubale conquiflerebbe l’Italia . Scipione combatterebbe 


cantra Cartagineft, .Alefjandrocon Dario, & cofi tutte le cofevn trattof4"'‘,^ 


fate ritornerebbono Ogni trentafei millia anni. Gli antichi filofoficonfumo^ 
no molti anni in quefie,& altre fimili uane queflioni,C^ fpeculationt,& M 
fero cerca di quefìo libri innumerabiit,trauagliatonoigiuditij di moltijptfi: 
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<r(f tango tempo, ptllegrìnauano per molti regni fofftrfero molte feniche , & fi 
tulruente fcriffero pochiffime verità , & affaiffìme ignorantie, Cffalfirà ci la- 
fciarono, perche la maggior di quanto conobbero, fu la minor di quanto r.djèp 
però.Quando io profila penna in mano,per fcriuere la vanità di queUomon-- 
do non fu mia intentione di riprendere,ne di trattare di quefio mondo materia 
le, ilquale confifte de i quattro elementi , cioè di terra, che è fredda , ^fecca, 
di acqua,che è humida, & freddà,di aria, che è caldo, bumido,C^ di fuoco, 

che è caldo, & fecco, perciocheconpdtrandoil mondo aqueflo modo non hab- 
biamoragicne di lamentarfi di lui ",ma folamente pótmmoviuere in quiUò. 

Quando il Creatore del mondo venne nel mondo, d che egli riprendeua il mon 
do non già dobbiamo credere,che gli riprendefse l’acqua : perche fermò il fuo 
corfo nell’aria \ perche cefiafie di Juentar nel mare ne la terra , che tremò nel- 
la fua morte, ne la luce,che et fsò d’illuminare il mondo,ne le pietre, che fi voi 
fero rompere,ne i pefei, che fi lafciarono pigliare, ne gli alberi, che fi lafciaro- 
no feccare, ne’frpolcbri che fi lafciarono aprire: perche la creatura conobbe 'J 

nel fuo creato l’0nnipotìte,& il Creatortrouò nella fua creatura la debita 0 - 
bedientia . Molte volte vdiamo dite da molte ptrfone,o trifio mondo,o mifero 
mondo,o mondo inganneuote,o mondo inSiabileitalthe no mai ceffìamo di'lor 
jnentarci di lui,& e fio non fa mai fine di vfare centra di nbi inganni. 0 quan- 
ti fono bora nel mondo iquali benché fi lamcntinoidi lui, tuttauta nò fanno di 
re,qualfia nel mondo,dtl quale fi lamètino:perciò ègiufta eofa.chc fappiamo 
éjual fra quefìomondo,diche€ofa fta quefto mondo, doue fìà quefio mondo\di 
^be materia fi compone quefto mondo,& chi è il {ignote di quello mondo,poì- 
che tutte le cofe, lequai vediamoin lui, fono tri{ie,tutte fono inUabili, tutte fo 
nomifere,tutte fono inganneuole,tutte fonomaluaggieùl che fi può iutendere 
di quefto mondo materiale, perche nel fuoco, nell’aria, nelTacqua,nella terra, 
nella luce,ne i pianetti, nelle pietre,!^ negli alberi nò è trifle7^7^a,ne miferia, 
ne maluagità tu inganno.il mondo,nel quale na{ciamo,& viuiamo,& moria 
mo,èmolto differente da quel mòdo,del quale noi ci lamentiamo,da quello co 
tra’l quale combattiamo, del mondo, nel quale noi ci raccogtiamo,del mondo 
nel quale viuiamo con fofpcttoftlquale non ci fafeia ripofatepur vtfhora.Ho 
ra dichiarandola mia intentione quefto trifio mondo altro nò è,fe non vna tri 
JU vita de i mòdani,doue la terra è l’auaritia,il fuoco è il defto,l’aqua l’iricd- 
Hantia faria la pa^ia,lr pietre la fupet bia:i fiori il contento,gli altri alberi 
fono i penfteri,il mare profondo è il core; & finalmente dico che il Sole di quo , 

sìo mondoèla pro[perità,(S la Lunaftgnifica il continuomutamcnto.il Ttì- 
€Ìpe di que Sìo cattino mondo è il demonio, delquale dice ChriSìo, il Tt ècipe di 
^qmeSlo mondo farà cacciato fuota,& qutfta difSe il !\edintore del modo,inten n 
dendo per mondo i mondani, & le loro mondane vite, perche iffi effendo ferui 
dol foceato,di neceffità baueano da iffere vafaUi del dioHolofi’auatitiafa fu- ^ 

pctbia. 
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perhiayl^inuìdiaja brflemUtU dclìtie,i piacer UU luJJurìaJapìgrhiatU^t 
la ira,la maluagità,la vanìtd,& lapais^iayqitclìecofefùnoquelniòioaòm 
il q'tale lòbatiiamoifiu che ci dura la Trita doue i buoni fono Trencipi dei ri- 
i vicij fono ftgnori de viciofi . Facciamo cdparatione dille angufUeabe 
fofleniamo con gli elementi n quelle che fofferiamo con i vitij , ttouertmOi 
come è picciolo ilptricolo,cbe corriamo per mare,^ per terra rifpettoaqutl- 
lo* che ci nafce dalla noflra vita fceleratay per ventura portano magg:or peri- 
colo colorOiChe cadono dall’alto monte della fupetbia,che chi cadono di r»’d 
ta torre ì per ventura porta maggior pericolo chi è perfeguitato dainnidit, 
che chi ha rotto il capo di vna faffata ? per ventura non portano gli buoniu 
maggior pericolo trouandofi tra i vitift& le delitie,che tra gli animali bruta, 

& feroci ì per ventura non portano maggior pericolo coloro, che fi lafcino 
brufciare nel fuoco dell’auaritia,che quellùche habitano ricino al montt’^t- 
Haì Finalmente dicoche portano maggior pericolo,coloro che fi cibano diala 
fi mondo i penfieri,che quelli che pofleggono altri alberi,iquali fiano combattuti.Qut^ 
che dico è il mondo noftro crudele inimico, queiioè il nofiro fallace amico, 
fio è quello,che fempre da faticatilo è il mòdo, che fempreci lieua il ripojo,q 
fi’ è il mondoycbe ci priua del nofiro teforo,quefio è il mòdo,cbe fi f a temat i* 
ibuonitd’è il mòdo amato da i trififqfi’è il mòdo difjipatore degli altrui ht 
niy^f molto fcarfo de’fuoUqfi’è il mondo,che macina tutti i vitij, & ilcattf 
ce di tutte le virtù, qti’è il mondo, che trattiene i fuoi con ingani,^ qdttra- 
beafecò delitieglt efirani,qflo è il mòdo,che rubba la fama de i moniti net 
te a fiaccola fama & la vita de i viui. Finalmente dico che quefìotrifìomid* 
tiene conto con noi,& niuno afa chieder còto da lui.0 vanità delle vanità, o*t 
ogni cofa rende odore di vanità, doue il tutto rende gusìo di vanii à,wep*tt, 
che ogni cofa fia vaniià:& farebbe poco errore,cbe pareffeno vanità,cbe*M 
fu fieno con effetto vanità . Verche farebbe tanto falfo tefiimonio coluitbt Ù 
cefie effer in quefio mondo cofa alcuna ferma, fana& verace , come colui, cbt 
diccfie effer nel cielo,cofa alcuna infìabtie, caduca,& falfa : perche vegga** 
f Vrencipi vani quanto fono vani le loro fatticbe,quanto fono vani i lor pcifil 
riydimandtamo ad vn Trencipe vano,in qual modo è riufcito con le uanitàà 
quefio mòdo,accioche fé nò cr edono a qllo,che fcriue la mia pina, almenoik 
Salomon^ HO fede a quàto prouano nelle lor perfone. Quefle fono le parole di tffo Salci** 

Ke della fa W nel lib.dell’fccl. lo Eccl.figliuolo del i{e Dauid fui l(e in Gierufali,(l ^ 
móndo **** propofi nel cor mio di prouare & affaggiare tutti i piaceri , & diletti 

di quella vita.p uedere s'io potcffe fatis fare al mio de fio in qlli,cò qualche c^' 
fa,con la qual,poiche l’hauefie trouata, potffieripolar il cor mio,pcheilìgu*^ 
li di uaniià s’hanno prefo qjlo peffimo efi'ercito , che efiendo loro capaci dip*-^ 
che cofe,ne uanno ìnuefligàdo molte. Perciò uolendo mSdare ad effetto quan- 
to il cuor mio defiaua,allargai i termini del mio regno, Cffabricai gra palag- 
li 
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gUper habharki , & molle cofe da folaT^ per darmi piacere , piantai molte 
yitiyper hamre l’vna per tÌpo,& bettere vini delicati, feci molti borii per paf 
feggiaruù & ordinai molti giardini, per cenami, incalmai dtuerft alberi per 
mangiar vanj fmtthtt piatai varij alberi, fche mi factjjero ombra ;cauai da 
alte mòtagne molti còdotti di acqHe,p adacquare gli botti; Cf inftemecò qdo 
feci gtà pefchiere,p tenemi pefci,ftci nelle pianure gra barchi,piantai grd bo 
fchi,p crearmi animali di andiate ailacaccia.Vofiedei molte migliaia dipeco- 
tejnbbi larghe capagne di vaccbe,& grà numero di fehiaui perlauorare gli 
botti, caperai molte (cbiaue,per feruitto di cafa mia,htbbi cantori,che càtaf- 
fenoal mio cofpetto, d mufici,che fonaffiero auai.ti a me, feci cercate dòne di 
• villa le quai cantaffeno, & balatriciyche balafjeno. Tanti furono itefori,cbe 
amarai in cafa mia,che tanto poco era filmato l’argento in cafa mia, quanto 
è riputato altroue il fango.Finalmente, dico che i miei occhi non defiarono di 
uedtrecofa alcuna , laquale non vedcjfeno , ne le mie orecchie bramarono di 
ydirecofa alcuna,laquale non vdi/ieno,nc le mie mani deftarono di toccare co 
fa aUuna,la quale nò toccafieno,ne le mie nari de fiat otto di odorare alcuna co 
fa,cbe non l’odor ajfeno , nei dffidetij del cuor mio bramarono di ottener alcu- 
Ma cofa , la qual nò otteneffeno • Toi c’ bibbi veduto qu(flo,toccato,& prouato * ' 

tutte qflecofe , vi di tome il tutto era vanità di vanità, & vna legger e^"^ di 
leggereT;^^. Et qlìo ragionò il fauio Salomone caca le cofe del mòdo,tl quale 
baueua efperimcntato nella per fona quanto diffe con parole. Se diamo fede a u ricchn 
cofi alta dottrina,come debbiamo dare ragioneuelmete, nò fo qual cofa di più “„njf**** 
pofia dire la mia pena di quefto cafo , poi che gli bauendo prouato,pojje duto, 
O'gufiato tutte le fopradette, trouò come ogni cofa , laquale procuriamoci 
poffcdiamo,è vanità. 0 Trencipi C$ gran fignori io vi prego,& per levifeere 
dt Giefu Chrìfioychecò molta con ftdtrat ione entriate in queflo profondo pela- 
go,poi che ogni ripofo è vn trauaglio, che guida tutti in trauaglio'.pcnhe tut- in oaefto 
li coloro che eamineranno al loro viaggio , quando penferanno di effer più fé- 
curi,fi troueranno perduti a me^o‘1 camino. Tq^iuno fi difeorda dal mondo ter- i tuiuli»> 
CaHviuereincafa fua : perche egli dì Ci notte tiene la porta apeitaatuttii 
uiondan. , facendo loro l’intrata larga d feciira, ma trifli voi fe vi entriamo", 

C5r peggio auenturati furemo,fe fi caricheremo de i fuoi viiij, & fi preualtre- 
mo delle fue delitieiperche poi chefiamo impaluditi in quelli,ci figue di fubi 
to il pentimento di effer ui entrati : pche non trouiamo alcuna vfeita fecura,fe 
prima nòfcaldiamo bene la fianca, lo non fo come i mondani nonfitrouino o> ' ' 

^gni momento ingannati, poi che mirando la fupetficie del mondo,& gli occhi 
l’amano profondamente dicuore;ma fe effi voleffeno còfiderare tanto profana 
f damile, fi come fono leggieri nel mirare le cofe humane , trouerrbbono f pro^ 

MOyCome il mondo nò mai abbonda di profperità,che egli nò minacci con le ad^ 
Merfttà^dimanieutcbefotto'l maggior imwtetc del Dado,cbeiilfei, ila il wtU 
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norchs è Vaffo. Io darei per configlhai Trencipi& gran pgnorttcbe non ere- 
ie^eno ai mondo^nè alle fue delitiei & che molto meno credeffeno a fe medtft- 
mitne a i loro vani penfierij perche gli huomini fpeffe volte penfando che do^ 

La maiitia po molti franagli haueranno copio fi teforh & che fi goderanno de i paffati tra 
del Biódo. migliifen\a che cofa alcuna gli dia noglia,ne che gli fìa contraria. 0 quanto è 
vano tal penficro^& quanto efio riefce al riucrfcio:perche la qualità del mon- 
do è tanto trijìa^che Je ci lafcia repofare il primo fonno,cofi noi altri come i he 
ni c'hibbiamo acquiflato, quando poi viene la mattinati anco tal voltaindi 
ad vna hora,ci defla con nuouo penftero» & procura di darci vn nuouo danwh 
perlibeni c’habbiamo goduto- 

• 

L’auttore fegae il Tuo intento» Sparla molto profóndamente cir* 
ca gli inganni del mondo Cap. XLlll. * 

Foche nel Troiano imperai ore difjevn giorno al fuomaeflro ^ cbeeraTlutarcolfl 

Bo*"fù c«- grafilofofi>: dimmi o maeflro per qual caufa fi trouano più huomini cat- 
libi^ huo- tiuiy che buoni; perche fi vede y che fono anche più feni^ compar ationeco- 
**** loroyche feguono i vitiitche chi fi diano alle virtù? !{ifpofe a quefla dimanda il 
gran Vlutarco,cheefiendola nofira natura più inchinata alta, lafcma^allapì 
grifia,che a caflltadey& aHinh^:gli huominìyche fi sforano afeguire la vk 
tùjono pocbiyCf quelli fono moltiyChe rallentino le redini a i vkij.y aglio che 
fappi ò Sereniffimo Vrencipey fe non lo fai, che quefio male procedeypercbe le 
genti vano drietoalle genti,& nò fi vede chela ragione fegua la ragione. La 
nofira natura è debole & miferayma tuttauia no potiamo negareyche per tutti 
itrauagli nò trouiamo rimedio in ^lla ilche fi vede effer vero; però fe ciaffiig 
geil SoleyCiritiriamoalVombra.feci da noglia il caminareyvi prediamo rime 
dio con il caualcare: fe il mare è pericolofoyvi nauichiamo con nauhfe il fred- 
do ci offende, fe riandiamo alfuoco-yfe la fede ci inquietay fe la cauiamocol bt- 
uere;fe ci da noglia la pioggia,ci ritiriamo fotto'l tetto, fe in vn luoco è pefiiìi 
v^yandtamoadvnaltroys’habìamoinimiciyci preuagliamo degliamici.Final 
mite dicoyche nò vi itrauaglio, o fatica cetra la quale nò fia trouato qualche 
pafia eipo.Trefupofio che qtio fia la vanità ,che è in effiettOyhora dimado a tot 
ti i mòdani, fe per ventura hanno trouato qualche rimedio centra le fatiche, et 
L’aftotU trauagli di quefìo mòdoì S’io nonm'inganno,& fe intendo bene gli andamiti 
4*1 aód» quefto mòdo, i rimcdijyi quali da il mòdo per ri fioro de i trauagli,fono 

gior trauagliyChe i primi trauagli-, talché quelli fono cauterij,i quali nona fa 
nano le piaghe,fS ci lafciano arfa la carne.Quando leinfirmità non fono moU ^ 
to greui,& pericolofe, gli infermi più fi godono di patire vna lenta febre che ^ 
pigliare firoppi,& purgationi per cacciarla . f'oglio dire,cbeilmondoètato 
inganneuole, & doppio , ebefemprefa il contrario di tutto qnefìo > cioècbe 
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ft ci perfuade a fare ma indetta di vna inkìdia coacrptttajo fa,auiocbe tte 
ricekiamo altri mille, & doue pcnfiamo cacciar da noi vn pcnliero,ne nafeono 
infinitiìtaUhe quefla maladetta guida, imaginando di conduì ci per ficuropae 
fe,nel miglior tempo ci fa percuotere nella imbofeata. I Vtencipi,ò‘ gran fi- . j 

guari ne i penfieri,cbe tÌgono,nè le parole che dicono, fi reputano affai ma poi 
nelle opere che fanno,& ne i trattati,che maneggianu,ft fìimano pocoma qug 
fiotrifto mondo fa il contrario;perche nelle ptomcffe,& proferte da lui fatte a 
gli buominifidimoSirano moltoquieto : ma poi nelle compre & vendite, che 
fa,vfa molte cauttlle,& granfupetbia: perche ragionando in verità, il mòdo ‘ 

ci vende le fue merci molto care,& noi vendiamo le noflre a lui a cambio.Ho 
detto affai dicendo che vendiamo al mondo le noflre cofe a baratto: perche ve ■ b 

ramente era migliore dire,cbe la diamo di bando, perche fono pochi queUi,che 
pigliano fatto delmòdo,& infiniti fono coloro,che gli fcruono con vana fperan 
T^a. O Trencipi,& gran (ignori io vi auifo, & prego , che non vi fidate di fede ^«»chrfc«* 
di parole, ne di promefia di quefio mondo, anchora che e fio vi giuri di offer 
i/are quanto ha capitolato co noi,& poHo che egli al prefente vihonorUvi ac •*«>. p« f*- 
earcs^ji,^ vi vifiti , vi proftrifea di dare affai , quefio èfolamente perche ^ono 

vuole darui de i fuoi beni a poco a poco: Ci poi vn giorno in vn tratta vi lene- • '•>* 

rà il tutto : perche gli è antico coàu me di quefio mondo di lafciarfì di drieto fa 
colorori quali s’hauea pofio inanti.Qual confidanT^a dobbiamo noi hauere dii 
tnondoyCi delle fue delìtie,& piaceri,pèfandotChe vn giorno habbiamo da ef- 
fer priuati di quiUhEtcheèpiù, efjb mondo ftporta tanto galantamente ebn 
tutti che negli huomini,i quali abbondano di anni,Ci che ragioneuclmète do 
uerebbono macare de i vicijfoffia molto più in quelli, che ne gli altri nel loro 
focoatccioche ardano meglio gUfiicci di qlli. Cefi quefio maltiagio mòdo mef 
te ne i ricchi nuouo de fio, & ne i vecchi genera cruda auaritia,& q fio fa nel 
tempo,quando nonèpiùtcmpocbefianoauari.Gliègrancofaapenfare, che 
ftamo ingannati del mondo, ma gli è afiai maggiore, che noiftiamo inganati: 
perche penfando noi di effer libeti,efio ci tiene prefi ficretamemetquando pen 
ftamo di eficrfani,ci tiene infermi : quando pen ftamo che ci auanT^i molto, ci 
mancano tutte le cofe necefiarietpenfiamo di tener per molti anni la vita fecu 
Ta,CS la morte fìà di fecreto imbofeata contra di noUpen ftamo di effer riputai^ 
ti faui,& ci tengono per pa:^^i . Ten ftamo di aumentar le f acuità, & fminui- 
ttto la robba,& la confiien^Cf^.Finalmente dìco,che per quella via, con laqua- 
le penfiamo di perpetuare la vita C^ la fama per l’iflefia perdiamo la fama, 

^ la vita: & quefio ci auiene fen\a fperams^ di mai ricuperarla . O mondo 
immondo, in quanto breue fpacionericeui, C 3 mandi via,come ne tiri a te,& 
0^fpre^i , come ci rallegri, & contrifli,come ci contenti, (3 difeontenti} come 
ei efialtì,^ bumilij,come ci reflringi,& allarghi.Finalmente dico ciré ci tie 
I ni tanto impaZ2^ti,eon tuoi beueraggi tanto aueUnathtbefiiamoteeofen:;* 

te,& 
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ff noi tacendo in eafa il Udrotandiamo fuori a fan la inqMllitione.Gli hun 

mini, benché ftan molto differenti ne i geSiiffono affai più diffimili ne gli appe 
titi,& il mondo il quale per tanti anni da l’efperiitia de cafi noSUi^tene con 

mondo! uenienti appettiti apparecchìatUperigeneroft di tutte le genti,cioè, (e còpTcn 

de,che vno fta prefontuofo,gli procura honori, a colui > che vede effere auaro, 
procura ricche"^, a colui che conofce pergolofo, apprefenta grate viuande » 
che i conofciuto carnale è cibato con molte dòne; colui, che è pegro,lafcia tipo 
Se il Ftenci fare:ma finalmente ci fa tutto quefìo,che hauendo cibato l'buomo a poco a po 
tuoCo* co, tiri poi fopra di quello la retedeivitij.ìqptate o Trencipi grandi, notate o 

fiu Cgoo^ fignori valorofi,vn Trencipe,qnantunque fi veda fignore di tutto' l mondo, ha 
4'aiclmo da penfare,che la fua fignoria nò è di valore alcunoxfe ifio non è vìrtuofoìper 
faiMc . che gioita poco, che vno fita fignore degli buomini viciofi,fe è feruo de i vitìf . 

Tdolti dicono,che il mondo gli ingannai^ altri dicono, che poffono preualerfi 
« cÒtra'l mondo:a i quali potiamo rifp5dtre,che fe noi volefjimo te fifiere al mò- 

■' do,quado ci viene fopra la prima tentatione-.gli è impofibileebe il mòdo ofaf 
fe di affalirci:pche dalla nofira poca refifìen^a nafee il fuo ardire . 7^5 fo,t’ìo 
debba dilfimulare,o tacere, onero s'io dica qìlo che io debbo dire : poi che qllo 
tato affligge il cor mio pìfando,come fento più piòli i miei occhi a piagnere, 
che le mie mani habili a fcriuerlo. Quefto è vn triflo cafo,che ciafeuno fi lafcia 
gouernare dal mondo', come fe non vifuffe Dio nel Cielo,ne haueffe giurato di 
effer Chrifiiano qua in terra,perche ciò che vuole il mondo, voglia mo,ciò c he 
figue il módo,noi feguiamo,ciò cheeffo elegge,noi eleggiamo,etcheè di mag 
giare affannone lafciamo di cadere in qualche macamento, quefio non ci auie 
ne, perche di nofira natura remiamo dicommetterlo,ma perche il mondo non 
c# lo vuol comandare . Cliè poco quanto ho detto, rifpetto a quello che voglio 
mondo. dire,cioè il mondaci tiene tato in fuo potere, che di bora in bora ci muta il gu 

Ho delle cofe di queSia vita, talché hoggi ci fa abhorrtre quello che belici era 
gratOtfa che qutfi'anno ci lamicano di quella cofa, della quale l'anno pafiato 
fiauano contendici fa dar cambiato a quella cofa,la quale poco auanti baueua 
mo eletto , ci fa pigliare nuouo odio verfo di quello, che prima haueuamo per 
cariffimo. Finalmente dico,che il mondo ci fa abborrire nella vita quello, eh e 
poi ci fa piagnere nella morte, fe il mondodeffea chilo amano cofe perfette, 
Sfornite nò farebbe gran cofa,fe ci teneffeper qualche tempo al fuo feruitio, 
ma poi che tutte le cofe del mondo fono nò come vn pofieffo per la vita nofira 
ma come vn'imprefìito, che s'ha da render il giorno feguente,io no so qual fta 
quel pa7^:t^,che afpetti dal mondo cofa perpetua, perche egli dà ogni fua cojL 
con talrconditione,che fiamo tenuti a rendcrla,quando c(]o la dimada,& non 
quando piace a noi di renderla. Sarebbe forfè pojfibile,che il mondo ci deffe 


\ 
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ta perpetua? Certamente nò,petche aliando la vita ci pare più dolce, all' bara / 

di fubito ne affalta la morte.Totrebbe forfè il mòdo darci ricchti^ in abbon t 
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a nòipmbe ninna bebbe mai tantertcchtx^ycbe non foffero pii ql 
Utbegli mancananOiChe quitte dellequati effo abbondaua . Totrebbeforje tl 
mondo darci allegre7^7'e,tbe fofie perpetuai Dico di nò,perchecauadone i gior 
nifUe iquali noi ftamo ailretti a piagneret& le hore^che ftamo aflreiti dijpen 
iere in fofpirare,nò ci auan^^a vn momèto di tempo per ridere. "Potrebbe forfè 
Umondo darci falute perpetuai Certamète nò ;perche gli huomini di lunga vi qnmto i» 


ta fentono maggior numero d'infermità,chegli affliggono,cbe non fono gli an ^ 

m^e iquali vtuono. "Potrebbe forfè il mondo darci ripofo perpetuo^ dicono, *n“hoi*t ?c 
perche fe fono pochi i giornitne i quali ueggiamo il cielo fen'^a nuuoU,fono me •• 

R 0 quelle bore nellequali babbiamo il cuore fenT^ penfieri . Voi che veglia- " 
mo f come inquefto mi fero mondo non fi troua falute perpetua , ne ricche^g^ * 
perpetuarne allegrei^ perpetua^ ne vita perpetua,vorrei fapere qUal cofa i , 

mondaniricercano dal mondo {apendo come il mondo ttc pofiede cofa alcuna ^ 
laquale egli pofia dare, perche finalmente ogni cofa, laquale egli ci dà,è vno 
imprefiido,ouero a nollo: (ifea nollo nò è per guadagno di denari, ma fi bene 
adacquifie di vicij.O figliuoli di vanità,ò maiiri diteggiere7^a,poic’haue- 
te determinato di feguire,& feruire il mondo, non afpettate dal mondo,fe nón 
cofe di mondo, perche efìo a folamente foperbia,inuidia,luffuria,odio,ira,be- 
Jlem mia,auaritia,& pao^ia,& /egli dimandatele tiene /otto la fua fignoria u vìnìi da 
alcuna cofa virtuofa,egli vi rifponderà,che non mai ha veduto cotal mercan 
tia nella fua botega. pen ftamo, che il mondo ci dia altre cofe, che di quel- 

U che fono da lui po{fedute,& fe qualche volta noi vogliamo cambiare co lui 
alcuna cofa, ò e fio con noi, égli è tanto fattile nel vendere , d tanto curiofo, 
nelcomprare , che vuole a mifura colma, d quello che ci dà, è dt fearfo pefo, 
d picchia mifura. 

Vna lettera laquale (crilTe Marco Aurelio ad vn Tuo amico, chiamato Tor- 
quato, neIlaqualcloconroladclbando,&cliepariua,ma non narra 
V per qual caufa era flato bandito . Quefla lettera è molto notabile , per 
conofeer la vanitàdel mondo . . Cip. X L 1 1 1 1. 

M .Aìco .Aurelio Imperatore nomano collega , con fuo fratello nelClm~ 
petto a te Torquato vicino della Città di Gaietta , ilquale feipatricio 
limano ma bora ti troui bandito , d babiti in l{pdi defta falute , ripofo dil- 
la tuaperfona, d forT^e per refilìere alla inimica fortuna. Trouandomi già 
Cpno paffaii poco pii di tre mefi nel tipo delle Ferini Fesìali , mi diedero v- 
“na letteraJaquale era di tanta afflittione,cbe ne i miai occhi poterono fornire 
di leggi rla,ne poi mi fonotrouato difpofto di animo a poterti rifpòdtre,percbe 
fe non potiamo rimediare a i cafi sfortunati de i noSìri am icr, almeno fìamo te 
nutt di piagnere de i lor danni . La tua pena mi dà tanto affanno,d il tuo do- 
lere latito mi affitgge,che fe i Dei bauefiero datof acuità a gli hupmini di par- 
Mar. Aur. TarJet^j'u. L tire 


1 7 É Fi à' 

tire tra gli amici i loro affanni fi come hanoeovceffo a rìcci» bipartire fe loro 
riccbe^Ct io ti giuro per i Deiy che fi come io fono il più Rreito amicoy che tm 
babbi, cofi piglierei fopra di n, e la maggior parte delle tue fatiche. Io fo moln> 
benCtC' lofento net core, fi come huomo,che l’ho veduto per efpericntia quan 
1 beni Sci to fia difierente l’albtro daU'ombrafdatl’offo alta midolla, dairoro alla feoria', 
fogt‘0 alla verità , da vdire i tiauaglt di per fona aliena , a provagli netta 
«i^óaiiuu. propria pe>fona.TMttauiacòfolatiòmioTorquato.pchedoue fono i vertami- 
ci,i beni,& mali fono tra loro comuni . Mi pongo Jptfio a penfare tra me fieffo 
f qual caufa i Dei immortali habbino dato a gli huomini trauagli,eftldo cofit 
manifeflayCome la vita nofira fta in mano luro,et nò trono altra ragione,per la 
KeHa icibn qualegU huomini debbano toteraregli infortutiifje non che trduàdofi in quél 
«onofcei'a ^*>^onofciamoquaici fiano veri amici . Tacila battaglia fi conofeeThuomo 
■tico. valo*ofo, nella fortuna di mare al nocchiero, nella fornace fi conofee l’oro, Cf 
nella tribulatione fi conofee l’amìco,perthe il mio a mico antico non fatitfaal 
fuo debito f addomi ridere, ma è tenuto anchor di piagner meco le mie difgra- 
tie.Io haueuaintefo quà, (3 poi l’bo inrefoperla tua lettera,comeiu fei bandi 
io di [{orna dal Senato, ilquale ti Ira confifeato i benija onde per la gra mané- 
conia, che n’hai prefo, Hai infermo ntl letto . Della qual cofa mimaraurglio, 

' non già perche tu fei infermo , ma come poffa effer vero , che tu vini , perche 

ragionando teco in verità, quando il core fi trova eflremamente appaffionaro, 
toHo fuole feguirc confumamento del corpo. Feggo bene, come hai ragione 
‘ di refentirti di tanto danno,vedendoti bandito dì l{oma,vi dendoti privo de Ua 
tua robba, vedetti fuori della tua patria, vedendoti fen^ai tuoi parenti, ma * 
nondimeno quella tua tr ifle':^, non dtue effer tanto eflremata,cbe ponga in 
pericolo, la tuavita,percfie colui folamente può babhotrire la vita, ilquale < 
$’aritordadinonbauerefetuitoai Dei, ne giouato a gli huomini. Se inego- 'i 
tif dell’ Imperio non mi occupa ffero, f e la maeflà dell’ imperio non mi Hktbaf. } 

fe,io verrei in fitto a confolarti,& all’bora veder eHi per proua,come nel prò- ’t 

fondo del mio tote fento la tua difgratia.Terciò fe mi tieni per vero amìco,t» i 

de! credere di me in quello cafo quello, ch’io crederei di tt,cioè, che effendomi < 

tu il maggiore amico , thè bautffe in Ffima , cofi que fio è maggiore affanno, ( 

c’habbiafentitoamia vita . Dimmi o amicoTorquato, qual cofa ti affligge i 

làylaquale io noti pianga quà ì potnbbe t fiere, che tu ridi qualche volta, ma i 
quafempre piango, potnbbe tfjtre , che tu qualihevoltati confolaffi , maio > 

fio jempre dimoia voglia , potrebbe e ffere, che tu quali he volta eUtggieri& I 

la tua pena, ma io ho femptt fofpirando , potrebbe efftte, che tu qualche vol^ ^ 

ta ti hbtrafii dalla trifh '^ga , ma io non pofio amettere alcuna confotaficne^^ i 
potrebbe effirecbeturimediafjial tuo ma le con la longa vita, ma io tion trCh^ 
no altro rimedio al mio affanno, che la preha motte . Finalmente dico , che u 
•fetuo tutto qucU’affiuHO, che tufenti la , &femo affaìptu, come amuo,queUo J i 

che * 
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cbc debbo fentrre quàttulche della tua penala della mia Rifatta ¥na crudel 
penajaquale tormenta fieramète la mia dolorofa vita. Io defiiero grandemen 
tedi venire a vifitartr, per porgerti aiuto a portare queflo carico, ma no poten 
do venire in perfona,ti mando quefla lettera,ouetrouerai alcune parole di con 
folatìone,^ndoti mani fello come i veri amici,che non pofionofare quello che 
deuonoyfanno almeno quanto pofiono. 9e non m'inganna la memoria^fono già ^ 

fatati anni trentadue, che ci conofeiamo in /{orna , dalqual tempo tn qui, la 
fortuna ba fatto fopra di noi gran mutamenti, ne i quali anni mai t'bo ve^ 
àuto contento vngiorno,perci)e fe eri di mala voglia ,niuna cofa ti contentaua 
l'animo tome huomo,che di tutto fi faiiidiua. Se eri lieto, ogni cofa ti patena 
poco,fi come huomo immerfo nelle ddUie.Effendo quello la vetiti,come è,in 
yerotcbe ne i trauagliflaui difiagiato, & nelle pi ofperiti andaui mal conten 
■to,taUbe di ninna cofa piglìauagufio,ondeauiene,o Torquatomio,che da no^ 
uoftai difptgatOyCome fe pur bora veneHi al mondo.Haigodutotrentadue an 
ni le profferiti di l{pma,0‘ ti lamenti,chf la fortuna ti i'è rnoflrata editar kc 
folamenie tre mefifiOTorquatoo Torquato non fai ttt,come gli huomini faui. Gli homi- 
ne itfuali regna la prudètia temono più di due giorni felici di quefla vita, che mono! piè 
dugento di fortuna molto inimka.O quanti ho veduto vfeire della profpci iti, «lue giomi 
um carico £aitrut,& con proptij vicij, talché la gloria vana,et la caduca prò- dugemo di 
fperità li durò poco, ma l'affunnodi quello che per detono, & leinimicitie che foKuna 
fi preftrogli durarono longo tèpo.Auieneilcontrario a gli huomini tributa- mlou 
ti,i quali efeono delle tribulationifpogliati de viiij, circondati di uirtà, inimi- 
ci del rnale,gelofi del bene,amici di tuttifinimki di niuno,contenti del fuo ha 
uere,non bramofi d'altrui ; finalmente fino fcampati fecuri dalla fortuna ma 
rititna,& vfeirono della fornace puro oro fenga fcoria.Che vuoi più che io ti 
iica-.fe nò che iventurati fono vinti nella pace, Ù gli sfortunati fono vittorie ■ ..i> 

fr nella guerra. F na dell* fententìe dette da gli antichi, la quale ha meglia '■ ; ' 
fatisfatto al mio de fio, è quella che difie il dtuino Vlatone,cioè,c he non menn 
Iranno hi fogno di buono configlio coloro, che fono nella citpa della profperiti, 
cìschabbiano bifognodi aiuto quelli che ci trouano precipitati nel profondo 

t llc miferie, perche nò meno fi fiancano gli hMomini,cbe femprecaminano p 
piano,cbe coloro, liquali entr arto in vn porto malageuolc,&‘ afpro. Quanto- 
bo raccolto della tua lettera, parmi che quando tu fperaui di hauere maggior 
ripofo,ti è fopragiunta la più dura fattica, delcheio non debbo marauìgUar- 
juunètu deifcandali'^artene,percbt quanto vediamo per efperienT^a ^i albe ^ 
fri fi agghiacciano quando fianno per fiorire al tempo di cauare vetri della far • 
nace,qui Ili fi rompono,al tempo che fi fa le chiane, cadde la f\brìca,nel fegui • 

^ relauittoria muoronoi Capitani,a uifìa di terra perifìono i marinari,& per 
queflo uogUo inferire,che quando penfiamo di bauer fatto pace con la 
efla di nuouoci mette in qualche trauaglio.Ogni nuouQmutameto,eaufa ano- 
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tiotrauaglio nclltperfone,rna qutllo molte ‘PoUecaufa in noi maggio'- forteX^ 

& fermc ':^^ , perche l'alberò non produce tanto frutto la doue egli uafcct 
tjuando manda fuori nel tuoco , doue ft tr appiani a ; gli odori fono tanto pik 

odoriferi^quanto più fono moltficatifvoglto diretchegli huomirù di alti penfie 
ri^quanio fono più trauagliati dalla nimica fortuna, tanto fi mostrano più va 
lorojfi . Lbuomo ilquale per alcun tempo [pera di hauer perfetto ripofo, òche 
è al tutto pa-^ 0,0 che mica digiudicio,fe ft imagina,che il mondo nò gli deb- 
ba dare alcuno tuibamento, ma che debba venire tipo, neiquale egtiftia fen- 
^a timore,ò penfuri,petthe la qualità della nofira mifera vita è tale,che ogni 
dì fi rninuifcono gli anni,& crefcono le fatiche. 0 T orquato,ò T orquato,pre- 
goti per gli Dei immortali , & a fede di vero amico ti dimando , nafcendo ttb 
nel mondo,creandote nel mondo,viuendo nel mondo, coniierfando nel mondot 
tfiendo figliuolo del mondo feruendo al mondo , che fperaui tu battere dal 
mondojenoncofedelmondoforfetufolo vorrefii mangiare la carne feni^ 
ofioìdar la battaglia fen-^a ptricoloì andare in camino fen^^a fatica fnauica 
re per mare fen\a fpauento ì Douerefii pur fapere come gliè impofjibile i che 
etlcuno de mortali poffa viuere nel mondo feno^ che eglifappia di efìer ven» 
to a gufiate le pene del mondo . Il mondo fu fempre mondo > bora medefi- 
mamente è mondo , co fi per l'auenire farà mondo » & come mondo tratterai 
fuoi mondani . Gli huomini fatti, i quai penfano a i caft fuoi,non fi contentan- 
do di vedere o fapere le cofe fuperficialmente,ma profondando i pifieri in quel 
le , (3 dico quefìo, perche fe tu conofctfii te, & la tua deboleT^a, fe cono- 
fcefii la fortuna,C3 i fuoi m utamenti, fe conofcefìigli huomini, le fue mal- 
uagitàffe conofcefii il mondo, & i fuoi piaceri, ti ritirereUiagouernarticon 
la tua prude ntia, per riufcirne con honqte , & non afpettarefìi , che il mondò 
ti dcfle cambiato con infama . Siamo già venuti a tanta pa^T^t-xbe non vo- 
gUamoferuire a i Dei , che ci crearono , (3 non ctffiamo di feguire il mondo, . 
cbc ci perftguita,& è peggio,che fen-r^a efier richiefii dal mondo, an7^ vedere- 
dofi da lui cacciare, diciamo di volerlo amare ,Jpontaneamente , & feruirgli 
di bando,anchora che fappiamo,come coloro iquali hanno feruito al mòdo pià 
lungamente , efeono della caf a di quello più crudelmente piangendo. Molt^ 
volte mi pongo a penfare vedendo tanta copia di huomini\che feguono il mort 
do, (3 tuttauia fono cofi mal trattati dal mondo, che fe il mondo gli defje fo- 
la-^ji, come gli da trauagli, fe gli confolaffe,come gli tribola, fe^itcneffe fo- 
co come gli da bando, fe gli foUeuafie come gli caccia, fe gli folleuafjfe come gli- 
oppi ime,& gli caccia, fe gli perpetuaffe come gli con fuma, io mi imagino in 
tal cafOfChe i Dei nel cielo non farebbono adorati, ne fi honorertbbono i lor ti- 
pii in terra . 0 Torquato mio amico-, quello che bora voglio dire a te,tu lo poi \ 
ragioneuolmente dire a me, cioè , che quando noi di formati appettiamo i col- 
pi di fortuna, quando fen^fofpettopaJfiamoU ftirr i quando ftn^penftt- 
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ro pigliamo il fanno > quando noi fcioccamente fegnianio il mondo , per qual 
caufa fi finiamo tanto delle fue parole , come fé mai non foftemo flati fcber~ 
nifi da luii 

Marco Aurelio fegueU Tua lettera, & con ragioni molto notabili,perfua- 
. dea tutti colorochcviuono nei mondo che fi guardiiro dal mondo ,& 
fequantohodettodi Topra è (laro faporofb da leggere, quello che fe< 
gueè piu degno de mandare a memoria. Gap. XLV. 

D immi ti prego o T orquato qual cofa vmefli più toflo vdire , qual co- 
fa vorrefiipiu lofio vedere ^ qual cofa vorreflt piutoHo fjpereal mon- 
do» che (apere in qual modo t'ha trattatoti mondo finadhora ì Gli diman- 
daui ripido y egli ti daua tribulatìoni» cbiedeui bonore» & egli ti daua in- 
famia »cbiedeui in riccheo^e , & egli ti daua pouettà » cbiedeut allrgre^^j^ 

Ut egli li daua maninconia, & cbiedeui di (fiere fuOyC^ egli u daua combia- 
tOiCbiedeui la vita, & egl i ti daua la morte, fé quefloè il vero, che egli ti 
babbi trattato di quefta maniera , qual ragione bora ti mitoue a ramaricarti, 
per tornar nella cafa fuatO mondo immodo quanto fei tu lontano dalla giudi il mrndol 
tia,et quato ba da dar lontano da te chi vuole effer giudo,perche tu naturai- 
mente fei amico di nouità,(Ì inimico di veritd.t^na delie leitioni,che il mòdo mìco di vìe 
legge a fuoi figliuoli è quefla, che douendo tfjer veraci,mòdani nò pofiono cf- 
fere huomini veraci, & queflo fi vede afìai manìfeflamètr p efpcrien^^a, fche 
Fbuomoilquale molto fi profonda nelle cofe del mòdo , ride fofpetto di nòtffer 
•verace, il mondo è vn ridotto de cattiui,vn carnefice de buoni, vna fomma de diffini- 

wif, vn tiranno de virtù vno inimico di pace, vno amico di guerra, vn dolce <ione^ <iel 
accetto de viciofiyVn fiele] de virtuofi, vnd(fcnforedibuggie,vn'tnuentoie di 
ttouità,vn' inquietudine d’ ingnor ati,vn martello de huomini maluaggi,vn ta 
uoliero degelofitvnfjrno di concupifcentia,et finalmite ghè vna Caiibdi,oue 
pericolano i cuori, ^ vna Scilla, doue fi affuogano i penjieri , prefupponcndo 
thè qfieftano le còditionidel mòdo,gliè cofa veri(fit»a,che s'a ’cunoji lamica 
di stare mal còtento in qflo mÒdo,muterà egli forfè ftile > nò certamente', & la 
ragione è qfia,che fe vno piglia combiato dal mòdo, vi fono diecemilla leggio- 
tti,cbe battono alla fua porta.ìqò fo qual fia quell' huomo prudite, che voglia u mirerlt 
"vittere con qfie conditioni co’l mondo,poiche fono pochi fiimi i viiij,che godia- huàlai** 
mo con lui rifpetto a quei tormenti,cbe ci affliggono. \ d narro q lo, che vdia- 
mo,neqllo,che leggiamo nei libri,ma qllocbt vediamo a nofirivcchucheal 
mni buomini nel refpirare perdono le facultà,altrt intoppandoft in qualche fi * 

%ùflro perdono il eredito , akr cadendo , perdono la reputatione , alcuno bat- 
tendo dei piedi, perdono la vita,(f che tutti vedendo tutte quefie miferie, 
^tuttauiaciafeunofipenfa di effer libero per priuilegio in tal cofa , nella qua- 
le ninno è fiato priuilegiato . 0 Torquato mio ioti fo certo di vna cofa , che 
gli buomini da i quali nafeiamo ,fon di tanta trifia qualitd, che il mondo, co'l ^ 
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éiuale pìuìamo è co(ì fiero animale^ che h fortuna con lacuale trattiamoytH 
feìpite (oft veitenato,che il meglio che ci poffa riufcire,i ch’efìtnda calptfira- 
ti da fuoi piedi, ò motduti da i foi denti, ò graffiati dt Ile ongie,ò attofficati dal 
fuo veleno’.nondimeno ninno piglia la morte,ne abborrifce la vita. Mi potrai 
din f vftura,chetuhai vedutoalcunoin H,oma,ilquale ha paffato moUotwr- 
gamente la vita , fenT^a che la fortuna li habbia thoflrato alcuno finifìro l A 
queSio ti iifpondo,che ad pn tale huomo fi deue più toHo hauer c5paffione,tbe 
inuidia,Ti5 lo reputare ff.lice,ma iufelice,pche il mòdo è tanto maluaggio,cbe 
a tal tèpo li fa la gam bar noia, che poi lo precipiti con maggior affanno.Mué- 
ionoafiai più huumini fauì con infirmiti de pochi giornì,che gli huomini fic- 
chi, & debuti con infirmiti de molti anni.TerqueftacSparatione vogtiodhf, 
che non potendo l’huomo fcampare,che non viua cò trauagli,gltè affai meglio 
che gli gufii a poco a poco , che lafciarfegli entrare in {afa a [quadre . Quanto 
deuonoglt immortali Dei habhorrhe l' huomo, il qua le nò /a che cofa fianotré 
Magli in qio mòdo,pche colui foto deue temere la fortuna, itqual nò fa cheto-' 
fa fia fortuna . Poi che i Dei hanno permeffo C che doueua cadere nella triflo 
fortuna, che tu ti fofli trouato nel maggior pericolo,quàdo ti pejaui diflarpiù 
ficuro; bifogna che come ad huom sfortunato ti diamo quel foccorfo , accioche 
tu nò perdi la bona fatna,poi t^bai perduto la trifia robba. Dimmi ò T orqnato 
f qual cjuja ti lamèti,corne fe fofii in ftrmo,pcrche gridi come pag^o,penbe^ 
fofpirt come defperato,tt piagni come vn fjnciuUoìTu pfcifii del camino, it f» 
lamenti d'haurr errato ? Tu nauichi per lo furibondo mare, & ti marauigH^ 
efftr affalito dalie onde ? l^olefli montare fipra pn’alto mdiCyCt ti duali chef» 
Hanchtìentratii per i gra^7^i,et ti lamenti che fi braccia le vefleìTu camion 
p luothifajjofi,^ li lamenti, fe ti intoppi. Tcn falli de tener più ficura la rito 
ritrouandoti mi luocop ù atto dalla montagnaì Ter quàtoho ditto, vogUotn- 
ftrire, thepcrlogran jeruitio, tlquale fteefli al mondo,che i Dei delcielotf 
nc dout fiero guidar donare. Tu vare ili che la fortuna tt facefie vnfaluo códM 
to,efiendo come i fia è nimica di miti; (5 fai pur che nò ti può dare qfio priut- 
legie la natura,che è madre di tutti ; 0 Torquato mio,penfi tuebe lafortnna% 
cheèingiuiia madreggi di tutti, pofia darci qucUo,che la natura madrep‘flO^' 

fa,ìtò ti può prometter! i Ghè impoffibile che'l marefempre ci promette fiOO- 

* o*i ’ f^<t,il cielo ferenitJ', Tejiate,et il uernu fiori. ì^fota ò Torquato mio caro,tbt 

ioggcuTI’à tutti i cor fi naturali fono ogni anno foggettia mutamiti laonde tutti 
aMuniti. dj patire echpft,cioè qualche mancamìto ad ogni pontoipoiebei 

naturali fon necifiarif, non pofionofempte fiate in vn fiato, ò cofa gii* 
peri frano i beni dt fortuiia,iquali fono fouerchi.Sarebbono fiati molto !gii>^Kn 
Dti,s*baut fiero fatto perpetua qm Ila afa, laquah è in danno di tuttùff 
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Ite fiero creato caduca qui Ua cofa, chegioua a tutti . 7<{on voglio ridicrci*^' 
mmc leffperità lequai ai pafiato nel tèpo adrìeto,ma trattiamo in qnnlni^ 
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10 ti tratta la fortuna nel tempo prefente. La fortuna fofpettofa tptaio faceua 
pofatatefia fapeua qual cofa ti vendeua^ Cf tu conofceui quello che comprauit 
tffati diede vn baratto moltocarOt & ti vendè molto caro il barattOyti diede 
agro perdolce,éfìldolceti muto in agro,ti diede il bene per malesci il male 

ti mutò in bene,i:^ finalmente t'ingannò nelginflopiexj^oynon penfandotudi »*<•• 

effer inganato, h^oi che dobbiamo giudicare fen\a paffione in quello cafo non nf 
potiamo fare dimeno , che dannar la fortuna, per maluaggia nel vendere, C * 

notare per mal pratichi nel com prare , perche nella tenda dt Ila fortuna ,o “ • 

gni mercantìa è fofpettofa,ò trilli noi altri, dico dicolor$,che trattano co'l mò 
do,perche in queflo mercato fi vendono folamente meno^gne, & non fi fidano 
fé non co'l pegno de nofira fama , non fi pagano fé non con lo feoto della nofira 
’vita,& non ci è data cofa alcuna a pefo, & a mifura. I fattori di quefta fierUt 
fono gente vagabonda,& è peggio del tutto, che e(Ji fapendo come fanno,che fi 
ha da ptrdere con lafortuna,procurano òliinatamente,chc tutti comprino, dal 
la fua tenda. Dati bene al mòdo,flima affai il mondo, fa buongiuditio dtl mon 
do,cbe finalmente iim5do,fecondo le fue qualità ti pregherà la giornata. Vor 
rei io far conto,non già co’l mondo > che fempte è mondo, ma con gli huominì 
mondani, che amano il mondo , perche il mondo èbuono, ecattiuo;fe il mon~ 
dpè buono per loro , di che fi lamentano effiì &feè trifio per loro, a che fine 
U feguono ì I mondani anchorche voleffero,non pofiono negare,che nonfiano 
caduti in vno'di due errori,cioè,ò che feruono advn trillo mondo , ò che fi la- 
mentano di vn buon fignore. Dimmi di gr atta, ò amico mio Torquato,qual co- 
fa fperaui tu di riceuere dal mondo, quando tanto tempo miraui a quello} Hai 
I feruito al mondo anni trenta due,lìando fempre nella fua gratta, già era tem- fiittuna nù 
pt che nafeeffe tra tè,& lui qualche fdegno . Tra auoli, (S nipoti,tra padri & * 
figliuolittra nipoti,vediamo ogni dì grandiffime contentione,& tu pen ^ 
faui che tra te & la fortuna douefie effere pace perpetua ? La fortuna diede 
folamente anni fette di profperità a Belo f(e degli .Affiri, alla l{eina Cernirà 
mis folamente fei , a Labella l{e de Lacedemonif cinque al f{e de Caldei quat- 
trotal Magno Aleffandro quattro,ad Amilcar quel gran Cartagine fé due,al 
' Caio Bimano vn foto, & ad infiniti, altri non diede pur vna bora di ripofo; fé 

11 mondo /offe pacefico , efio non farebbe mondo, feti mondo /offe coftante,tjfo 
non farebbe mondo Je il mo ndo foffe verace, effo non farebbe mondo, fé il mon 
do{foffefobrio,efio non farebbe mondo, fe il mondo fofie ri tiretto da i viti, ef- 

Jo non farebbe mondofinalmente dico, che il mondo per altra coja non è mon 
Y ^o,fe non che veramente nonfitroua in lui cofa alcuna degna di effer amato, 
ne fi vede in lui co fa, che non meriti di effer fpreT^'gata, fe tu fojjfi fiato pruden- 
te,(^ bauetli ben conofeiuto le qualità del mondo in anni uita,ne i quali hai ^ feoù 
guHato il corfo della vita,non mai bauerefii mangiato fen'ga penfiero,ne batte alcuna de. 
refti cantinato fen^a bauer le ortccbieal fatto tuo , nò bauetefit parlato fen^a 

I. 4 fofpetto. 
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fofpttto t non hauerefli dormito fcn:^a turbamento t ne anco ti far cfiì fidato di 
alcuno aniicoyperche gli bucmini pcnfano frmpre in ijualcofa il fuo amico gti 
può nigànarefin qual et fa (jfi poffotio errar e^Cf in qual cofa la fortuna gli può 
dar noglia. 7^5 sò fe chiamar ctao quefia vna felicità dii mondo ouerofechia* 
merenio pa:^'3^i i mòdani, perche fe vn vicino,vno amico, rn parente^ouero un 
proprio fratello ci offinde.non ci volendo offendere,non vogliamo perdonargli 
anchora che ti dimandi humilmente perdono,C^ non affiamo di Jtguireil mS 
dOììlquale fappiamo mattifeHamente,checi perffguita,talche cauiamo la [pM 
da cantra le mofthe,e!T vogliamo vccidere con vn'agogli Elrfanti.7<(on è dif~ 
gratia niaggioic nel mondo che penfare come il mòdo tiene tutte le ufe in fin 
to di esìremitàfpetche fi irouiamo al baffo, fempre fojpiriamo per faine difo- 
praffi iiiamo in alto flato,ftmpreci piange il cuore pi r timore,c'habbiarno di 
cadire.Qui fio V ondo hatanti pteci^ttif,theapenafiamo caduti,cbeci vedia 
tnoltgare i picdi,t: mani, da i riof, & quiflomondotiene feto tòt a fotte fee 
leragine,ihe dardo bramiti da bestia, mofitiamo dì fintire tutti i noflri mali, 
ma corr,e huomÌui,non ftamo arditi a mamfefiaili. "hlon sò come fa quiftiibe 
vediamo alcuniiChc ratino apricipitatft, altri vediamo che votrebbouorime 
diare al proprio male , altri vombbono prcualiif delle proprie fot7^e,veggo 
che tutti f fanno lamentar e, m anon veggo alcuno, che fi poffa atutare.Io ti ho 
feritto qui He poche parole,non perche tu viui per l'auenire in maggior pèfie- 
rUpinbe come tu fai , non ti jeriuo in questa lettera cofa alcuna , della quale 
tu non hai longa cfperienyi.il poUcdrocheme mandaììi, è riufeito buono,& 
fpecialmentenilmetterloalcorfo,è molto grato.Ti mando duemiUefefìertift , 
con quali prouederai per bora a tuoi mali, quando hauerò opportunità di trat*- | 

tare circa tl tuo bando, io lo fpaccierò nel Senato. Tqon ti ferino altro,fe no cht \ 

la confol<nione,(Ì l'amore de i Dei fia teto , ò mio Torquato, Sf l’importunità \ 

decattiui,^ lo f degno delie furie fi feofìi da me Mar co. La mia Fauflina tifa- 
luta. Saluterai per mia,& fua parte Sofonia mia Suocera,& .Amilda tua ^ 
glittola, Marco del Monte Celio fcriue a te Torquato di fua mano . | 

Come i Prencipi & gran (ignori non deuono e(Ter amici di giuoco» 
licri,nc de buffoni, & quaileggt haucuano fatto i Romani To- 
pradiqucfto. Cap. XLVl. 

P yrnetteo Licurgo, Solone & 7<(uma Tompilio famefi legislatori ,vna 

le cofe,neUequali moHrarono la fottilità del loro ingegno,& quanto ' 
lo bauenano da veder il bene de i fuoi popoli fu manifefia , nel dare tai leggi » 
che infegnaffeno a quelli non folamente quiUe le cofe, lequai haueuano daf^ 
re, ma etiandio da quei doutffeno guardar fi.Verche i medici di molta efperiem 
y,s’acquifta non maggior riputafione a mftnuuci^he nm infermiamo che . 
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àfanatcìypoìcbtfttmo infermi WImUt co nefnoi^poftegnti non mai fa fine 
dì aggrandire iiactdetnohij, ($ diceihe a quel tempo, quando offtruauano le 
fne UggiyCrano dì maggior riputatione^che tutti t Creci,ma poi thè le ruppe-> 
ro,douentarono i più vili raJfallijC'bauefirno i /[ontani . Za felicità,o la dif- 

f ratia de i regni non confifle neU'bauere buone o trifle leggio ma ntll'hauere 
uoniiOcattiui Vrencipi,petchepococigioua U Irggeguiììatfehabbiamoil 
I[e ingiufìo.SesìoCberonefe dice nella vita di'bletua» thè gutreggiando /[p. citi o \a di- 
ci^ Greci t gli ambafeiatori d'amendue le nationi "vennero a contentione tra 
loroyfopra bnn tale propofia qual di loro trahefie quei di l[pdi a fauore la par ***”* * 
tefua , & nuocere a i [noi nimici , ali’hora lo ambafeiatoro di Greci , difie a 
quello de /[pmani.yoi non douete penfar di raggnagliarui a Gteciyefsendo co~ 
famanifefla t come voi veniiìi fin da /[orna a pigiar le leggi dilla Grecia, 
qutfiorifpofe l'ambafciatore /[ornano , io ti confeffoy che noi mandammo 
fin da i^otva a pigliare le leggi della Grecia . ma tu non mi negherai, che voi 
bauete portato i vietj della Grecia a /[orna., & dicoti in verità, che ci diedero 
maggior danno i uoftri vuijtche non cigiouarono le vofire leggi • Tlutarco in 
ytta ùttera,laquale egli ferine a Traiano, dice quefìe parole. Turni ferini o ' ^ 

fereniffimo Vrencipe,come fii fiato occupato ad ordinare vna nuona legge,d 
io vorrei più toflo,the tu fu fii occupato adofferuare,& a fare ifit mare le leg- 
gi antiche,penhe gioua puoco , (he il fcrigno fita pieno di buone leggi , ^ che 
la I[tpublica fìia piena di cattiui coftumi. Ho vedutopocbi Prencipi, i quali 
non fiano babbili per far leggi , ma poiché fono , che non manchino di for^ 
per offe» uarle,C^ habbiamodiquefio vnUffempio,cbe T^erone fece ottime leg- 
gi in l[oma , & fu di Jua vita il più trifio,che altro Imperatore , perche i Dei 
permettono fptjje volte,cbe gli buominifiano aflretti dieffir buoni, per ma- 
no de buominimaluaggi.'Plutarco fegue dicido. Se tu vuoi o fereniffimo Tren 
cipe fidate il tuo delicato giudicio nel mio pouero configlio , ioti fommetò i» 
bteue parole tutte le antiche leggi . Manderoti leggi poch'/fime molto 
tp" di molta foauità , CP non faranno quelle tali , (he le debbi far gridare per 
Epma,ma perche le tenghi in ca fa, perche Je tu bai fatto leggi per tutti, io If 
voglio far e per te. 

La prima legge, è che ti guardi in tal maniera,f he ninno ti pofia btafinarf 
f alcuno vàio nota bile,perehe fe il Trencipe è virtuojo,non farà alcuno mila 
fua cafa,(he ardijea di effer diffoluto . 

y La feconda legge, è che tu vfferui ugualmente giufihiafeofi a quelli / chf 
vengono di lontauo,come a chi danno vicini alla tua perjùna,petchcgli è mp 
glio che tu diutdi delle tue fatuità a i tuoi cr eaii,& amici,(bc anichirgU co» 
li beni d'altrui . t 

La teto^a Ugge , i che precuri di effer veridico , & che non ti lafei trapper- 
Ur a parlar molto , Terchc i Trcncipi , i quali fono incetti nelle letto parole, 

& dub- 
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& dubbiofi nelle loro promefie^li amici fi allontaneranno da lorOt& i lùmi- 
ci fi befferanno di quelli . 

La quarta legge , è che tu sq nei tuoi portamenti quieto > & diligente nel 
premiare i feruitq , perche i Vrencipi, che fono poco benigni , & ingrati fono 
cafligati da i Deh Óf abhorriti da gli huomini . 

La quinta legge, è che tufuggi,come vna pefhlcnT^a la compagnia di bufi 
fonit& lufinghieri : perche tali huomini con la loro mala vita turberanno la 
I{epublica,Cf con le loro tufinghe^ofcureranno la tua fama . 
buon» Se tu Sereniff. "Principe vorrai offeruare quefie cinque leggi , non farai 


mnnpelè fretto di fare altre leggi, perche non fa mcftiero di altra legge ne la f^pub.fe 
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m legge nonché fi vegga il Vrencipe tenere buona vita . Quefie cofefcrifle Plutarco a 
ncUa ».ep. ^ lequai ciafcuno donerebbe tener ferine nel cor fuo . Ho voluto can- 

falmente narrare quefia hisiorìa,folamenteperpreualermi daU'vltima legge 
laquale dice, che i Prencipi non admettano in loro compagnia luftnghieri, (T 
huffoni,de i quali è ragioneuole,che diciamo qualche parola,percbe fono fU’ 
ti molti huomini, i qualicon tali trifli hanno perduto' l tempo , & confumato 
li**che*ta- i<trobba.\el tempo, che !{pma fi trouaua benco(lumata,i l{pmani haueuano 
fiituiti da due vfficijaloro molto acetti, cioè igladiatori,i quali erano,come buomim^ht 
faceuano tornei,& molti di loro fi ama^:(auano con le armeria caufa di troné 
re quefio giuoco fu tale che gli huomini,et giouani non efperri nella guerra,ve 
de fieno le fpade nude,le lande acute , fcaricar baltfìre, darfi delle coltiUate, 
fpargere il fangue,afpere ferite,^ huomini motti, petche in tal modo caccia 
nano il timore , & pigliauano ardire di andare alla guerra . L'huomofil qaa- 
le vn tratto ha pafiato vn guado anchora che fila di notte,farà ardito di prffat’ 
ui da nuouo,ma colui che non vi è pafiato mal, non ardirà di pafiarui, benché 
fia digiorno,voglio dire,che I{pmani erano molto prudenti a moflrarea i loro 
figliuoli i pericoli,prima che glimadaffenoa quetli,perche da vn core animo 
fo ad vno ardito fi vede effer quefia diffirentia , che quelli fogge da vna roc- 
ca,& quello non fi fpauenta di vnafpada nuda, il fecondo ufficio molto grato 
a Bimani era quello de gli hifiorki,Ì^ rapretìtatori che fon i buffoni qut^ 
li,che giuncano di mano , & trouarono i Romani quefio giuoco , per darepm- 
cere a i popoli,ma fpecialmète per rallegrare gli homini da guerra iquali nel 
loro partire erano molto accarezzati, & molte più fefie gli faceuano alla tor- 
nata, perche i Bpmani penfando con quanta gloria doueano effer riceuutial 


nella battaglia.Gli antichi & veri Bpmani vfauano tanta diligenza a tnate-^ 
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loro ritorno,andauano con determìnatione di acquifìaie vittoria, o di mortrL 


nere la policia de i toro popoli , che fe confentiuano di hauer bù^ffbni, ^ buffo- ^ 
nerie,o rapprefentationi piaceuoli,& chi la rapprefcntaua,giuocolieri,& cbt 


faoeuanot ai giuochi, quefio perciò non era fouerchìa vaniti,nè mancamento 
digrauitd,ma folamìteptr ipopoli,cbe non faceffero giuochi particolari,vo- 

leuano. 
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ìtnanOyCbt tutti i piaceri fi pi^liaffeno ynitamente. ^on fenica caufa ho det- 
tOyche i giuochi fi pigliauam in compagnia,tioèy che ninno l{pn: .poteua giuo 
tarea giuodù panicolarCy ofartòuiti o rapnfentarefauoleynè fare aUte fe- Hìflri» 

Re piu diqutOe, delle quali fi pigliaua trafiulo la I[epJaUbein l{oma fi affati jneifu'iVd* 
cauauo feparatamentey& pigliauano piacere vnitamente. Tiaceffe al magno 
ìddioyche tatuo ecciUente eofiume horafiofferuafiein l{pma nella l{ep. Chri-^ 
fiianay ma dogliomi affaiy che ricchiy & poueru grandi^ & piccioli giuocano 
hdiffi rentemente a lor vogliaicotrono con torri, gioRrano fanno conuitiyf an- 
no diuifeyftfleggianole donae^onfumano in far banchetti armano gioRrCyCf 
trottano varicyfefley tutte lequaicoferidòdato a danno della P^ep.a rouina del 
la facultà,& a corrottionediUa per fona-,pcnhe da particolari jola-i^inafco" 
no negli buomini proprij nieij. l giuocolieri,& i buffoni fcruiuano tato bene, 
per le gran file de i Dei , perche Romani e fendo tanto dediti al culto de i lor ^ j 
Dei,& tanto diligenti ad ornarci lor tempij,cercauano ogni via a lorpoffibi- gitili fcfte- 
le p^ feHeggiatluCf veramìte q(ia era diurna pmifiioneypercheefiendo quei 
DeiyVanUft come erano in effettOyVoleuano, chefufferofeReggiati da huomi bu&ni. 
ni buffoni.Biondo nel ters^olib.di f{pma iriòfanteydice là buona parte di qllot 
cèe qua è fcritio,& la maggior parte di queUoycbe veglio direyCÌoè,che I{pma t 

ni nò meno diedero leggi a i giuocolieriyche andauano buffoneggiandoper l{p 
ma, chea i capitani, che Rauano a combattere alla guerra per la t{rp.percbe « 

fecoitfentiuanoai giuocolicri , a buffoni che faci fieno vfficio di /cher^a- 
rr « dar piacere al popolo, voltuano dall’altra parte che mena fieno buona 
vita da dbucro.perche non dtfierocòqutUacatliuo efiempio.Tra le altre Itg- 
giyC*haueano fattoi l{omanifopraibufioniy&igiuocolieriy erano le frguèti. 

La prima legge et a, che tutti i buffoni foffeno conofciuti,et interrogati fé e- 
rana buomini pruditi,& fauifyperche quàto era piu leggiero l'vfficio,che fa- ii. 
cenano tanto più voleuauo > chefuffe cfiercitato p mano di buomini prudenti. 

La feconda legge gli faceua effaminare,fe erano buomini habili,tif gratio- 
P pertfiercitare ri loro vfificio , perche veramente baurano gran ragione cefi 
in quejioy come in quello , ebe è fopradettoy perche è tanto pa:i{7;p comel’tfitffé 
fa\‘^,colui che elegge vn buffone freddo. 

Latet^tJ* legge eraycbe nójipermetteuain B^tmaad alcuni buffoni, o giuo- 
colieriycbe rfiercitaffeno tali vffiiij ,fe prima non erano di altri rfiìcif periti 
talché folamente per le feRe fi octtipauano a buffoneggiare,& dar piacere,CS 
Atti gli altri giorni s‘affaticauano nelle loro proprie cafe. 

La quatta legge era, cheniuno buffone,o giuoeoliero fiuto greui penefuffè 
bardito a dire alluna malmagità nelle loro rapptefeniatiòni ^ veramite que- 
fia legge era rt t!to neo fiotta, per r affienare t biffoni, & i giuocolitri ptrihe. 
fptffe volte auiincyche pochi fi godono dille Uro Suffonetitj!i molti fi Umetp» 
tono iLlk loro maluagitèU 


U 
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ta quinta legge èrat che niuno buffonCtOgiuocoUero fufìe trditódìfar rap 
prefentationiyO dire buffonerie in cofe particolarUma folamentene i luoghi pu 
blicKperchc Altramente,cbi le diceuano^douentano ociofh(Ì chi Uflauano ad. 
rdiretiufciuattovicioli. ' ^ ‘ , , f 

I{pnuni nò fi contitando di hauer fatte quefle leggUordinaronó^chei buffò 
ni,& igìuocolicri per qmlunq; rapprefentatione% c'haueffeno futOt o p alttx 
galStarieiC'haiieffeno dette., nonardifìeno di accettare alcun denaro ma fche 
nò fi potè fieno lamètare,^ p fatisfare alle lorobuffonarie haueano tuffato per 
ciafcuno mille feQertiffiqHali fuffeno pagati dell'erario. La prouidètia de’l{p. 
fi deue multo lodare,poiche feppero dare forma di viuere,i buffonif& giuoco^- 
iieriyfi eòe regolauano gli altri vfficiali di f{p.et i Capitani della guerra,et effi 
moHrauano la loro prudìtia non meno in que(ìo,che nelle altre cofe,perche vn 
gouernatore di F^publica ha più fatica a gouernare due pag;^,ehe cito foni, 

• Come furono cafligati alcuni buflFbni al tempoantico, & quali fìa« 
noibutfoni)& igiuocolicridinodraetì. Cap. XLVll. 


t giaoeoiic lulio Capitolino nel lib.de i coHumi degli antichi dìce,cbe anticamen^ 

VJi 


^ i°A.oma VrJ tei buffoni,igÌMOcolieri erano tenuti ingran /lima da R^mani,Ci potia 
■L mo dire > t^haueuanogran ragione poiché con quelli honorauano i loro DeUfi 
pìgltauanopiacere,& follenni^uano le fuefefìe.,(i haueano quefìo di bona 
tati buffoni t erano huomini acuti, gratioft, honefli, non importuni, non aua~ 
ri, perche la buffoneria non ègrata,nèpuò dar piacere, quando poi ches*è mU 
ta,bifogna por mano alla borfa per pagar la.ìqpi trouiamo cominciata nò for- 
nita >na oratione di Cicerone,laqual egl^ fece nel 5enato,riprendendo molto 
. i Senatori, tutto’l popolo, perche facendo vn certo buffone vna raprefentatio- 
ne,fi leuò vn tumulto,& queSio buffone fi cbiamaua ({pfeio, ilquale era tanto 
{limato in l{oma che f{pmani più pqlotieri vdiano le buffonerie di l{ofcio,cbe 
le cofe importanti,deHe à Cicerone. Speffevolte contendeuano,infteme,que- 
DifpuM tea {lo buffone I{pfcio,& Cicerone,qual di effi fuffe di più alto ingegno,cìoè o J{p- 
fone è*ace ^ rapprcfcntar vna cofa con diuerfigeffi, o Cicerone a narrare la medefì- 
rone oiato. ma con diucrfe par ole . Quando leggerai in GiuUo Capitolino quello,cbe bora 
**• s'è detto, non cefiarai di confeffarela mia innocentia,fe bora non poffo tener- 
mi da ridere,vedendo come B^ofeio, il quale era capo de pagpff.ft metteua a co 
tendere con Cicerone, che era il padre deìTeloquentia . Ma perche tutte le co/tl^ 


tato fi trouano fogette al mutar fi da vn flato aU'altro, come le veggiamo fare 
di giorno in giorno, venne meno la politia B^om.la difciplina della guerra,la 
CreaT^a deifiglÌHoli,glìefserciiij deigiouani,l’honeflà de'rapprefentatori,i&* 
dì bkffoni,iquai ti.ufcirono tato difsoluii,ibe molte volte furono occafione,cbe 
fi Icuafsero nel popolo gran fcandali. Bimani Vidtndo,come i buffonU quali 

glifoleua- 
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gtipUnanoferMire t9hfola^:(p <> gli iatiano trauaglit & iht fdceIndogU fiate 
atlloro yffiàotùufÙHano vagabundij€f che trattandogli da prudenti douen- 
taaano ingannatori , & truffatori , ^ thè nonfiando contenti di /guanto fegti 
dona deli'erario^andauanotìufando qurfio^ & quello deliberarono di caccia- 
re della l{e pub. tutti ibufionh& giuotolieri.Sopra qutfia mandar fuori di !{o 
ma i ginocolieri furono diuttfe opinioni,^ tfftuuperche t Tteneipi ben difci 
plinati lofio gli cacciauanOt ma i Tteneipi diffoluti lofio li riuocauano. Tal- 
ché vn manifeSio Jigno in vn Trenctpe fé fkj[)e yirtuofo,o triciofo era a "pedere 
fé fofteneua buffoni nel popolo . Tlutarco ne i fuoi ^Ape fiegmi dice, che tace- 
demor.ij non vtl/cro mai tonfentiredi hauer buffoni nella loro f{ep. f^n Late- 
demonio interrogato da pn Romano art bofeiator e , per qual cofa ere fatta da 
Lactdemonif quefìa legge laquale eftludta al tutto ibuffoni,tfiendoigiuoco- 
iteri huomini che danno piacere con le rapprefentationi,& chei buffonimuo- 
neanogU huomini a rifo con le bi ffonerie,che dicono, rfpofe Licurgo nofiro le 
gislatorepdìyO vide qualche danno,che doueuano fare i buffoni & igiuocoUe^ 
ri nella l{epublica poiché fece centra di lorocofi iìretta legge ma ragionando 
quanto netò, dico , che a noi Greci tiifce meglio il piagnere cor, i nofiri faui, 
chea l{pmani il ridere con i pa^t^i. Dione nella vita di Traiano dice,cbe pine 
pngiuQColiero delle parti d'africa a I{pma,& che era cofa mofiruofa a pede- 
re le cofe, che rapprefentaua, & factua fiat e tutti admiratiui ad vdire le cofe 
cbedìctua,ma Traiano\queì buono Irriperatoreinttrrogato,comefifufiecom- 
piacciteto di vdirlo,rifpofe . 'b{on fi conuiene allagrauità di pn prencìpe gra- 
ne,& virtuefo, che a Jua prejentia fi faccia alcuno atto Uggiero, perche in tal 
tufo , egli non meno farà notato di leggiero , che quell’altro di pa:{p^o & diffe 
di più. ‘hliutto dauanti ad pnprencipe deue efiere ardito a dire parole disto- 
n^e,nifar rapprefentatìoni hggieri,(i in tal cafo tanto fono da biafimare co 
loroycbe gli conducono, come i buffoni, che le rapprefentano, perche non mai fi 
deue mettere auanti a i Vrencipi cofa alcuna laquale gli inulti adeffer pìtio- 
fi,ma fi deue con ogni pia procurarea defiarli , che voltino ad efier pirtuojig 
& furono quffie parole degne di vn tal Trencìpe.Suetonio TrSquillo nella vi- 
ta di ^ugufio dice che era in l{pmapn buffone nomato tpifamio < homo di 
molta gratia,tt d'alto ingegno & vn giorno di fella auine,che quello buffone 
yolido fare all' Imperatore qualche piacere per cauare da lui qualche Ptile, 
andò a quefio in bahito di garzone & vn'altra volta in habito di matrona I{p 
m^na,& contro faceua ogni cofa tanto conforme al naturale, che non pareua 
4ai effer perfona,la quale rapprefentaffe altra cofa : ma la perfora iUtffa rap- 
^ejentata. Spiacque molto all' Impttatcre quifioc'haueua fattoli buffone,^ 
domandò , che fufie frullato tre volte cerca il teatro , & lamhandcficoluitbe 
i vagabondi fi frufiauano vna volta , & lui tre » ,/fkgullo gli rifpcfe. Io ti fo 
fiuMare la ptima volta > per l'ingiuria » ebefaceUi alla matrona , da te rap- 
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prefentataja fetonda mlta io ti fo frufiare per lo poco bottore: che m'hai p» 
tatOtrapprefentando auantigme limil cofa la ter^t per lo tempOtCbe facefU 
perdereachitifiauanoa miraretperche i buffoni, & igiuocoUeri non merita- 
no tanta colpa, per le buffonerie,& giuochìtcherapprefentano tanto per lo tè 
po,che effi , & altrui vi perdono . Pu veramente giusìo il cafligo,chc fu dato a 
quel buffone,^ guiflifsme furono le parole che diffe quel buono ^uguUo.Ftt 
nel tempo medefìmo di Augusìo vn altro buffone nomato Vilat , perche lo 
Imperatore haueua bandito di ^ma tutti i buffoni , qdo Vilas era tanto grò. 
tiofo,&foàa7^7^euole,che molti Jiantemente pregarono L'lmpetatore,cbeloaf 
' foluefie delbando,a lafciaffe tornato a Bfima iqUai preghi certamente nom 
haurebbono fatto per cauare di bando vn fitofofo;perche gli homini vani , &“ 
leggieri (penderebbono piti toflo ogni loro hauere,per vno,cbegli dica vna buf 
foneria,che per unaltro,che gli infegnaffe ad ammendere la loro vita.L'lmp. 
confenit a i preghi del popolo,ma con patto, che deffeno a quefio Vilas un mae 
ftro, il quale lo poteffe correggere come fifa ad vn pa^o,& diceua,cbefì co~ 
me i faui pigliauano i paT^i per maefirUcofi eraconucneuole,che ipa?^ ba~ 
ueffenomaeHri faui.^uenne vngiorno,cbe quel meaftro,il quale hauea cari- 
co di cmeger Ttlas,fi [degnò di una leggiere^7^,c' hauea fatto, e per qualche 
riUt baffo, dishonefla t^hauea detto^elche Vilas moslrò di fentite dispiacere, U Impera 
ne bandito tore auifato di quoHofece fruflareilbuffone,ti bandito per femore.^ugufto 
di 0.oma. qitfinfi0 diede quesia fententia,vi aggionfe tali parole.Verche i huffini non fa 
no buomini ociofit , poiché effi pià che gli altri mangiano degli altrui [udori 
Forfè non potiamo chiamare i buffoni homini viciofi,poi che non poffonofare 
illorovfficiofenT^a effercitarfi ne i vicij, & pratticando gli huomini vicicfiì* 
Forfè noncbiamaremo i buffoni buomini dishoneHi, poi che tton fi guadagna 
no il cibotfacendo opere buone ma [olamente per dire parole dishonefieìFmr-' 
fe no chiameremo i buffoni buomini maluaggi, poicheètra loro vn commune 
cofiume , che doue manca loro la gratia , fi riducono alla malitia i Forfè noi 


diremo co molteragione,cbe i buffoni fiano buomini inutili per la l{epu. poi- 
liodi batterci fatto pa':^ , & piglianoi noHri dannati f IL 


che per pagamento di batterci fatto pa ':^ , 
mondo è venuto a tanta pdT^ia,^ corrottone che fi come gli buomini di gra 
nìtd,& prttdentia mal volontieri parlando con buomini inquieti, et vani,co[i 
igran [ignori fi reccano a grandezza di tenerfi in corte vn buffone tru fatare. 
Ma fe tal cofa fi forniffe in qttefto,fi potrebbe anchora diffimulare,macbedi 

• f • • Il I. /• • t . /r_ ■ . * ^ ^ ^ _ f_ ^ 


remo noi eh e i Vrencipi alle volte fono tanto vani,& i buffoni tanto acuti,eke 
M p*iu Rt». i fignori fi pigliano più cura di conte mare i buffoni , che effi di feruire a i ^ 

te M pie n 'Prcncìpi. Attiene queUo,che non dotterebbe auenire,cioè,che in cafa di VrenJ , 

amtea'a?" dpi Comanda più vnpat^ in vnanno,c he qualunque altroché fia in queil^l^ 


menti d’ra cafa,bcnche fia antico creatojalche [ano più grate le paXJ^e di vno,cbe la fer 
hnomo tu. vn' altro fili è vna vergogna adirlo,^ nonmenoafcriuerlo, che fono 


niv. 


tanto 
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^^0 vanì i figliuèli di vaniti, che tatoaccaregc^noiet fuhornanò vn buffone, 
phegti diafauoreappreffo il Trencipe , comefe tfueUofuffe vn Cicerone,il- 
quale orafie per lui nel Senato gli è vna tardt:(ga d’ingegno,^ vna dapocagi 
ne della per fona,vna baffeT^ di cote , vn difpreg^o di fama, che alcuno vo- 
glia negociare per mano di vnpa-s^Otpercbe non deue abbondare di pruden- 
tia coluiiChe mette la fua fperam^a in buffoni. Dappoi quello che ho detto, mi 
refta anchora dire, che ad un buffone folamUe, perche dica in pubtico alla gen 
tUeg^a del tale,viua la fua generofa perfona, fen'ga dirffii,dano vn faglio di * 

fedayét partiti di là, fe vanno in vna chiefa, non darebhono vn denaro ad vn 
povero . O quanta trafeuragine vfano i Trencipi , quanta vaniti fi vede ne i 
ftgnori,poiche*uan7^a i ouffoni, ir manca a i poueri,che hanno per dare al 
mondo,& non hanno per dare a Chrifio,dannoachi dimandano per amor del 
la fua innamorata,e non danno a chi gli dimanda per l’anima fua,ilcbeHó do- 
merebbe t fiere , perche il caualliero ChriflUno ha più tofìo da procurare chti 
poueti lo defiderino nella morte, eba che lo lodino i buffoni nella vita . Che ti 
giova all’anima,o al corpo che ti laudino i buffoni per lo faglio,cbegli defii,H 
che ti accufino i poueri, per lo pane che gli negafti i Tigiouerà forfè unto va 
buffone ,cht fila aitanti al Vrencipe con vna nuoua liurea,quanto ti danera Va 
penero auanti a Dio,per hauergli tu negato vna tamìfeia vecchia i t^mmo- 
nifeer, efotio, C$ ricerco in Cie^ C br i fio cruci fi ffo da i cauallieri , Che confide- 
rino bene a qu2tofpendono,que0o che danno, & a chi danno, quello che niega 
»$,& a chi niegano,percbe ai buoni Trencipi di bbono effer pii accette le ne- 
teffitd de i poueri,cbe le galanterie de i buffoni . Date, come vi pare diuidete i A 
vo/iri beni a cut vi piace, che nel giorno della morte, quoto hauereii riduto co piu" c 

ibuffoniper quello che gli defii^anto piagnerete con i poueri, per qutUo, che 
gU negafìi. In queh’bora efirtma farà gran pena a colui,ehe muore,il vedere i^.dleic g« 
da vna parte le carni degli orfani nude,Cf dall’altra parte vedere i buffoni ca jf* ^ 

riebi della fua robba. Di vna cofa rimango fpauentaio,cbe indifferentemente 
tutti poffino diuentar pagpfi , fe» ga che alcuno gli porga aiuto ,& che è peg- 
tgio del tutto fe vno douenta vn tratto trufatore,non baila poi tutto’l mondo a 
ritornai lo da bene.y tramente queffotale,fe nonragione ,almeno baoccafione 
di menare tal vita,poiche guadagna meglio da mangiare follaT^^^ando che al- 
tri orando 0 lauor andò, l gomer natoti de gli flati fi dimoffrano poco diligenti, 

0“ bt Hsp.mal ptouida, quando vngiouane fano, acuto,difpoflo gagliardo,Cf 
^^lorofo, folamite perche dice alcune brutture, Q! galanti gioHonerie, & pev- 
4the vi di cjfa in cafa,di tauola,in tauola,fia riputato il più galante parlatore 
^tcl mòdo. Qual pn^^ta può i {feria fua con leggiereT^a di noi altrifpoiche gli 
df^paghiamo non meno per effer freddi,& fgrtttiatì,che per efìer gratiofi & ga- 
lanti ì ^pn confentiuano i ({mani di bauer nella loro f{epublita giuotohtri 
■gratiofi, & noi ebrifiiàni vaiamo bautte in (afa vn buffone iapoco verifi- 

eanda 
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iando queflot che pecchi più colui, che fi gitce con donna hrtttta,ehe' con M- 
U,(^ medefimamente chi t*embriaca di trìHo vino,che di buono feguirà fimi 
litudine che faranno degni di maggior colpa . chi perderanno tempo ad 'udire 
yngimcoliero inetto, che con 'pn gratiofoiperche vn huomo galante fi confen- 
te di pigliar vn poco di fola^o. 


Vna lettera fcritta da Marco Aurelio Imp.a Lamberto gonernatore di 
• HdefpontOyalqualefa fapere» come ha bandito di Ro.tutn'i buffoni, 

& gli manda in queU’Ifola,rauttore(liuide quella lettera m tre capito- 
li. Quella lettera è molto notabile, per riprender coloro, che tengono 
per vna magnificentia il tenere in cala vn pazzo. Cap. XL V I [1. 


M Arco Aurelio unico Impetatordi l{pma. Signor del Afta, confede- 
rato con l’Europa , amico degli Africani , & inimico de '^ori , a te 


Lamberto gonernatore di Helefpomo , defia falute alla tua perfona , «jr Ca- 
morecon i Dei. Io uo foderatocon lafodra chemi,hai mandato, & dtUre »(- 
Jia,cbe me hai inuiato , uo veiiito , & de icarù de caccia , mi fono cari per- 
che tutte ^ueffe cofe fono tanto buone , che il corpo fi compiace a goderle , gli 
Arechi di mirarle,& il core dimoftrarfene grato. Io ti mandai a chieder poche 
cofe (3 quella mia dimanda,era da fcher^,ma parmi, che tu m’hai mandato 
molte cofe da donerò, & in q fio non ti fei portato da creato, ma come amico, 
perche gliè officio de buoni, C3generofi cori,di offerire a i loro amici, non foto 
qnelle cofe,te quai dimandano;ma quelle anchora,le quai penfano,che -poreb- 
bono dimandare.Tu certamente meglio hai proportionato il fermtio ed la tua 
uolontà,che io la dimanda co’l mio defìo.Se ti arricordi,io ti mandai a chiede 
re dodici fodre, (3 tu me ne bai mudato dodici dongene, mofira hauer de fio di 
bauer Jet cani da caccia ,&tume ne bai mandato dodici migliori dell’! foia; 
C3il cafo è riufeito in tal modo, ch’io guadagno honote , (3 tu acquici buona 
fama, perche nel poco , che dimandai vederanno lamia poca auaritia ; dr nel 
molto c’hai mandato,farà manifcftalatua liberalità.Quello che m’hai mada 
to,accetto il feruitio,& prego i Dei, che sìpre ti diano buona forte,petche co- 
meta fai,noi fappiamo affai bene ngratiare pgli hauuti beneficù.ma nS bob 
biamo le forge,per guidardonarli, perche l’huomo.che ardifee di accettare be 
neficio alcuno, fi obliga perpetuo fchiauo dt l beneficiante. Io,che non pofio ef- 


fer tuo fchiauo,ti farò amico , dr goditi più di queflo, che. di altra,cofa,pertJm 

ie^ 


effendoti feruo, ti feruirei contimore, ma effendotì amico, ti potrai prtualen 


di me con amore . lenendo bora al cafo circa l’occaftone , per la quale ti fcriJ 


no,è che, come vedrai ti mando tre naui cariche di buffoni , che maefiri di «k 
medie, <& de pa7^,ma non ti mando già tutti i paT^,che fono in f{pma,per- 
tbe in tal mòdo empireffimo tutta la terra di gente efiern * . L’officio che'jentr 


naca- 
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Éd eofioro era tal,! buffoni dicenano pìaceuoUxp^^ ^ ancho ttisiex^,a tauo u <fotit{> 
Ut altri fuonanano arpe nelle no':^ y altri canuuano, & natrauana buffóne- 
rie alle porte > altri rapprefentauano comtdie in pia^^^j, altri entrauano in le <bai e pur 
cafe delle matrone l{pmane > Cf dauangli certe nuoue ; altri componeuano, & **' 

I leggeuano libri di pai^^ia, & ancbora ti giuro per Hercolc,che non vi manca 

no audienti a quelle Jcole.Faccio a fapere ò Lamberto,chc je t buffoni fe han- 
i no dato a fi buona indufitia tC^fela Romana giouemù t'è cibata ad imparar ‘ 

Utfei maefiri capitano in tre nauit i dijcepoU loto non capir ebbono in cento. 

Di vna cofa mi marauiglio,& ancho per poco dirt i, n. i fcandali^o de i Dei,p 
qual ragione i venti aggirandoli rouinanole caje\percbe li acqutduti rouina- 
no i ponti ipercbe il gelo aggiaccia le viti : pe> che le faettt rompono le tot ri: 
perche i terremoti fanno cadere glie di ficif, perche l’aria corrotta ama'{:^gli 
huomini prudenti,& che con tuite\qutfte difgratie non fi troui vna pifiilitia, 
che fornisca di eHinguerei pa:^7^i. 0 triHa te I{pma,che chi ti mirerà con di- 
ìfgentìa,vederacome ti mancano Capitani valorofhlScjiatori botte fti,Ceu fori 
giu/li, officiali fedeli, & V'rencipi virtuofi,CÌ che folamente abbondi di buffo 
niydepa'^i, & giuocolieri. Quanto gran feruitio fareiìi a i Dei , & quanto 
pan feruitio alla noflra madre ^ma:fe per tre naui de pa^i,iquali ti man~ 
io tu ci mandala vna barca d' huomini faui.'ì^on voleua dirlo,ma pure al fine 
fono aflrctto di non tacerlo, cb' io ho vedutomolti pa^i,(^ medefmamète af- 
fai pa^Tfie.ma non ho mai veduto il maggior pa^^o,ne la più Hrana pa^i^a, 
tome è quella de molti huomini genero fi tn Italia, iquali fi reccano a grande^ 

^4 di tener fi in cafa vn buffone, cir reputo più pa'S^ip vn'huomo,che fi reputa 
molto degno, perche mantiene vn ^a che l’ifiejio pa i{\o,perche il pa"^^ 
mo/ira giudicio al feruire,& perdo s’accojìa a lui,ma il fauio mofìra jegno df 
pax^o poiché s’accoHa al pa^^- "Per qual caufa cercando gU huomini cofe 
buffonefebe, poi che fi vede mamfeSiamente , come ogni cofa del mondo è vna cano J 
buffoneria buffoneggiataìVtrche cetchiamo noi paX{hpoi che vediamo chiq "w 

ramile, come ogni cofa, laquale diciamo & facciamo è vna ofiinata pa7^X“^ buffone. 
Perche cerchiamo noi buffoni, che ci dican buffonerie finte, poi che le noflrrfa 
fiche non fono finte,tna veriffimei Verche ci rallegriamo co quelli, che ci lujin 
ghano co menzogne & che nò fi troua chi ci dica pur vna verità^ Perche cer- 
chiamo i pn^sfi fintiypoi che p la maggior parte noi altri fiamo poT^X* 4^ 
ro^ Io nego molti in l{pma iquali biche còuerftno co homini hontfiifono difio 
^libiche trattino co prudèti,fono pure incdfiderati,C^ chi piferà,chc qlii ta 

Oraticàdo c5 pa^X' debano effer fauiìSe la noflra còuerfatiòe farà i ò huomi ticano con 
w piatufi, faremo piatofi noi anchora,fe tratteremo co homini itudeli,riufcire ^ 

homini dediti alla crudeltàfe praticheremo co bugiardi, faremo bugiardi, maii pazxi. 
fe co veracitfaremo veraci,fe co p^K^ì, faremo paxX'ff^be quali fono i mae- 
ffri,c*babbiamo,et quali fono le dottrine,che tpariamo, tati fono U fciHie,cbe 
Mar.S{ur.Par.terxa. M acqui- 
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’’ ’• ' acifuìfllamot'f le o^!,che facciamo. Dionifto SìracufanOtche fu tirano in Chi 
lta,difìea Diogene filrfofo, Dimmi ò Diogene ifuai condiiion’ dighe debbono 
Q^af con gl'huomioi tenere incafay^ cò ejtiaiffoncdeuonodiuidere latore faculiàf.4 
«ente* deb- ? Diogene , L'homo prttdhe douido viuerein pace nella fua 

bouo i rtc- f{(pnblicay(^ per non vedere giuflo godimento della fua ficultJynon deue ac- 
in^cau.*"'* cenare alla fua tauola , ne tenere compagnia d’altre perfone , che de wc fei, 
che lo con figlino, & degiouani chegliferuano,deamici,percbelofauorifcon» 
de poueri,perche lo laudino. Dionifio tirano laudò affai la fententia, che difle 
queffofilófofo,ma tuttauia non ftppe preualirft del fuo confìglio;perchefi mo 
Sìraua tiranno nelrapire l’altrui , non meno pareua indifereto nel confumare 
tfua nto hauea rapito . Vrefupponendo che fia la verità qufUo,che diffe Dioge- 
ne filofofoyCioèyChc dobbiamo dar mangiare a i vecchi, a i ferui,agli amiÒA 
pouerùvediamofe per alcuno di (jttejie ragioni ft può dar da mangiare a i buf 
foni. "Primieramente non potiamo con ragione penfare,the i buffoni mangino 
per darci couftglio, poi che non Channoper fe mede fimi, perche farebbe gì an 
pa7^a,il trattare da fauio colui.che fpontaneamente s’è fatto pa:^‘go.Si(6n- 
dariamentt è vna vanità a penfare,che i buffoni ci polfinoferùire,piertbeqite 
fti male aucniurati pigliano officijignominiofufolamenteper fuggire.TergOt 
farmi cofa vergognofa,che alcun’huomo da bene determint di tener ft per ami 
co un buffone,poi che tali perfone non fi pcffbno annouerare tra gl*huominidi 
uerace amicitia,poi che damano, non per lo uoffro ualore,nta per le nof re fa- 
tuità. Tarmi che non fta ragioneuole penfare di dar mangiare a i buffoni, [ot- 
to tìtolo di poueri : pen he non potiamo dhe,che quefli tali fieno pomi, ma 
bene diremo che gli machino le ricchegxe,& gli abbondi la pax^iaiperciòt 

buffoni,& imaehri di comedic fono mfami dattntr per amici, fono inhahilt^ 

„ da tener per feruitoti , fonoimprudentiper dare configlié : & parmiunagiU 

leggiercT^a, che alcuno confami la fua facultà con huomini leggieri - Effea- 
du manifeha l’mtentione deU' animo folamente a i Dei ,& al tutto nafeofta a 
gli huomiui,non èeofa,eon laquale gli huomini meglio dimo/trino le loro iih 
tentioni effere buone,che nelle parole, che dicono, & nelle compagnie che pi- 
gliano . 

Marco Aurelio <èguc la Tua lettera, fc narra come nell’] (bla di Elcfjjonto» 
doue haueua confinato i bufToni , ritrouò che erano fepolti 
molti fìlofon , & aflègna le catifc per Ie<]uali haue- 

aa bandito i buffóni . Cap. X L 1 X . ^ 


O lamherto voglio che fappi, che quefta ifota è confagrata con te offa 
huomini eccellenti, i quali furono banditi di Bjoma da Trencipi tirant» 


Clt antichi laudano mtl'oquefr^ Jfola, m Ua quale ft generano le pietre a»^ 
nttiHejtbe ut nalcomt cétm màfuethdonne belle Jupi domefiici^nni comutt, 

frutti 
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frutti foaui,fontì diletteuoUypereìò ionS laudarne rejlo di laudare tai cofe,cou 
ktfuai ft godono iviuii& co te quai voglio riprenderei morti ^perch*io fiimo 
più gli ofjiche vi fono coperti della terra,cbe le ricchc:^ylequaift creano in 
quell*! fola . Se non hai perdutoci pentimento dt IT odorato, fi come a me rende 
queir I fola odore defoaui,cofi l{pma de mSdare a te odore d'ignoranti, perche 
ad ogni tipo è meglio fofferire la pu7^:^a di vn animai corrotto,che la compa- 
gnia eThuonto poco confidcrato.Quando io pofi fine aUagnerra d'afta, vtnni 
per quefi'l fola , oue vifitaituttii popoli vini, & tutti ifepolcri de ifilojofi 
luorti,^ dicoti in verità Lamberto , che quefia mi fu vna pefjima giornata'* 
nella quale molto fi affaticò la mia petfona;pcrche fanoni per terra molti tra 
uagli,<y per mare mi vidi in molti pericoli. In Horbita Città houe bora tu 


babiti.trouerai nel mc7^\o la pia'^^^a il fepolcro del filofu fo Taminio, alquale 
pocogìouola flretta amicit.a d'Ouidio,^ gli diede gran danno l’amicitia* 


c'hebbecon .Augufio. Due miglia tòtano da Trofonte fotta le rupi Arpinc tra 
uerai il fepolcro delfamofo oratore Armano,ilqualcfu bandito ingiufìamen 
teda Silla:^ veramtnte fe fifpatfe molto fangue, perche Stila non entraffe in 
Pfima,non poche lacrime fi ffarfero, quando qucìio filofofo fu bandito d'Ita- 
lia. porto .Argonauta alla lingua dell'acqua fopra vna rocca , trotterai le 
offe di Celiodoro fìlofofo,ilquale ridufie infieme le leggi amichc,etfu inimico 
de chi voleuano introdurre nuoui coììumi.Quefìo buòfitofofofu bandito nella 
maggior ptofperità,& furor di Mariani,^ effi fecero quefio\non per mah che 
tffi ttctuefiero da lui,ma per i vicij, che effo rtprendeua in queUt.'hfe i campi 
heitniiè vna fpelonca molto bofcefa,nella quale fono le ofia di Filippo Seute- 
uofilqualefu tanto dotto nelle arti liberali, che compofe di ciafeuna vn volu 
me.Cofiui fu bandito da T^erone , alquale, per che era troppo crudele vtrfo la 
P^p.perfuadeua ilfilofofo che vfaffe clemitia.'hje i medefimicapi Haleni fuo 
ra del bofeo, verfo me:(^o di, trouerai il Sepolcro di f^ulturno filofofo , huomo 
che fu molto dotto nelPAflrologia, ma parmi, che fé ne preualfe poco nel fuo 
efiere bandito.ilquale fu bandito dal male auenturato Mart'Antonio.ìiò fu 
bandito quefio filofofo da Marc' Antonio,percbe egli fofie di volòtà dibadir- 
lotpercbe non era offefo da lui, ma perche Cleopatra fua innamorata lo baue- 
tta per mortai nìmtcoyperche le donne > lequai menano mala uita fptfie volte 
yendicano i lor cuori appaffionati per mano de fitoi innamorati.lo vidi molli 
altri ftpolcri in quell' IJola,i nomi dei quali non mi tornano a memotìa,quan 
^quegli habbia ferini in una liSia,ma bafìa ch'io tìgiuro,& folto pena che 
non mi fia crcduto,mi offerifco,fe trouerai altramente di quello, che ti fcriuo. 
Et dicoti in uerità o Lamberto, che quando uifitaua quei fepolcri, nò portaro- 
no maggior riuerÒT^ i difcopolia queifitofofi quando viiuuano,che io gli por 
tana efiendo morti,(S medefimamenteè la uerità,che in quel tempo i mie i oc- 
qbicofi furono bagnati di lagrimettome erano U offe di quelli copeite di ter- 
bi x fa» 


firminiot 
lolòibimi- 
co di Oii^ 
dio. 


SepotraM 
de diuctfi 
filofofi . 


Le donnd 
fpeflé volte 
védicano 
loro nemU 
ci per mani 
de i loia 
lanamon» 
ti. 
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ra. 7^5 futono banditi quei fitofofi f alcuna vìltà,che cometteffero nelleloro | 

Jone, ne f [cadalo a!cur.o,i he dtjjero alla I{ep.ma fol.itnÌte,ftht il peccato de- j 

i nohri padri meritò che rnàcafifro dtUa copagtrta de cofìecallenti filofofiy^. ^ 
"che i laro figlinoli macaffc o delle o(ia di hiwmini tato fauij. 7y on fo qual cofa ^ 

fta maggiorerò rinnidia,la quale porto a quefia tua IfolurO la còpafjiunerch'io 
porto a qutfia mifna l{prr;a,fche quella è immortale co lefcpolture dei mor- ^ 
Ùt& quefia è infame con la triSìa vita de i viui.Ti prego caramite^come ami ^ 
fo>^ ti cornando come a mio creato, che conferui le immunità, & i priuilegif ^ 

da me conctfft a quefi’Ifola, (ir che nò ne lafci guadare pur vno . Terche giiè ^ 
cofa giufìa,angi giufliffima,cheftano priuilegiate da i vini quelle città, che fa 
no popolate di tali morti Intenderà puntalm^te de queflo Centurione quanto 
• fta auenuto tra noi,& quefti prigioni, pche s’io fcriuéfie il trifio cafa,comepaf 

i . sò in effetto,me darebbe voglia il fc riuerlo,& a te venirebbe in fa/lidio di leg 

gerlo,BaHa al prefente che io ti dica,come il giorno della gra folennità,che fi i 

fa alla madre Berecinta in l{pma,ft leuò vngtan fcandalo per la colpa de buf ^ 

ibnffoni foni,et reprefentatori. Et giurati in verità,chefijparfe piu sague p le pialle, 
che nò fu beuuto vino in qllaftfla,& nòpenfare ch'io dica poco,dicèdo che ft 
mu- fparfe ptu fangue,che nò fu beuuto vino, pche come tu fai già fono venuii il{p ^ 

manicittadini a tanta pa7^a,che afftrmauano colui hauer fatto maggior fa 
cnficio a i Dei; che fi tt ouaua in quel giorno piu imbriaco.T engogra conto di 
quelle crud€lià,le quai vide fate quel giorno a miei occhi,ma fiimo piu di pi~ 
farmi qual cofa dirannodi noi i regni e fìer ni. Ver oche gli huomini verecondi, ' 

ta fenu & di corc genero fa, t.òfiimano diriccuere vna crudele ferita, quanto fe colui, 

data, è di pocha ftima.Gltègra di}fer?tiatra le reti,con le quali ft pi~ ’ 

dafchiiugi gitano vccclli, lì a le efche,(5 le quai pigliamo ipefci,vogliodìre,chegliè gra 
ae^•an^ fferentia dal coltello,che ròpe la ca> ne, a quello, che affligge le vifcere,pcbe ? 

ma, da id la ferita delcorpo fi fana da i chirugi, ma quefia,che affanna il core, ha Jola^ 
mète I Dei p medici . Io ho veduto f{pma conquafiata da buffoni, la quale nok 
mai fu vinta da buomini pi udèti.Boma alle tnure della quale nonmai fi potè | 

I uaauicinarei Cartagin<fi,ho veduto le fuepia^^T^e armate de buffoni.Iat{p- • 

ma,laquale ha triòfatodi tutti i regni, hanno trionfato irapprejentatorì . Fi- i 

II nalmente dicoc’habbiamo veduto f{oma fchìaua de paT^flaquale falena dar 
leggi alle geme barbare.lo fono tato afflitto di qflocafo,che non fochemi di- 
te ne quello che firiuo . f'na cofa mi confala, che effendo manifefto che Bfima, 

&ì fuoi J{pmani fi còfola falamète con pa7^:^i,dem>efi vedere, che effa farà 
ftigata fatar,, èie da paT^lfi. Ty o« mi parrebbe che i Dei la grauafiero cStra r«-y 
gione,cbe riJèdo lei da fahertfa co i buffoni,tffa fi redeffe cafìigare da douero, ^ . 
f mano de rapprafentaiari.Mi potrefh dire o Lamberto,cbe noi Vrècipi,qua- 

li fiarno tenuti di m i/tifìrare vguale gruftitia a tutti p qual ragione dtffimula- 
mo in altri molti /caudali da loro commtjfi da donerò, & nò pdonkma a quefii ^ 

fonerai 


7 * Il * 0 ' 

loro eofa da fcher^ ? 1<ytifromfm U mia fede, che fe non i^l 

pffe altro mate pià greue di quello che tu penfiypergreue che foffe fiata la lor 
colpa,farebbe fiata maggior la miaclementia:perciò io non gli hobanditi fan 
to per lo fangueyt^ hanno fpurfo, quanto per i giudicijycbe peruertono. Tornati 
a dire, che nò li bandifco fólaménte,perche fiano flati occafione di alcune mor 
■ù,quanto perche fono maefiri di buggie . Gli è fem^a comparatione maggiore 
•affefa còtta i Dei,(f maggior danno della B^publica,il leuare l'intelletto a ho 
mini,come fanno i buffoni, che nò fanno i micidiali, leuando la vita a i loro ni 
'mici. Tutto'l fine de rapprefentatori, de fpadacini, degiuocolicri,& buffoni è • » 

iperfuadereagli huomini, che fempre parlino di buffonerie, pafjìno per buffo^ 
nerie,& che caccino da loro la maninconia,& fanno tutto quello per cauargti 
di mano denari,ma piaceffe a Dio,che fi contentafìero di pigliare la robba,& 
non paf afferò più oltre a priuarci di giudicio. Scipione .africano, poi c'hebbe scìprom 
fornito tutte le guerre d'l/ffrica,andaua per l{pma accompagnato non già da Afcicjno 
valorofi Capitani,ma da affamati buffoni,& vn filofofo,vedendo qutflo diffe Jo ‘di’buft 
a Scipione quetìeparole,0 Scipione per quanto vdiamo di te,& per quel po ntcjniin». 
to di bene, che vediamo al prefente,cra meglio per te,che morefii in .Africa<, *’*' 
thè venire a f{pma, perche efiendo tuafiente le tue opere ci fpauentauano,& 
iordche fei pr e fente , le tue leggiere:^ ci fcandali^ano. .A teriefcegran- 
de infamia, & molto dishonoreal Senato, che tu hauendo vinto Vrtncipi cofi 
potenti ntU' ^frica,te ne uadi per l{pma accompagnato folamente da buffoni 
a da pas^i , Faccioti a fapere o Scipione, che non portò tanto pericolo la tua ' * 

idtn tra nemici,quanto fi troua in pericolo il tuo honore per la compagnia che 
4u tieni de pò'gp^,quefie parole furono ottime;benche dalla maluagttà huma 
na malamente accettate,perche indi * poco tempo quel pouero uecchìo, ancor j 

che foffe ricco filofofo , per opera degli amici di Scipione fu bandito di tutta 
Jtalia, Sconfinato in queir If ola. ' 

i^miconclufìone Fa Marco Aarelio de la Tua lettera, &a(Icgna& 
moftra in qualtempo furono la prima volta ammeflì i 
buffoni giuocolieri in Roma ,& come molti 
dilorodiucnneroricchiffìmi . <Cap.L. 

P oi che hauerai riceuuto queSU rapprefentatori , & buffoni in terra nella 
tua Ifola , lafciagli andar liberi > & non gli pigliare co fa alcuna del fuo 
ma infieme con queHo gli auiferai, che nonardtfeano di effercitare più il 
IBro officio, perche fe tenteranno di fare il contrario,tu potrai leuargli la vita^ 
in quella lfola,benche noi gli habbiamo perdonalo la morte in /{orna. Di vna 
tofa ti prego,effortandoti, che non vegli feordarte là,cioè,che gli cofìringì ad 
i^aticarfi , CS che per neffun modo gli lafcia andare ociofi , perche'focioff^ 
pà è madre di tutti quei vici/, che fi truouano in vua petfona, & di tutti 
gltifcandoU , che fqrgonoinvmt f{ppubliea .* Et yedefi come noialtri non 

M 3 fappia- 
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fappumo aho fare , ch'"affatifaràx& che t buffifuiuftaho tionatìèMi^ 
no che a darei piacere Jo direr,che e^ con pik ragione poffono dire, che noi nòte 
» fiamo prudenti,in chiamare toro pa:^i,percbe ingiuììamenttfi pofiono cbht 

mar pa^T^i coloro,che s'ingegnano di mangiare dfit [udori d'altri. Confident 
do la poca (lima, else noi facciamo de i buffoni,^ quanto altamente prefumor 
no di noi,gii*roti pirmìafcde o Lambertoche cjffi più ragion eaolmèt e fi beffar- 
»erche cau «0 dcUc noftrc opc,che non ridiamo delle loto parolc,perche efii meglio fi pre- 
fa furono uagliamo della nofira robba , ciré noi delta pa^ia • L'anno dugento & fido- 
Tmuì! * ci dalla fondatione di I{pma,fu vnagran peftilen'^slaquale,poi che fu pafie 
ta,deter minarono di annouarct non già le migliaia degli huomini, che erano 
morti ma quei pochi, che erano rimafli viui.Stando l{pma tanto fola &l'Ita^ 

Ha tanfo defolata, parue a quei Vreneipi, cl>e per non lafcìare abbandonatela 
città, fi douefitro rallegrare i popoli,cofi fu trouato di edificare i teatri, & eli 
bora primieramente furonoammefji ibuffoniyperche ft^omani fin'aqueltèpq 
non fapeuano altro fare , che offerire faerifUij a i Dei , & combattere con toro 
rómici neleampo . Ocofa dolorofa da vdire, che quella pefiilenT^neW angui- 
■ naglia duròfolamente due anni, la rabbia,^ la pagaia dercprefenfatori& 
buffoni è durata pik di quattrocento . Fuffe piaciuto a gli immortali Dei ,xbt 
quella pefiilè^ baueffe esìmo quei pochi,che rimafero,pik tofio ehefofiefia 
ta introdotta in I{cma fi cattiua gente, & tanto trifìi coiiumi,pche era sutgH> ^ 

alla nofira madre Ppma che mancafferoi cittadini, che le abbàdonafieroibaf 
te qaente foni,(S raprefentatori.lo sò bene o Lam berto,ch.e qutfii prigioneri vBgow la- _ 

de canini mentandofit di me,(3 le quereUfe quaì hannofomincìato quà , 
no,cte»n uerannofinein quelTlfola,maJofopccaSUma,perchelequereledecattWi» ^ 

■Piwuare che vn approuare le giulìicie,chc ftnno i buoni, cantra di loro .1 ^ 

giu Kia, tjuello,cbe comadano, & i gtudiei,inquello*cbeeffequifcomr,fàn ^ 

debbono curare di tutte le querele, che fi poffinofare di loro, pur che ogni fu* ^ 

fentitia fta giuflificata,et che fotta colore di giufiitia no faccino ingiufiiti* j 

alcuno . Cerca le laudUcbe ci danno,pcbe fi gloriano di quelle,Cf cerca i >itt^ : 

perif,cd i quali ci caTcano,percbe nejentiamo pena,deuonogli huomini pruu ^ 

ticonfiderare molto bene, chi ^ colui, cheparla, &feé vero quello che parh 
0 qual ragióne ha di dirlo, perche feglii vn'affanno,che l’huomo fia vititp^ ^ 
to del bene,C medefimamente noni di poca infamia lo ejfer lodato del malL 
Toi che la mia trifia forte mipofein quefio mddo,non ho veduto cofameuov- ^ 

file alla ^^p. ne magg ior leggiere':^^ de leggeri, ne peggiore inuHìone de 
gabddi,nc pik fre^a recreatione de mortali,cbeqUa,cbe fi piglia,! 
raprefentatori,0 da i giuocoUeri.Qud cofa può effer pik molìruofatcbe'fc*^^, 
re come la leggiereccfca di vn leggiero fia bafiate a guafiare il sètimito di »* ^ 

ti fauijì Qual maggior feadato può efkre,che vedere nelle cafe de gli i 

Immani potentine por te fempr caper te fipa^i,& che gli buonó*j^^^ 
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letmuho ti!prechìnft.-Qttal crudeltàpuo effer miggUrein \òma\ che veder u 
come t Senatori, & i,huomiai ricchi danopìu ad vngiuocoliero ad vn buffone, 
per vna Galanteria che dicaci faceia.rh^^lnrry.^f; 


per vna galanteria che diea,òfaccia,che a lor creati per laferuìtà, che hanno b/.fàn‘t 
fatto.Quai maggior robbória fi può /areiche veder mancar alla gente, che (là f 
n Jtalia,Cfcbefopralìondiièi^oni'iche/lannoin \oma^ Quale affannopuò 


de nioUi£ 
“«i. 


ttetnere l^ma,c^ fif*guaglia:qutilo, che nei tempi paffati ir apprefentato 
Th& I buffoni lafciarono maggior fiati, ^ memorie guadagnatecon arpe, Ò" 
carifoneier,xhe non tffeiarono molti capitani con le Uro arme,^ trionfi} Con>- 
fiderà hóra ò Umberto qÉal differentia è da buffoni a i Capitani, perche quan 
do i buffoni qndanofio di peata tn porta feminando te leggiere^^e qud & là, i 
Capitani andauauo diregnoirtreg^Kh confumando k fue f acuità, & auèturàn 
do lafua vita,eombatieiidoconftnuhaibare,C5 fpàrgHoil proprio fanone. , 
•^èlla Spagna dtUguéreggiando Cehtberiton Gaditani,auenne,fheaCeÌti ^ 
ben mancatonoidttiMiri ai ramni. fhfttìù ijMt,.,..*-.... j .r. 
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ben magarono tdeaart a i tempUche più ìmportaua,^ perciò due rapprefen 


... * t* ^ ^ ^ Qk€ TAppTtftH 

tatm dt comedie fi offer fero di mantenete due anni la guerra delle loro facul 
MitaUhe con le fatuità di due pa^^i furono vinti molti prudenti.LeJlma;^ 

ne qkSdofignoreggiaronoatuital’^fij,edificaronoilgtan tempio de Diana, 
Renana l'hiSìoria,quetgeHetofotempiofàtd ficaio foUmente conte " 

foCMltdchetolferoadvntapprefentaroreifelelriHòrie degli Egitù non din- 

gannano,il l{e Candirlo quando edificò la gran Città dt Tebe con cento porte , 
non bebbe tanto te foro per quella fabtica cefi mofìruofa da tutti i fuoi amici , 
^vaffaUhquanto gU diedero due rapprefentatori. Quddo tlbuo >/«?«/?« rie 
dificò Umura di l{pma,cbe erano di matoni,& li fece di pietra viua,per cofi 
taro & fógo edficiobereditò pià da dm buffoni, che fi trono annrgati ntlfiu 
f^orfoaiqualebebbe deH'ernrio ò di tutto U popolo. lo troua 
io ut nella Città di Corinto, vi vidii vnfipofcro molto antico,nelquale dice 
imno t Corinti che era fipoUo il loroprimo /{eiCr di qfìo !{e dicono le hfiorìe, 
egli fu vnlettote.Mtri diamo che fu bofìo,& alcuni affcrmano.che fa 
V>^oliero,màfia come fivogliàybaJU che di)ccr^^ 

Jth€rii;are,Ù‘buff,ni^7^are,gS^fi Ja donerò, confiderà poi 

ài-ambitto quanto fono trafcuratiiDtt,quanto/ononariiicafi dì fortuna,er 

^antos'banno dafiimareibeni diquefiauiia,poi che alcuni r.o menoUfda- 

W di loro eterna rnemoria,pefier flati pa^Xicha altri per effer fiati 
ynafolacofadeibuffontmiapiacduta,cÌoècheaUapre]entiafannoridere r. 

Jfpn^fonf per le gala mane che dieono.eP' boi nuytndnt^m* 1 . .^.5® . 


nano prejo placete in tòpatnia,pta‘ 

ganapot qttado fono fepar ali uno daWaltfà i^on Uogtio fcriuerti pii al pre^ 
feiite,matt mando quefia lettera ferina in Greto , accioebe tutti in tutta /7- 
fida la poffiao leggete. B^imaitderaitòSiole naui, perche hanno a pottarepnh 
■'" W 4 uiftone 
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uìfìone in Italia,la pacffU teco ò Lamberto ne la faluie»&ìa ijuìita fàttund^ 
fin meco, il Senato ti faluta^^ ti mania la prolongatione delgouerno in que-. 
fla Ifola per vn'altr'anno. A(e/ primo giorno di Genaro dirai al /olito gaude 
felix.La mia Fauftina ti [aiuta , & ti manda vna ricca cintura per tua figlia' 
uola,per fatisfare del [eruitio^clfe m'hai fatto , ti mando due ricche gioie,due. 
cauallileggierhCi vnalettera dicambio, di quattro mila fefierc^. Marcodel. 
Monte Celio ti ferine di fua propria mano. 

Come i Prcncipi & gran fìgnori debbono aricordar , che fono mortali, & 
non,pcrchchabbino molte delitie nella vira', (ì feufino di non fapo* 
re quello, che afpertano nella fepoltura. L’authoce in^uellp < u 
^ capitoloi'mette alTarcofe notabili, perche non fi tema ' > 

lamorte. Cap. XLVlH;..v- 

eofluine T> ltone,[& Cleobolo furono figliuoli di vnafeminafamofa ylaquale erafd-' 
4( CKci, Ij cerdòtefia della Dea Giunone.Effendo venuta la folemnità di efia Dea 
Kftcdfidj. I figliuoli apparecchiarono vn carro,co'l quale conducefjeno la madre al rei»-. 
pio.Terche cofiumauan i Greci, che quando * facerdoti daueutno offn iri ifa-, 
crificijfufftro portati in braccio al tempio, ouerofi conduceuanoin carro. l\ 
u pietà de Greci baueuano tanto ifuoiTempij in hoHore , Ciuneuanoin tanta reputa-, 
tione i lorofactifitij,Cf por tauano tanta riuereniia a i lorofacerdoti,ehe fe aU 
retfoumi guno facerdotemetteuaU pièinterra,non lafciauano che offerifee fauificio 
’ quel giorno.Auenne che andando quella facerdotefiafopra'l carroi& Cleobo 

lo,CS Bicone fuoi figliuoli per lo camino, caddero di fubito morti gli anitnalit. 
chetirauano il carro,ritr Quando fi loro ben dieci miglialontani dal tempio del 
la Dea Giunone . 1 figliuoli vedendo mortigli animali , la ondelantadre noUi 
’poteua andare a piè siandoil corro fermo, ÙJion bàuendo animalnde i qualk 
ftpotefienoferuire, determinarono per loFobontà di fottoporfi, & eingendefi 
le cinture,tirarono quel carro conte fe fufiero beHit , & cofi auenne, che fico- 
me la madre gli portò nel ventre nuoue mtfi,effi la tiraronoco’l carro dieci mi 
glia. Moltiche andauano dadiderfespartìalla folgnnkà della Dea Giunone,, 
vedendo Cleobolo , & Buone venire vnitialgiqgo, & condure la lor madre 
tempio , renarono marauigliatk diceuano come quei giouani erano degni di 
larghi premij , & in veritd diceuanoil vero, perche tantoera da [limare quel 
buono effempio ilquale dauano i figliuoli, che douejfeno bauer rifpetto i lorge- 
tùtori,quanto fi appreciaua quell’ vffido di condure a quella foggia la loro ma. 


.if 


ire al tempio , la madre poi che fornita quella folenrùtà , non fapendoeomp^ 

- ■ ~ ^ , i.-i— .* — 


fatisfare per cofi buona opera a fuoi figliuoli, pregò con molte lagrime la Dea 


Ciunone,che otteneffe da gl’ altri Deifuoi compagni, ebefufieno còtenti di eU 
re a quelli duoi figltuoU la miglior cofa,laquale[ogliono i Dei dare a loro ami 
ci. Giunone Dea U rifpofe che era contenta di [uplicare per quefio gl’ altri Bei» 
& che e(fi medefimamenteficòteuterebboM di farlo. La gratin che gli fecera 
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^madredoLndnn giorno furono tronati morti . La 

IdLlnefRUD^fr- ^ "wT l»rnentandofi con i Dei 7,oZd 

dtloro nejji,la Oea Giunone le diQeju non bai ravint,^ di ferifeono i 


^UUL' J fi bai raiione di lamentarti poiché 

teffa,percioi Dei hanno dato a tuoi figliuoli autllacaraehflfir,,H;:^^... ..va nuiwi. 


_ /T* * ^ **^^*^* * iHjCt lU tMU luCCTuO* 

m»yptrcioi Dei hanno dato a tuoi figliuoli qucllacofa che loro piÀcara, cioè 
f^^frte^henoialm 

ledi noflrt rumici, quando gli lafciamo viuere longamente,& la miglmcofa 

co nella fua 

^VftemoUo'''‘*r era vn magnifico tempio ilquale 

pp tre molio anticominacciaua di cadere Ificome auiene di tutti eli edili- 

‘fi^/^P°V*^empo non fono reparati, perche fe le muri, letori,ica- 
Mh&lecafcfapejfetmparlare,e(fi medeftmamentefilamèterebbono di non 

lamentano, quando non fono bene gouernati . 
Triforio d ^gamendofuroHo due Greci dì gran nobiltà,&‘ riccbeTTe,oltra 

chceranotenutiperhuominifauii,qutlìivedendocome il tempio di ^poUo 

mnacciauatoutni , loedifiearono da nuouo con fatica delia loro per fona, e*r 
m molta fpefa.Foenitoc'htbbero di edificare iltempio,^poUo Dio eli diffe, 
che fi teneua da lorp ommamente feruito i la onde chiedeffeno qualche cofa 
in premio diMqlor fatica, ehe volentieri gli farebbe data,Ter che i Deiteru-, 
nano per coftume di dare largo guidar done per picciol premiofTrifone & 
gamendo rifpoderono ofDh Apodo . che efi'i nè di loro volontà,nè per U lorcr 
fatica, nè per lejpefe,gu.dimanderebbono premio,ma che efio gli delie quella 
c^a .laqua^efipup^qrpmigliore aUibuomo , ifchefia aWhuomo pianile, 
&affegnauanp quefta ragione, che gli buomini miferi non fono potenti per 
fcbiaareilm^^ ^poUorifpofe come era conten- 

to di pigliarli Uferuuio, che gli baueano fatto , & dargli quanto baueano 

thredutot&auenne , che paffati tre giorni,Ttifonio,d ^gamendo,poi che 

hebbeto mangiato folennemente, caddero mnrtiìn «» 


non 


t ll tre giorni,! ri/oniQ,fj ^gamendo,poi che 

bebbao mancato fotennemen^, caddero morti in vn momento auanti la por U 
ta delTemp^talche il premio deUelor fatiche fu ilcauargli di fatica, lohm* 
barrato queftì due tffi mpi , acciocbe tutti i mortali conofcano , che non è cofa fi'huó” 
tpnto buona rulla rit a , come quando fi far ni fce la vita,&feè poco grato ii ^ 
morire, almeno gli è cofa molto nile, turche dnl,l,i^n.n 


, ^ame quanao if jornijce la nta, ^fe è poco grato il 
iMnre, almeno gli è cofa molto nile, perche dobbiamo accufareà molta ' 

’fpntdentMtcaminanth fe andando in viaggiocon molto fudore fi mettef. > “ 

fero a cantare, & che poi hauendo fornito il lor camino, fi metteffeno diro^ - / m 
temente q piagnere.^ T^on chiameremo noi pag^ colui che firnetteanaui- ' 
uateper maie,& poìfilamenta di effer giunto in porto ì ' JSTon chiamaremn 
••I Ignorante colui,cbe da la battaglia,(^ poi fi lamenta di bauer ottenutola 

‘EumM.ìd^cbmmcrem noi vMocolui^ilqtialetrouandofiin grande affar 
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hohapei^maledifffiffoccorfoì Ma cèrtamente chiameremo piò hnfnvdeih' 
Oo»f (il te,ptù vano Ci pa’^^colai,che camìnando per giongere alla morte, fi lamen- 
*•* incontrato nella morte, perche la morte è va vero rifugio vna ftni 

, j tà peìfetta,vt porUyfecmto,vm vittoria intitra , vna carne fenica o(io,vn pe- 
H 'i.! fctfenT^J fpina,& grano ftnt^ pag,Ue- Finalmèie dico,chè dopò la morte noni- 
■ ^ habbiamoche deftderareinè di che piagnere . T^ei tèpo dì AdrianO Imp.modt- 
vita matrona molto generofa , laifuate era parente di effo Imp.Cfvn fitofhfb'^ 
nomato Secondo fece vna folenniffima oraiione in le efieqnìe di quella, & di-^ 
tendo molti mah della vita,<i molti beni della morte Clmp.gli domandò the‘ 
cofaera morte,alqualerifpofeilblofofo;la morte è vn'erernofonno,vaadiff»» 
lattone delcorpo,vH fpauento ieritthi,vn defio dtponeri, va cafoinenhabi- 
le,vn pellegrinaggio in certo,vnladrone d'buomini vna madredel (b»no,y»\ 
ombra di vita,vn fepararfida viuenti, vna compagnia de màrti,'vna rifoiéif 
aedi tuttiyvn fornire le fatiche,^ vn fine de vagabondi defìdeti.finalmeme 
* la morte è vn carnefice de eattmi,& vn premio grandtfjimo di buoni . Variò 
« dt l'cM- ottimamente quefìo ftiofofo,& non farebbe maleiChipenfaffe profondamente 
*’?emi?de" vnagióccìa Catta vnadura-pietta , non è fdiivragip'-' 

Cao^? * ne,dHÌlpenfareJouenteaiUmorttemendafklanoshra vita . Seneca in vnà 
Epifi narra di vnfilofofonomato'Bafìo,ilqualeeffendointtrro^ato,che mie 
trancila morte,cbegli huominift temano tanto di morire, ri fpofefenafcttl- 
cun male in colui che fìd per morire , quefìo non nafte da colui, che minreftr 
vicio alcuno,cbe flanella morte\ma conforme a quelto,che diffe quefìo Jilofofa 
potiamo dir noi i che fi come il fardo non può giudicale delle confonantìe, ne il 
deco deicolori,coft non può giudicare delta morte èotui, che non mai ha 
JÌMo la morte.Ma vediamo bene comei4hthcoiòro,chefón'morii,nmftUmeii 
tino iella morte, & che tutti i viuenti filamentano detta vita . S’àlcunodei 
morti ritornafje a parlare con i viui,C!f come quei , che n’ hanno veduto la prò- 
na,nè diceffino che fufìe nella morte qualche male fegreto, farebbe cofa ragìo- 
neuole fe bauefjimo qualche fpauento della morte , ma non Òcónuenenole , cbd 
II veduto,nè vdito,nè fentito,nè gu flato la morte, ci 'dici 

; male della morte, la onde noi dobbiamo hauer paura della morte. Colorocbè 
Mi-nou. temono la morte,éi ne dicono male,deuono hauer fatto qualche mancamenté 
Trita, perche in quellf vUima bora , & in quello ejìremogiudicio i buoni 
motte de- fouo coHofciuti,qp- ì cattìui fono fcoperti . Io non veggo Trencipì, o canaUierii 
&IW pouert,ofani o infermi,o prcfperi,ofgratiati, o qualunque altra perfil\^ 

rhe miu- Ita fUr contenta del flato fuofe non i morti,! quali flanno pacefìci & quieti T 

• lor fepolerhperche nò fono piò auari,ni deftderofi,ni vagabondi, talché potiti ^ 

mo conctudere,che quello fiato de morti fia il piò fecuro,poi che vedidmo conti ^ 
ninno fe ne difcontenta, fe quei che fono poueri , procacciano di arrichirfi, ehi 
fono di mala voglia^ercano di raHegra^t,gli infermi fiingegnano di fanórfii 
'■ dioude 
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^MénlÌ44m€ve y'ebe (kt/^o otcupàti ialtdjnòrtf% nòa ctfùtnù^ualcbì r/Mr-> 
dìo, per liberar ft da quella.Joiireiitr quefto cafo,cbe fi occupi a viuerbene chi 
non vuole hauer [pavento di aorire.ll diutnoVlatoneinterrogato da Socrate 
come fi hqufua portatoniiia vita, & come fi porterebbe con la morterifpofe. 
fattoti a fapere o Socrate , che nella mia giouentù mi affaticai per viver 6e- 
ue,& nella vecchie7^:^a mi èffercitai,per morir bene fciò fi come la vita ifla 
ta bonefia,cofi f pero, che la morte farà lieta,non patifio pena nel viuere,nè ho 
paura del morire , & furono quefte parole degne di un tale filofofo . THoltofi 
doglioHOgli buomìni feafitiui,quddo s’hanno affaticato, d che no gli fono pa 
gate loro fatiche , quando fono fedeli , & che non è premiata la loro fedeltà, 
quadogli amici fimo ingrati,per ifuoi molùbeneficffche gli bano fatto,qnà 
do fono degni di bonore,d che non gli viene dato luoco honarato', perche i cori 
genero fi, dualorofi, non fi doglìonodi perdere il frutto delle lorofatiche,mM 
gii [piace che non fiano riconofciuti iloro fudori.O bene auenturati coloto,ch€ qo*] Sa if 
muoiono, i qualifenxa affanno,^ penafe nefianno ciafcuno nella fuafepoUu * * 

fa,percbe auanti a quel tribunal fi ofierua tato uguale giuBitia,che fiamo eoi huomini. 
Secati nella morte in tfael mede fimo loeo, che meritiamo nella vita . 7qpn mai^f 
fic,ni mai fatiaUun giudice tanto giufto,nbtantocirepfpetto nellagiufliHa,bi 
the4effe il premio aciafcnno apefo, & a mi fura, ma fi vede per lò contrariò, 

(thè divano tal uoltagli innocenti, d afioluono i Condànati,aggrauanocoluii 
fhe i feH 7 ^aeolpa,& diffimulano cd lo colpeuole,perche giova poco al litigane 
te,cbe gli auanT^i giuiìitìa fé dlfttò giudice maca U conftìentia.Ma certatnen 
Se nonècofintlla mòrte, anqj ogv’vno tenga per cofa certa che chi hauerà per 
fe bona ginflitia fard. certo di baunfecuralifenthia^Quando il magno Catò 
ne Cenforinoetafenforcin lypma morì vnfarnòfo 1\pm,itquale morìdo dima 
Sfrò gran valort,d lodando i l^anii’ak(raninfa,cbe colui banca dimofìra 
toccatone Cenforidofi rife di quello,cbe dicevano, d chelodauano/S efiendo 
dimandato, per qual caufarideffe^lieifpofe , rimórauigliate voti perche h 
rido , dia mi rido del vofiro marauigUarui , perche confiderando i pericolii . 

0- lefambe,conie quai noi viuiem c^lafeòurexKfr €f tfuièfe;ctfn laquale 
moriamotdico, chtcifdpìù metìierodtluaiortptr vmerésihe audàcia pmn» 
rire.Tlutarco nei fuoi ^poftegmi èauthorediquefib efftmpìo. T^d potiamo »e ft pi& 
negarycbe Catone Cenfarino nòpartafie da fauioypóiche vediamo ogni girino 
Se perfine vhtuofi , d vereconde poffare per fame, pò freddo , perfìancheg: per vhier^ 
•^a,per pouertà,per affanni,per manineonie,per inimicitie,per infartunffdtl ^ 
le quai cofe farebbe meglio,cbe vtdeffimo,vngiornola fine,che [offerirle ogni 
dì , perche i men male hauer vna morte boneSia , che ma vita noglìófa , O 
quanto fono inconfideratrgli huomini a penfare^he vnafil vrita hahbmó da 
morire , effendo cofa veriffima , come la noStra morte comincia il giorno, che 
nafciamo,& fomifce nell’ bota del nofiro morire. Se la morte zltronon iabe 
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ta la oofirafattciklle^^a^ome è morta la nofira pueritUiCome è morta la no- 
J^in^cS cU è morta la nofira uìrilità.f^ themuorey&moriri la nofira 

■oi a volu. indi potiamo raccogliere, che moriamo ogni anno, ogni mefe, 

ogni giorno,ognihora,& ogni moment o^alcbepcnfando dipa/iare la yitafi 

-, cnra,la morte camina con noi auoUa^lo non tò petrattai canfagti buomint fan 
r tofifpauentano del morire, poiché dal tempo, chrnafciamo, ninna altra cofa 
andiamo a cercare, perche non mai èmancato adalcunoit tempo di morire, nè 
jnaifeppe alcuno fallare tfueilo camino.Seneca in yna epifiola-dice che pian 
gido in ^ma vna matrona J{pmana,perchegli era fiato morto vn [ho figli»i 
logioMane,nnfilofofoie difie , 0 donna,perche piagni tuo figliuolo; et effe gli 
rifpofe; Io piangQ‘,per che mio figlinolo ha viuntoanni vinticinque;&Mt- 

perche le madri amano ài core tanto i fi 
li P. (■ i’***^^ifhenon fi fatiano dimirarlièni mai fornifcono di piagnerli.^ qn^ 

* a . tifpofeilfilof^ofo, dimmi tiprego o donna; perche nò ti lamenti de i Dei;i qua 

1^0 figliuolo pià per tempo: fi-come uortefìi'ycbe 
piagnipercheèmortopertenh 
iòifi{iiiM tion ti lamentifpetche e nafciuto tardi ì Dicoti ueranienteo dome, che 

fe nort ti affliggi prr una cofa; almeno dei piagner per altra ;perche fengade- 
terminatione de i Dei rion potiamo abbreuiare la morte; nc allongar la riti. 
Conforme allafententia di quefiofilofofo-, medefimamentc dice Tlinio in ma 
Eptfi. che la miglior leggei laqualei Dei babbino data alla natura hnmane', 
tra quefia ; che niuno baueffe yifa perpetua ; perche coH difordinato defio A 
menar lunga vita ; non mai fi rallegraffimo di yfcire della pKeJente vita. Di- 
fputando due filo fofi atlanti ilgr^ Imperatore Theodofiò; vno de iqnalifi 
tfor^aua di mantenere', che egli era bene procurare la morto; l’altro fimU- 

mente diceua,che gli era nec^arioabbor rire la vita,ma il buono Theoiofm 
® fo?» UìMno, difie. lioi mortali fiamo tato efirematinell’abhorrire,& nH 
tote di ama * emoTc, chcfotto colorc di amare molto la aita , merùamo trifìa vita,pcrcht 
Cenano ‘ii infortutitf, cbc farebbe meglio tal volta perderUt & difie di 

ftarin. | tanta paT^^afono venuti gli buomiui nani che per timore della 

Lamorte; mafacendoconfitderatipnefop ra di quefio « io farei 
^ • di parere, che non amaffemo troppo lavila, nechedadefperaticercaffentoU 

morte'.perchegli huomini forti, et ualorofi nodeuono abhorrirela vitajincbe 
‘^T . 1“ dolerfi della morte quando venirà. Tutti lodarono la fentètia di4\ 

fio IfHpcfdtOTCyftconfc Mify4'PuHloDtficoHottclLsfufg'pitif* J 

come vogliono-, diano i fiiofofi qual eòftgliogli pare,che io per lo mio pocogi" ^ 
rfifio affermo, che quel foto ticeuerd la motte fenT^a pena,ilquaie molto aitanti 
fqbauerà apparecchiato a riceuerla, perche ogni morte fubita non foto amma 
K^ggia chi la gi*fia,ma anclfQrafpauenta chi ut odenoiuinare.Lqttafie dictjte 

l’bnonto 
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fbtto^odà 'pt'uereìikt*ttntt^itf(ty come fé ìndìàd yh'hùra dSuéffe 
perche huominiùqiMÌi hanno tato la morte auanti a gli occbhgli è i'” rbuomo. 

bile,che babbino vncattiuopìfieromìla morte. A mepar,& è di queslo pare 
re anco .ApuleiOitbe fta vgual pa^a rifutare quello,cbe nò fi può ottenerct 
&iìceft qurflo ptrcoloroycherifiitanola giornata dalla morteyolla quale è ne 
eefjatia il caminoyla onde non fi può tornare adietro. Quei,cbe vano a lago ca 
trino fe gli mica qualche cofaJa pigliano in prefitto dalla còpagnìa : fe fi feor 
iano qualche cofa^tornano all i flan:(a, onero fcriuono vna lettera a i loro ami ' 

eimadolgomi af}ai,che quando faremo morti vn tratto,ne ci lafcierannotor- 
narCyne potremoparlare,& meno confentiranno di fcriuertyma quali ci troue . *' 
rannoyper tali cifente»tieranno,&' che ècofa più horribile,che la fentìtiayCf 
la efeufatione fi farà tn vn giorno . Ali credano i ’Prencipiy& gran fignoriy& 
non fi rimangano per la morte, dì fare quanto poffono nella vita , non Jperino 
in quello, che comanderanno, fe non haueranno madato ad effetto, nò fi fidino 
nelle altrui opere, ni a nelle proprìt’.perche finalmfte più glt uale vn folopro- 
prio fofpiro,cbe tutti gli amici del ntòdo..Auifo, prego, & cóforto tutti gli huo 
nini fauiyò’ me cò loro,che viuiamo di tal maniera, che all’hora della morte 
potiamo dirCyChe uiuhmo; perche nòpotremo dire,che uiuiamo,non uiuendo 
beue:percbe quel tòpo,cbe còfumiamo fenica profitto, fe lo conteranno p nulla. 

Lamortedi Marco Aureltolmperarorc, &comc fi trouano pochi amici» 
cheardifcanodidircla verità a gli ij^ermi. L’auttore in quefioluoco 
dimofira quanto fiano degni di riprenfione coloro > che eficndo fani» 
non fi apparecchiano a morire. Cap. Lli. 


\ if ^rco .Aurelio Imperatore già fra uecchio , non tanto per Vetà, t'ha» 
ueua,ma per grande fatiche,c‘haueuafofferto nella guerra . Etauert» 
ne, che hauendo lui regnato anni diciotto, eflendo d’anni fettantadue, 
dalla creatione di l{pma 544. durando anebora la guerra di Vanonia , che 
bora fi chiama angheria , Marco .Aurelio affediando yendeliona Città, fu in 
unfubito afjalito da poplefia, la quale fu tale che egli in corto tempo perdè la “ aTMuT 
uita,& !{prna perdè un Vrencipe,il migliore, che mai nafeefie in quella.Tra i «o auw. 
Trencipi gentili , altri furono tanto potenti , come effo , altri pofiederono pib 
ricebex^e, che cfjo, altri furono tanto auenturati, come effo, altri fepperotan» 

Jfb cornee fio: ma ntunofu di ulta tanto eccellente,^ emendata, come effo : per 

efiaminando per fiottile la fua ulta , uì fi trouano molte uirtù da imitare, ^ ^ 
& pochi uitij da riprendere. L’occafione dilla fiùa mortefutale,cheandan~ dell* ^iì 
^ do lui di notte rtuedendo te fine guardie, gli fallò nel braccio l'appoplefìa,tal- 
che da indi in poi non fi poteua uefUre, nè brandire fipada,o maneggiare lan- 
cia . Quesìo buono im^atore > no» nuno carico di penfieri , che d’ infirmiti^ 

incìudt» 
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htcrudeUndofi più l'ìnuerno « & foprauenenio molte ae^ue , & neui nel 
‘ eampOfgli foprauenue vna nona infermità nomata letargia ; la qual cofa die-- 
de molto ardire a nemici al fuo campo grane affanno ; perche era tanto a- 

mato da tutti , come fé foffero flati fuot figliuoli , Si fecero tutte le efperientie 
di medicina > che furono poffibtle « tutto quello^ che fi vfa dì fare cerca cofi 

gran Vrìcipumarùunacofalopuote far migliorare t perche L'infermità era 
grauct & Clmpxarico di annitèi paefr era contrario a fatto > tl tempo non la 
aiutaua,ma [opra tutto il penfierOtCfi la maninconia lo combatteuano . Seih- 
fondi pen ^4 compoTatione è maggiore l infermità, che nafte da maninconia , che quel- 
p^’ curare qutde procede da tert^natO quartana\& indi auiene;che fi cura p<ùfa- 
foc^loVre . cilmente colui, che è pieno di cattiui humorifChe colui,il quale è carico di prò • 
fondi penfiieri. Stando quefi’lmp. cofi infermo nel letto, che non poteua fare 
alcun eficrcitio di guerra , ifuoi yfcirono alla battaglia, gli Ongari mede- 
fimamente vennero alla diffefa , cofifecefi tra loro va crudo conflitto , talché 
fi fparfe molto [angue tPamendue le parte, cofi fu tale la crudeltà,che pocogie 
uò a Rimani lo efier andati a combattere,& molto a gli Ongheri di bauer fai 
tojrefiflem^. L'Imperatore vdito queltriflo riufctmento,& fpecialmente,cbe 
cinque de fuoi Capitani vi eranomorti, (i che egli per trouarfi tanto grane 
dell'infermità non s'hauea potuto trouare a quel fatto d'arme venegli di fubi 
to vna tale maninconia al cuore , che tutti penfarono lui per fimile accidente 
douer perdere la vita . Egli Stette cofi tre dì , & tre notte fenoia voler vedere 
la luce del cielo , ne parlare con perfona alcuna, talché tl caldo dell'infirmità 
era grande , il trauaglio fiero, gli affanni continui, la fede potente, mangiautt 
poco , non\dormiua pur'vn momento , (ifopra tutto haueua la faccia interri- 
ta, le labra nete,taChora alo^aua gli occhi, alle volte giongeua mano,a ma- 

no,taceua fempre,Cfi fofpiraua di continua, haueua la lingua tanto gtoffìa,che 
non poteua fputare,& gli occhi fuoi humidi dal piagnere . Ver certo era vita 
gran compaffione a veder la fua morte,& vna dolente rapprefentatione a ve- 
der la confufione della fua corte , & la perdita della guerra. CMolti capitani 
■ . yolorofi, molti honorati Romani, molti creati fuoi fedeli, 1:^ molti antichi a- 

mici Hauano prt finti a tutte quefle cofe , ma niuno di loro ardiua di parlare 
~ nll'jmpe. Marco, prima perche lo riputauano tanto [auto , che non fapeuanu 
qual configlio dargli,Cfi poi perche erano tanto di mala voglia,cbe fi occupa- 
' " nano folamente a piagnere , perche i veri, & dolci amici meritano di effer la- 

grimati anco prima che muoiano . Debbefi hauere gran compaffione a cold^^ 
ro,cbe muoiono,^ nongià perche gli vediamo morire, ma perche nonfitroua^ 
Sebbe* hi* quello,c' hanno a fare . Molti vanno a vedere gli infermi, i quali , 

rópaìù piace ffe a Dio,chenon vi aniaffeno , perche quantunque vedano all’infermo^^ 
foto* *chT humidi occbi,la carne fecca , i bracci fin^a polfo, la coleia accefa,la fibre 

BBMOM*. poatinua*l'affaunopotente,gli ffeffifuenimenti, la lingua groffa la virtù com- 

fumata 
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fumàta,& con tutto quefìb vedendo quelia Cdfa rouinat/iydlconó aìtin fermo, 
che fe nefiia a buondì fporanT^a^C^ che ha molti fegnì di douer viuercipenhe i 
giouani naturalmite bramano di viuere, &■ i vecchi fentonopena del morire 
quando giongono a quelite firema hora,nB rifiutano di pigliare qualunque mé 
iicina,negli [piace ogni picciola ffierauT^ di vitati indi,auiene che i mi feri 
muoiotio fetida hauer con ft fiato i lor peccati, & fenT^a ordine ^he pano refii- 
tuite le cofe mal tolte.O fe chi ofiendino al projfimo,fapeffetio quato male fan-’ 
notcioè leuandomì la robba,petfeguitandol* mia perfona,macchiando la mia 
fama rouinadola mia cafajcandalh^andola mia famiglia,disfai^o il mìo 
parentatoyincolpando la mia vita,quefleopere fono da crudo inimica,ma lo ef 
fer caufa che l'anima fi perda , è opera del demonio dell'inferno . Certamente, 
che gli è vn demonio,ch'i anco peggio tolui, itquale ingana l'infermo,perche. 
éouendolo aiutare a ben morire,ft mettealufingarlo,con dargli f per a'ga di vi 
mere,neUa quale giornata chi lo dice guadagna poco, & chi lo crede auenturet 
molto , perche alle per fané mortati più tofìo fi deue darconfiglio fecondo che 
ietta la coufcientia,che dirgli parole di buona creanza . Siamo sfacciati con i 
nofiri amici in tutte le cofe mila vita, & vogliamo Smofirarci verecódi nel- 
la morte,ma non fi donerebbe far cofiuperche fe i pafiati non fufieno morti, & 
tbenon ne vtdifiimo ogni dì morire,parerebbe vna sfacciatagine,^ anco vn 
fpauento a dire alì'infermo,come egli fola deue morire’, ma poi che egli lo si c<t 
fi bene, come iù,(^iù l’intendi fi bene, come e fio caminando tutti per l'tfleffa 
giornata,che vergogna è auifare il tuo amico,che egli fi iroua vicino al mori- 
te i Se bora rifufiuaffeno i morti , quanto fi lamenterebbono de i loro amici- Coloro, 
filarne Mecche nò '^h diedero buoni configli ncUa morte.Se l’tnfermoimioa- 
micortnorirà tglt forfè, perch’io gli dita,che fi apparecchi a ben morire t non rire , fpeffe 
certamente: ma veggiamo,chemolti,iqualifi fono apparecchiati a morire,fi 
fanano, muoiono coloro,che non hanno fattoper morire alcuna prcparatio- 

ne a queflo coloro , che vanno a vifitaregU infermi, thè perdita fanno, dando- 
gli per configlio, che faccinoil loronftamentoyiofffiìno i loro peccati,che fgra 
Minala loto confcientia,chericeuano i facramenti della chie fa, che perdonino 
ai loro nimicìtCertamente tutte queftecofe non fanno acuta la lancia per vi- 
nere , nèchiudótto la porta per ben morire . V(on viddi mai cecitd tantocieca 
nèignorantia tanto groffa, come è quefla,cbe thuomo habbia rifpctto a confi- 
gliare gli infermifChe faccino quello che fono tenuto di farc,qu andò fono fanU 
Sfifome ho fopradetto, i Trencipi, & gran [ignoti fono quetli,chf viuQno,^* 
^ueiono ingannati di quefioi & la caufa di queflo è che i loro creati ( perche 
%ion guadagnano cofa alcuna a contriftarla } non ardifeono a dirgli in quanto 
spericolo fi trouano, pere bei creati, & amici del Trencipe {purché cglila- 
ftiaciafeundi loro afiaìricchev^Ofeneltefìamento) poco fi curano, che egli 
maora^ne,o male . 0 che affanno è a yttUre morire vn Trencipe, vn gene» 
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HdTt'ièW' rofo hùòmo « v» riecho « fe non fi troua apprejjb qualche fuo fedele amtcOt che 
^ queiìo duro pajfo -, nonfen:^a caufa dicot che dtue bauerfeco 
•Bico. yn fedele amicotperche fono moUi^iquali nella vita fi appoggiano alla nofÌTU 

robba,^ pochhthe nel tempo del no^iro morire fi piglino cura dilla noHra co 
fcien^a . Gli buomini prudenti , & faui , prima che la tMtura ^li ci^ringa a 
morirCfdeuonodtloro volontà fpontaneamentc ( cioè, prima che fi veggano in 
quella firetta bora) tenere ordinate le cofe della loro confcien^a, percpe re-^ 
putiamo pa^T^ colui,che vuole pajfare il mare fen^ naui: certamente non ri 
puteremofauio colui, che piglia la morte fen^ alcuno apparecchio. Che per- 
de vn h uomo prudente a tenere ordinatoli fuo tefiamcntoì che auentura alcia 
no dii fuo honore a riconciliar fi con coiaio, che gli portano odio , maUuo^ 

lentia ? che perde del fuo credito colui,che reflituiffe nella vita quello,che wo-» 
rendo deue ordinare, che fia reftituito ì In qual cofa può l’huomo dimoHrar- ^ 
fi fauio, fe non fcaricandofi fpontaneamentc di quello, che gli ha da effer\tolto 
per lite ì 0 quanti Vrencipi , & granfignori , fono fiati, i quai per non fioc- 
capare vn giorno a fare tefiamento , hanno lafciatoilor figlfiioli i & hcredi 
LVABdo d* W llt^ *“<<<* l* vita,talcbe penfando di lafciar ben da viutre a fuoifigliolia 

?a¥ctochrì gli lafciarono con procuratori, Ci auocaii • L’huomo, che è verace, & non fin- 
to Chrifiiano,ba da ordinare la fua robba,& corrtgere la fua vita,coniefe e~ 
gli doueffe vinere,fe non fin’ alla notte & che la riotte lo troni nel mede fimo 
flato,comefe non douefie veder la mattina: perche a dire il vero,fa tnefiiero 
di gran fatica a foftentare la vita ma per intoppar fi nella morte,vi bifvgna fo 
lamente vnointoppo. Sefideffc fede alle mie parole , io darei per configUo» 

« che ninno ardiffe di viuere in tale fiato, nel quale egli nò vorrebbe viue re,fin 

-i . che gli dura la vita. I ricchi,ipo ueri,i grandi. Ci i piccioli J nobili, &iple- 
bei,tutti dicono, & giurano, che fi temono molto dtUa morte : a i quali dico,t 
dò per configlio, ammonendogli per le vifcere di Chrifio ci ocififio, che patio- 
modire colui folotemer la morte,ilquale veggiamofare qualcheemèda nello 
vita . Deuonoiprencipi, &gran fignori fornire, prima che fornifcano.far fi- 
ne, prima che fini fcano, morire prima che muoiano, feptlo fi prima che fiano 
fepolti : perche fe efji ottagono quesìo da lotofieffijafcieràno con tata facilità 
la vita , come fe fi mutaffero di cafa in cafa . La maggior parte de gli huomi- - 
ni fi godono di parlare a longo f patio, caminare a tongo fpJtio,beuere a longo 
tempo,mangiare per gran fpatio, & dormire a lungo fpatio,ma nel morire fo 
cn hsomi l»»^eMegli huomini]i pigliano fretta.T^on fen-^a caufa dico,C^ afiermo,qji^ 
ni nel mo- gU huomini fono tato frettolofi, poiché gli ueggìamo fcarcarfi in fretta la com^ 
ftéitolofi ** » ordinare il tefiamento in fretta, corftffaxfitin fetta , communicarfii 

in fetta,talcbe dimandano i facramenti tanfotardi, CS tanto fardi flagion^^i^ 
che dimofirano pià tofìo di uolerfoditfare all.t chiefa, che f odi sfar e alla falu- 
. te (UU’anima,cbe gioua il timone,poi che la nane è annegata^ che g ouano le 

arme. 
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grmèypoiche è rotto il campof che giouano le ontioni,& gli empiaflrit 

pbuomo è mono i Per tjuantoho dettOyUoglio in ferire, che gtoua àgli infcr- I 

m, poi che fono p4'^Xj,& fuori dell’ intelletto,chiamare il con feff ore, per con 

fèffarei lor peccati i Malamente , per mio giudicio , fi potriconfejfjr colui, Uu. 
cbe non ha giudicio di pentirfif che gioua chiamar il notaio , per ordinare le- 
eofe della confcien^a, al tempo , che l’infermo ha perduto la Quella ? h(on fi 
ingannano gli huomini,dtcendo,che ci emenderemo alla vecchie-^:^a,ci emen 
ieremo alla morte,conf<fiàdo i nejiri peccati; alla morte refìhueremo il mal 
t^o, perche à mio parere,non è cola da huomo prudente uoler,cbegli auamj 
tempo da peccare , che gli manchi per emendarfi . Vtacelje à Dio , che il 

tefgp del tempo,tlqualegli huomini (pendono d penfar di offender Dio, lo fpen 
deffino d penfare, in qual modo hdno da morire,& la lnllecitudine,che ufano . 
à fodisfiireiljrdefiderifr la fPendefferoà piangerei lor peccati : madolgomi 
afiait che paffiamo con tanta trafeuragine ne i vitij , come fe non utfofic O:o t * f 

U qual vn giorno ne haneffe da dimandar conto.Tutto il mondo d redini fciol- con Ipcrait 
te pecca, con fperan^a d’emendarfi nella vecchic^T^a: ma vorrei io interro: a- J*^**.' 
re coloro, che peccano con qucftalperan^a,che certeT^T^a effi habhi/io di pt rue vtc hi£« 
mre alia vecchie:^ga , Cf tjualfitcure'gj^agli è fiata promefjadi tardar Ungo 
tempo d morirti per che l’efperienXjinèdimofira, comemolti muoiono prima 
che giungano alla vecchiegT^a, & chejono molto più coloro, che muoiono di 
fubita mortc^-'f^onconlente alcuna ragione,ò giufittia che commettiamo in 
yn giorno tanti peccati,^ cofi fpeficfceleragini che babbiamo di piangere 
nofira vita, & che douendo piangere tutti i peccati dinofira vtta , vogliamo 
jlar contenti di fpenderut foUmente vn’bora . Gli è vero, che hauendo riguar- 
do alla diuina clementia, bafia ancora meno d’vn’hora, per pentirci della no- 
fira mala vita ; ma con quefio, io darei per con figlio , che non ricercando fi cht fpoaix 
più che vn’hora per emendarci del peccato , procuraffimo almeno , che quel- 
la non foffe {^ultima horaipercbe il fofpiro, che fpóntaneamente fi manda fuo- fuo. i, pene 

n, penetrai cieli, ma quello , che fi dd per neceffttd , non penetra il coperto . lo *'* * 

laudo, dir efforto coloro ,cha vanno d vifitare gl’infermi, che gli auifino di con 
fefiarfi, di lommumcarfit , di fiare in deuotione,di raccomandarfi d i fanti , ^ 
thè fofpirino peri loro peccati . i 0 dico , che gli è bene d far quefio,ma fareb- 
be a fiat meglio bau erto fiuto; perche il nocchiero deftro, & diligente, quan- 
do il i incalma, fi apparecchia per de fender fi dalla f or tuna-Colui, chc^ 

%q0aailigentemeniecottliderare, quanto poco fi deuonofiimare i beni di que- 
fii^ ita,vada d vedere vn’huomo ricco,quàdo fià in letto per morire, & uede 
rd^ome la moglie chiede la dote al trifio infermo: vna figliuola gli dimanda 

il ter^o, il quinto ; il figliuolo gli dimanda legitima, il genero l’accaf amen- 
to, il medico la mercede , lo fchiauo la libertà , iferuitortla mercede , i 
4redttori tl debito , & che è il peggio del tutto » muno di coloro , ch’hanno da 
Hat^Aur, *Far>Ter7;^% bere- 
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hereditare la fua rohha , d difpofio à dargli ma ^<rr4 di actfua \ Quelli ch^ 
ydirartMt(^ leggeranno deuono confìderaret che guanto bornio "veduto far nel 
la morte à i toro cittadini,tfuell‘ifielfo accoderà à loro quando flarano nel let 
to per morireiperche non co fi tofio vn ricco hà chiufi gli occhi, che fi liettano li 
ti tra gli heredi}& non fanno già quefto, confìde rondo con quali cofe il morta 
s*ha caricato Vanima,ma folamente qual di effi debba hereditare lafua robba» 
7{pn voglio in quefìo cafo affaticare la mia penna,poi che i poueri , & ritebi 
vedono ogni giorno per efferi enT^x quanto f’è detto , & baffo di ricordare à i. 
prudenti le cofe più importanti,fen7^a confumar tempo à perfuaderle , Vjmp,, 
Marco Aurelio haueua vnfecretario molto da bene,(i virtuofo,perle cui ma 
ni paffauano’ tutte le fàcende dell’ Imperio : quefto fecretario , quando vide il. 
, juo ftgnoré tanto granate dell’infermità,& che fiondo alla morte, ninno fmo 
parite,ò amico ardtua di palargli chiaro,/! deliberò di farle vn ragionamito^ 
nel quale dimofirò il valore proprio , (S quanto amaua ilfuo fignore . Quefio. 
fecretario fi chiamò l*anutio,delle cui virtù, & vita parla Sefio Cberoneje^ 
nella vita di efio Marco Amelio. 

Q^alc parlamento fece Pannucio fecretario alJ’Im peraror Marco A ore 
lio,che ilaua per morire,& è un ragionamento degno,cbe fi raajadi 
a memoria)& che fi legga a gli infermi,chc Hanno per 
morire. Cap. LUI. 

M ^rco, Signor mie, io non hò lingua, che poffa tacere,nè occhi, chepo/f^ 
no diffmulare,nè core, che lo comporti,nè ragione,che lo permetta,per 
che mi fi aghiaccia il fangue , mi fi leccano inerui , mi fi aprono le porefi» 
tà,mi efee Vanima,& mi fi parte lo ff>irito;vedendo come tu non fai,ò non voi 
figliare per te quei faui configli , quali daui à gli altri . Io ti veggo morire» 
ò Signor mio , & muoio di doglia , perche non ti poffo aiutare : perche fe i 
Dei baueffero pefio la mia vita à cambio , perche slongajfero vn giorno del 
la tua vita,liheramente io darei tutta la mia vita. Se la maninconia,tbe ten 
go por la tua morte,i vera,òfinta,nò accade, la mia lingua lo dica, perche lo 
poi chiaramente conofeere nella mia fàccia , perche gli occhi fono pieni di Ut» 
crime, (S il core vn mare di penfieri . evolto mi fiiace, ch’io fta per mancM 
re della tua compagnia , molto mi doglio quello danno , che fentirà laAeytt. 
«liJ per/4f«dOTorfe,wo/ro/é«ra/<i/oi/e«r«<//BedellÌ4f«yir«a,i»o/fe miraf^^ 
two.^ co della gran perdita, che hoggifa Romainondimenomi doglio affai piA d^ tt 
dere, come tu hai viuuto da fauio,& che bora tu muori da ignorante. Dim^ù 
digratia,ò Signor mio, per qual caufagli buomini imparano à parlare m Gre 
co,s’aff‘aticanoad imparare HebraicoJudano,neBa lingua latina, confami 
no tempo babitandom Grecia »& mutano tanti mifieri, voltano tanti li^^ 
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tanti dmarit& anaitfe non perfaperepaffarUrim 
$tconbonore,&‘ accettare la morte con pacientia ^ Ct’huomim debbono flu- 
, 'tiare à fine di faoer viuere bene » ma non in è più r trace fctentia « che f opere 
leu ordinare la fua vita.-cbe mi gioua fapere afiai » fé di quella fcientia io non 
(tuo frutto i che gioua Japcre parlare in tutte le lingue firane^s'to non raffre- 
no la mia lingua da ragionare contro la vita altrui i che mi gioua di fludiare 
afait fe il mio fludiare è folamente per ingannateti profftmo? che gioua fapt- 
re le proprietà delle fieUe» & ilcorfo degli elementi, s’io non mi sò guardare 
iai uitii. Finalmente dico, che gioua poco ripurarfi maeftro defaui, ^ fecre- towni» 

tornente effermottegiato per difcepolo de pa'gv^i; lafonmadi tuttala filo fu- 
fa confi fte in feru irei Dei,& non offendere à gli huomini f'i dimando, ò Sere (tmìn/ 
niffimo Trencipe, che gioua al nocchiero fapere l’arte marina' efca , Fi che fio 
poi fommerfo dalla fortuna ? che gioua al valorofo Capitano ragionare molto 
iella guerra, poi non fapere dare la battagliafche gioua alla guida infegna 
re ad altrui la JBrada più cortame effa poi fi perde nel viaggio i T utto queflo 
ho detto per te,/ignor mio, perche tenendo intiera la vitaffofpiraui perla mor 
UfS bora che ri viene offerta la morte, piangi per de fio di profongare la v ita. 
VnAÌellecofe,neUe quali gli huomini prudenti mojlrano la loro prudentia è, 
thtfappino amare , & abhorrire,percbe gli è vnagran dapocagine , & anco 
iiteiieggereg^a,amare boggi quello,che tu biafmam hieri:& domattina he 
Jlemmiare quello, che tu amaui hoggi. ^al Trencipe patite, FS qual vile pie 
hto ì flato, ò per mio auifo farà nel mondo come tù , ilqiiale fi poco fiimafie la 
Wa,Ffdicefie tanto bene della morte . Qual cofa hò ferino io di mia mano, 

(fendo tuo fecretario à diuerfe Trouincie del mondo , doue tù diceui tanti be- 
lò della morte , talché mi fiueui molte uolte abborrire la vita l Che cofa era 
i leggere quella lettera,la quale fcriuefii alla genero fa Claudina vedoua 
9una confolandola, perche il fuo marito era morto alla guerra: laquale et ri- 
frofe,cbe firecauaàgran ventura quella fua pena, poi c’baueua meritato, che 
»« le fcriuefii vna fimil lettera . Quante dolorofe,Ff infume fententiofe cofe 
fcriuefii ad «.Antigono [opra la morte ie^T Infante Veriffimo, tuo molto ama 
to figlÌHolo,l’amore del quale tanto t’ affliggi, che eccede fii i termini ad vnfi- 
lojfrfo affignati : pur finalmente con la tua molta fapien'ga mettefii fine al tuo 
grande affanno . Quai fententie profonde , quai parole ben ordinate fcriuefii 
neUjliro del remedio de gli ifftitli,il quale dopò la guerra de .Affiri , mania- 
f^SenatOi^ofcrmfiiperconfolargliSeHatontC vnagrauep fitlitia,cbe 
'^fiata,& tutto’l Senato ti rifpofe,che non hauea fatto tanto danno la pefii- 
^%tga quanto profitto hauea poi fitto la tua dottrina.Cd quale noua foggia cl 
folafli (fiuUo Fabaro CÌfore,quando fuo figliolo s’annegò nelfiumei F3 mifo- 
twwjcbe quado entraffemo in cafa,li trouafiemo à lamentarfi , & quando ci 
tmimmoUlqfciamo rùUmlo.Hi torna a memoria, che Gneo fiufiico, il buo-^ 
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no efsiià, in fermo à mortCy tù io andafli à vifnarCyi li dicefi i taì co fé, che ci 
f cruore delle tue parole gli vennero le lagrime fu gliocchi,& interroganti ol 
io della caufa di tjuefioyCgli mi rifi^fefi' Imperatore miofignore mi ha detto /, 
to male di tfuellotcb'io perdOy& tanto bene di quellotche affetto, che rUo piS 
go,non piango perche mifiaccorcia la vita,maperchc mi fi prolonga la mor 
te.Tortjuato fu quella perfona, la quale tu amauip ù chthuomodel màdo,ei 
tu gli vbidiui cerne i padre, & gU ferwui,cvme à maefiro.&fiàdo qutfio tm 
fedele amico al fine per morir e, & molto bramofo di umere,tu mandafit offer 
re ài Dei lacrifUij,non già perche gli prolonga fieno la uita, ma perche glt ab- 
breuiafieno la morte- tt efiindo iofmaTrtto^& anco dirci [candahxaio,la tu* 
nolilià.f lata fare alla mia i^norantia,mi difie in (etrfto,non ti mar auigUo- 
mio, i’io ho offerto per i miei amici faci ifiiif di morte, pei 
4ià' ì'huo' che non è cofa,la quale l'huomo debbia defilar c al fiuo fedele amU o,cbe veder’ 
a«*i trauagli di quefio mondo.Terche penfitù,òfietniifi. Vren’ 

«•. cipe.fbUo ti riHOchi à mimoria quefie tofe,fe non che mipare impofitbtle,cht 

' hakèduti vdito ragionare cofi bene della morte, bora ti vegga morire cofitnaà 
volentier i(poi che le tommandano i Dei}lo ricerca l’età tua , la tua infermi 
tà locaufa,la tua di bde natura io permette,la trifia l[pma lo merita,L’mgoM^ 
neuole fortuna lo cenfente,(^ il nofirodtfiino vuole,chetu debbi morire,per- 
ebe adunque timitti à ltff>irare,redendo lamorte mina fi trauagli, tbedi 
necefità hanno da venireft debbono afipettare con arnmofo core- licore mife~ 
l’fcwomo Yo,(i debole, prima fi troua caduto, che combattuto . Mai il.core valorofo nqf 
w' di"ma maggior pericolo piglia maggior for^a. 1 u fiei vnhuomo, & non due, ptrcib 
Bio^e "die fiteucre vna morte, ^ non due, Terciò effendotà vno, perche vuoi tù pa^ 

•oU«. garduo,& non voler per una vita due morti i doglio dire , che pnmaxhe fi 
fornifea la tua vita,tu muori di maninconia . Hauendo tu nautgato cofi ten- 
go viaggio,& paffuto un tanto pcrtcolo,allem.pe,cbe l 'Da ti i òduetne in por 
tofecuro,tu vuoi’da nuouo ingolfarti nel pelago pericolo fo . Tnefci delia ub 
ta con uita , & vuoi morire nel finire della morte , Hai combattuto feff-mtar 
due anni nel campo,fien:^a voltar ta fàccia al mondo, fS bora lo temi, che jeii» 
cafirato neUa [epolturaììg 5 ti (marrifti del gra rifebio,nel quale tr ti ouaut,et 
bora t’intoppi nel camino fiicuro i Tu conofeefit molto beve il danno , che era 
nel largo uiuere,& bora fi ai in dubbio del frutto, che ti fegue del ben moìini 
Sono molti anni, che tù,& ta morte fiate sfidati come mortali nimici , Cf^ora 
che è tipo di per mano alle arme,tu vorrefii fuggire, & voltare te fpauc^ip 
noaunifefiantadue,chehat dato bando alla fortuna , Cf hora chiudi glt eccà ^ 
ohe lei per trienfare di qucUaiTer quiUo chehodetto,vegliotnferire^bSmè 
ti redido pig tiare uolitieri la mo rte prefrnte,fielpettiamo t he nò fia fiata buo- 
na la Mitapejjataiperche l’huomo, che non và volentieri à comparirt al tribù 
nolo de i ’£>ci,gli èJegpo,ebefi troni carico de niti/.Cbe baitn,ASereniff,Trea 
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àpechcpiangi toimvnfanei»llOt&^fojpiri come dejperMto^fe ta piangi , per 
che mttori;ti riff>ondo-^he non bai riduto tanto itiuendo, perche dal difordina- 
to rider nella vita^tfce il molto piagnere nella morte. Le entrate della K^ep. 

'chi fu mai ardito di appropri arf eie per [uà bereditdiChi farà ardito di afficu~ 
rarfi f proprio poffeffo il tributo dei vi(OfUOglio inferire, che morirono, mno- 
iuono,& moriràno tutti, & tra tati morti, tu folovuoiviuereiTn yuoiotte- 
ner da i Dei quella lor proprietà, per quale fono Dei,cioècbe ti faccino immor 
taU,eome e fi fono.T ufolo voi per priuilegio quello, che i 'Dei hanno per na- 
turai La miagìouètù dimada dalla tua uecchieT^a,quaL fta meglio, ò per dir 
più correttamhe,qual cofa è mS male,morir bene,ò viuere malamhc ^ lo fio ^ 

m dubbio, s’ alcuno poffa ottenere, di ben uiuere , h avendo riguardo alle conti- iiff* moxu 
mte,& varie faticbe,per le quali fi accade pafiarc ógni giorno, llfotfcrirecon 
tinua morte,fàmeJete,freddoJoletHdine,difcontenti,dtsfauori,t?tationi, per 
fecutioni,disdette,alterationi d‘animo,(^ infermici, non fi può chiamare vi- 
ta,ma una prolifia morte. HagioHeuolmente chiameremo qutfia vita morte, 
poiché mille volte ahhorrimo la vita. Se vnhuomo uccchio faceffecdto della 
fuauitadal giorno, che ufcì delle uifeere materne,finà quello, che entrò co’l 
corpo nella fepoltura,^ che il corpo narrafie gli affanni, che à fòffcrto,(S il co 
rrinamfefiafje,quàticQlpidi fortuna ha patitoùo ere do, che i Detfiinaraui- 
glierebbono,& gli b uomini refiarebbono fmarriti,che vncorpo hauefie pati- 
to tanti doloriti che untore gli habbia potuto diffimulare . Io reputo più fa- 
ui i (jreci yi quali piangono al nafeere de i fhnciu Ili , & ridono alla morte de i * 
Taeccbi,chei Bimani, i quai cantano,quando nafeono ifaruiulli, & piangono 
quàdo muoiono iveuhi.Douereffimo ragioneuolmentc ridere della morte de i 
-vecchi,poi che muoiono, per andar à ridere, & più ragioneuolmente dobbia^ 
mo piangere U nafeimento de ifanciuUi,i quali nafeendo vigono a piangere. 

Pannutio feretacio fegne il fuo ragionamento , & perfuade a coloro che 
xnuorono,chc non debbono pigliarli affanno nella morte per qua* 
lunque cofa lalciano nella uita. Gap. L 1 1 1 [. 

G làeffendofententiato , che Unita trifia , refiafolatnente , co- jìu’o'jpSR 
mendiamo la morte per buona ; piacefie agli immortali Dei , che fi co- fiate m»« 
me ti ho veduto più uolte difputare di quefla materia , cofi ti fapefii bora pre- '*"** 

unitene , ma dolgomi, che aWbuomo fauio manca fpefìe volte anco il confi- 
flflo . b{iuno ha da filmare tanto il fuo proprio conftglio , cbefilafcigo- 
Menare del parere altrui i perche l’huomo , ilquale vuole fcbernirl’ altrui 
fiarere,& feguitare U fino , tenga ft per certo ,c'hada prendere errore in molte 
cofe . O fJ\€arco fignor mio, efiendo tu faui&i acuto, efperimentato , & vec- 
chio , non poteui ittdouinare , che hauendofepoUo tanti , alcuno doueua 
fepeUirtif che penfieri erano ituoi, confiderando come ueniuano a fine i gior- 
Har,jlur. *Par.Tert^* "H. ì « 
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ni di ifuetti, fe non che a Uri doueano yedcr U tuofineiTbì che tu muori ricco 
muori accompagnatOimuori bonorato,muori vecchio^ & [opra tutto muori i 
feruitù della J{ep. perche temi di entrare nella fepottura^ Sempre fofti brécrn 
fo di faperecoft le cofepafiatefcome le occulte, poiché tu haiprouato di qual g 
fio fono gli honori,& i vitiiperij;le riccheX'K.ti& le pouertàjaprofperrtà, d 
l‘aduerfttà;raUegreT^a, & la manincomajVamore,& il timore;i vitif,€Ìr I 
delitie, parrnì che non ti refli à faper altra cófa ,fe non prouare di qual gufto 
la morte, ^ giurati, che i mpartrai più in vn’hora di morte,che in cinque anu 
^ , di vita, kjjendo tu buono,prefumido di effer buono,& hauido riuuto come In 

no,nòò meglio ehcmorèdOyuadidviuere co tati boni,cbt {capando la morte, 
riucre tra tati cattiuil h(ò mi marauig Ho fe tu seti la morte, perche fei homo^ 
ma reflo marauigliato,che no diffimuti ^o timore efìldo difcreto.Cl'huomi- 
ni prudfti fentono net cor molte cofe,chegli dano pena, ma diffimulam di fui 
ri, per no macchiare il fuohonore.Se tut^o’ivenenoche fiiopilatoin vucuot 
afflitto, p fpargeffe in gran elle p lanofira carne , nò ci bafierebbono i muri per 
eppogiarci,ne vgne p grattarci :ch e altro è la morte,che vnbalcone,coU qua 
le fi carica la tenda,douefì vòdono tutte te mifetie di qfla vitai Qual danno ci 
fanno i Dei,quando ci conducono afc,fcnon che d'vuacafa di pagliaci coduc» 
noinvn paiaggionuouo?che altroè lafepoltnra,fenovn'incafiro,nelquafeci 
incaflramo centra i turbamèti della vita,& còtrarietà della f or tuna^per cer- 
to che ti deuono dare più depderio le cofe che houiamo nella morte; che l’affa 
no di qlloche lafcieremo nella vita. Setupifdi affanno d'Elia Fabricutua m<r 
gli e, perche hgioMone,nò te ne prudere cura; perche effafene {là in B^ma fen~> 
ga peperò del pericolo, nel qu ale ti troni, tT finalmente effa quando lo {aperà^ 
fcV****dIlrì'e ^ ^ ^fftiggerà della tua morte, nò dei tu ramaricarti di lafcùtrUc 

itraiiinc yt dona. Le giouani donne lequai fono maritate in huomo yetchh,come {ci té 
d®"morr"* tTuoionoi mariti tcngono gfoccbi à qucUo,che vogliono rubbare^ 

loro mari il corc à colui con chi p voglion maritate; parlando con nuerentia,quandm 

«•vecchio. piaggior mofira di piangere congl'occhi,tanto pei le abbonda il tifo net 

petto. Ter ciò non penfare,ehe 1 1 mpcratrice tua moglie, che ègiouenetta non 
trouerà vn'Jtro Imperatore, ebepmariticÒleì,percheque{letaUcambiara- 
no volentieri braccato puftro in fargia con pelo, perche vogliono più toffo vn 
paftorgiouane,che vn’ Imperatore vecchio. Se tu prendi ajfanno, perche Irfci 
i figliuoli, io non fo qual ragione ti muoue à quefio,percbe s'à te fpiace de 

1 fi lino fi fentono maggiore affano, perche tu utuitanto,quelfigtiuolo,coepi^ 
fono <lcfi>ic brama la morte del padre,ial mòdo vnka fenice, perebe fe il padre è poueé 
« 0 ^^ A lo uederlo morto per non nutrirlo, fe è ricco p lamita della fua longa mò. 
*o padri.. ta,per hereditario. Et efiido qPoilvero, come è in effetto,nd mi pare, che fin 
prud?tia,che tuvogli piagnete ridèdoloro,ft ti afftìggi di lafciari belli palag 
gi,& ifupetbi edifici! yjtoH te ne prendere affatino,percbe ioti giuro, cbefqla 
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ÌH9rUpofe fini àitntipem incapo di feffant*annì, che il tempo confunurà 
Cpulli in ciMaràt*anni:fe ti duole di lafciare la compagnia de tuoi amici, & eie 
tadinitnon te ne af^ggere ponto > perche efjH non (i prendono affanno della tua 
morte»perche V affanno principale^be fi debbono pigliare i mortitò che non co 
fitoftofonofepoUitcome fono [cordati ; fe ti prendi affanno « per non morire in 
Bfimatcome muoiongli altri Imperatori pormi che dei cacciare da te qfia ma *** 

mncoHiaiperebetièmanifeflOiCome^fimafuoleefiertatoingrataacbile fer <he"' no* 
aonOfCbe anchora il gran Scipione non rolfe effer fepoUo in tfuellaife ti di pc- f 
na il moriretperebe lafci cofi g ran fignoria,come è il Bimano Imperio » io no» 
fofio penfaretcbe tate yaaità alberghi nel tuogiudicio ; perche gli hiuminit 
che non fono tumultuofh ma ritirati , quando [campano da fimili vfficif , non 
pen fiato di perdere cof a alcuna del proprio honore « magli pare di cacti are da 
fe incarico nogliofo • Mafeniunadiqueflecofeti deue far defilare la uita» 
che ti prendi affanno » fe la morte entra nelle tue porte i H morire [piace i 
gli huomini per due cofe,cioiper la morte di coloro • che lafciano , ò per timo- g* 

re delie cofe,cb’afpettano,non effendocofa alcunanella prefente vita, che me- *bhoriit» 
riti di efier amata, nè alcuna cof a nella morte , della qual fi debba temete on- 
de nafte in ale uno il timore della morte i Mauendo riguardo ài tuoi fofpiri , à 
i tuoi pianti, alt affanno [Iremo , che tu mofiri , io tengo per certo,chc la cofa 
della quale più ti baueui [cordato , era che i Dei poteffeno comandare dì pa- 
gar quefio debito,percbe quantunque tutti penfimo , che fe ha da finir la vita, 
tuttauia mutto penfa , chela morte debba ventre toflo à trouarlo. Gli h uomi- 
ni penfandù di non douer morir e, gli amene che non mai emendano delle lor 
€olpe,taUhe la vita,a la c(Apa,hanno fine infiteme nella fiepoltura . ìi^onfai • 
tu,o Serenijfimo 7rencipe , ebedrpò la longa notte uiene l’humida mattinai 
indi faper dei,cbe dopò Vhumida mattina viene il chiaro Sole . Ma noa fai 
tu anchora, come dopati chiaro Solefifuoleannuuolareil Cielo i £5 non fai 
€he dopò le nuuole il greue boglimento di caldo, & dopò quelle feguono tuo- 
ni fpauenteuoli, [ubiti lampi,i quali fuccedono le perigliofe faette ,& la gra- 
gnola importuna-Finalmèt e dico,chedopo*l tempo tempeflofo, [noie fkre il eie 
ioehiarOfCfi fereno:lfordine,cbe tiene il tempoà turbarfi,& acebettarfi, ten- 
gono medefimamentegli huominiwl viuere.Terche dopò l’infantia,viene la 
fueritiaolictre laoualcfegue lagiouentù,& à queflafuccede la vecchie^^a, 

C Mi la decrepita, che ci tira dietro la morte fpauenteuolc\dopo laquale fpe- 
mffmolauitaftcura. Tarmiti SereniffimoFreHcipe,cbenonfitconuengaà li 
nomini di uoleruiuert molti anni,perche gli huomini, che defiderano longa 
pitta , quefio gli nafee o perche gli huomini fiuptdi non hanno (entito te pfffa 
te fatiche, ouero che defiderano di bauerpiù longo tempo ,perdarfi à i uitif. 

Tu non dei lamentarti di queJlo,nè morire con tale affanno , poiché non tita- 
gUareno nel fiere delle herbe aè tijecf arene mtUa primauera , ne anco ti man- 
.. . ^4 giarone 
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flirùnc hiT^ua acerba . Ver quanto bò detto voglio inferire , che fe quando Ut 
vita ti era più dolce , la men te hauefie battuto alla tua potta,aniora che non 
hauerefii bauuto ìagione di lamìtartitbauerefli potuto alterartene if che fi of 
fende molto vngiouaneyquàdogli viene dettOyc'ha dalafciare U mòdouhecé 
(a è qftayò fignor mio, che bora efièdo fgrottati i muri, marcito il fiore, mareia 
la vua, il dente rodato,la vtfta tarmuta,la vagina fecca,la lancia fpontata, d 
coltello, che non taglia,^ tanto brami di tornar al mondo,comefe non mai ba 
u efli conofeiuto il mondo? fei flato prigione anni feffantadue nel carcere del mi 
io, i ceppi per vece hiaia ti vogliono cadere ,(itudi nuouo ti vorreftì fk^ 

bricare nuoui ceppi, che non fi fatia in anni fefiantaduedt vtuere in qu efia mor 
te,òdi morire in quejìa vita, non fi fatia in fefjantamila. L'imp.^ugkflo dice 
ua,chegh huomini,poi c'hanno viuuto cinqiiant'anni, ò douetebbono fpòtauea 
mente morire,ò douetebbono vcciderfi à for3^a,perche tutti coloro, c'hino ptf 
feduto qualche hurnana fclieitù,fin'i quel termine pofieggono la fua perfettio •* 
ne. La maggior patte degli buottnni, che viuono olirà cmquùt’anni f affano d i 
rimanente in infei mttà graui,in morte defigliuolt,in perdere robba per impor 
tunità de geuett,m fepelnegli amtct,in foftètar liti,in pagar debin,in fojpira 
re per lo paff dto,in piangere per lo prefcntc,in diffimulaì c le ingiurie, in vitrt 
nuoue di alunno, (5 in altri infiniti trauagli, i quai farebbe meglio diafpena» 
re à chiù fi occhi nella fepoltura , che foffei irgli nella vita, tenendogli apertù. , 

Colui ilquale i Dei conducono oltragli anni cinquanta di quefia vita mtf era^ 
lo fanno poffare il rimanente del fuo viuerein tanta difgratia,cbe non camma , 
vo,ma fi vanno auolgendo, intoppando, & cadido. 0 Mano, fignor mio,nd fai j 
tùfcheper lavia,chefenevàlavna,vienelamorte ? lipnfditùfcbegià fef^ ^ 
fantadue anni, che la vita fe n‘è ita fuggendo detta morte, la morte medeftma 
mente ^er altro t anta tempo ^ ita cercando la tua vita ; (fi la morte partendo ^ 
fi deW Hliria,oue lafciò vna ptftileM^a , & tu partendoti da cafa tua , vi fiate ,, 
intoppati quà in Ongheria? 't{ 0 H fai t ù , che quando nafeefìt delle vifeere dd^ 
la madre a fignoreggiare la terra, fubito la morte vfcì della fepultura a cerca ^ 
• la tua vita? Tuifpre bai prefuppofio di effer buomo honorato,an'^ henorat'^ ^ 
fimo, et fe è cofi,che tu honorigh ambafeiatori, i quali ti fono màdatida i "Prì^ ^ 
cipiypetche nò honori la morte,Uquala ti madano i Dei, più tofto per tuo vtile 
che per lotojeuiiio i Tidei ben ricordare , che quando Vulcano, mio genero, v 
mi auelenò più tefioper defiderio di bauer la mia robba, che per ienarm^^MS 
ta,chetùmiofignoremivenifiid confolarealletto ,&miiicefiicontentbÈÌl 
erano crudeli, uccidendoigiouani , (fi fi moflrauano pietofi à leuare i uec^iì ^ 
del uondo.Mi dicefii ancora quefìo di più,7fpn ti affiiggere,ò Vannutio, atta ^ 
feiare il mòdo, perche fe tu nafctfli per morire, bora tù muori per uiuere . Tez^ ^ 
eiò,ò Stremfjinw Vrencipe,io li dico quello,chc dicefii ame,& ti dò quel cèfi 
glio,cbe mi defii,(fi finalmente quefio i il rUcolto di quella uendemia, i ' 
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Qua] rifpofla diede l’Iniperatore Marco Aurelio a Pannucio fecrctario» 
sella quale egli dimoflra,che nó Icntiua pena del morire, per 
cnelafciauailmódo, ma perche lafciaua un trillo 
figliolo per heredcdcirimperio. Cap.LV. 

O VannHtio , tifpofe Vimper.fia bemdetto , il lattCichebeuefli, & il pane 

che mangiafli in l{pma , & la dottrina che imparafti in Creda , /tf > 
creanza che\pigliafti in cafamia , queflo duo , perche mi hai feruite 
aUa vitatcome buono creato, & m’hai conftgUato nella morte, come vero ami 
to.lo còmmadoàmio figliolo Conmodo, che ti paghi c^uefla feruitù, & prego 
gli immortali Dei,che guidatdonino (fueflo configlio, Ci non fen\a caufa ti ri 
commando da yna parte à mio figliuolo , Cidelle altre prego i Dei , che ti ricc- 
nofearw , perche vn huumo folo può’pagare la feruità de molti fcruHij , ma pi r può mai 
pagare vn buon configlio,yi fk meftiero dell’opera di tutti i ^Dei. 1 1 maggiore, 

^ p là alto beneficio , che vn amico può fare ad vn fuo amico è in qualche fua 
difgratia fermare di dargli vn buono configlio:& non (en'ga caufa dico , accer 
tare,cioè indouinare,di dargli bò còfiglio, perche attiene molte volte , che chi 
pcnfanoccn ilor configli di pr oueder e à cafinofìri, ci precipitano in maggior 
pericolo.T utte le fatiche di quefta vita fono dijfictli , ma quella della morte è 
diefiremadifficultàituttii perìcoli fenograui,ma queflodellamorteègrauif il graniffì- 
pmoìtuttt icafi fono pericolofi,ma quefto vince ogni pericolo-, & queftì perico 
li finalmente hàno fine nella morte, della quale ne lappiamo, (luefio che bora 
dko ninno lo può vedere perfettamente, fé non chi fi vede morire, fi come ho- ^ mone’. 
ra veggio io.T u Tanutio,hai parlato da fauio,ma pche non conofei il mio ma 
le , tu non mi fai accommodate la medicina: "Perche il dolore non còfifle, dotte 
hai pofio ildcfenfiuoiquella nòèlafifìola,douc hai pofto’l rimedio; l’opilatio- 
ne uon i in quel loco,doue hai applicato il cerato ;quclla no era la vena,la qua 
le hai falafiata;non trouafli bene la ferita,doue acccmmodaftì i póti,voglio di 
re,cbe tu doueui entrare più profondamente nei miei penfamcnti, fe voleui co 
nofeere il m io malejfofpiri,che dà il core dal profondo di fefleffo, non penfi al 
cuna d’intendere co fi di fubito,perche fi come gli buomini pofjono rimediare à 
gli ajfanniyCr anguflie degli altri, cefi i Bei nd hanno voluto,che effifappino. 
mAlcuni che fono fenga timore vergogna,ofano dire,che conofeono gli al- 

trui pèfieri,& in queflo fi dimoflrano più leggieri,c he faui: perche fono in me 
t^i cofe,le quai io medefimo non conofeo, quanto meno ne intende chi è fuori 
^umeiTu mi nfpondi,ò Ì*anutio,ch’io temo la morte,ma io ti dico, che non la 
\emo troppo,ch’io tema la morte,come huomo,te lo conftfjò : perche s’io ti ne 
gafiedt temer la morte, queflo farebbe un dirti, ch’io non fu ffe di carne . f'e- 
écmo per efperù:^, che il leone teme l’eltfhnte,l’ elefante l’orfo, l’orfo il lupo, * 

il lupo l’agneUo,il ratto il gatto,il gatto il.cane,& il cane l’huomo,& finalmè biU a lucU 
te vn teme l’altro» Sono alcuni, i quali, biche metido nò temano di còbatter co 
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UfurìCt n} anco iìffiierft coni Deittanto pii ne dotti amoiemer noi J cinai 
moriamo in dubbio »/e le furie ci ftracceranno con i lor tormenti fòfei Dei ci 
raccoglieranno nelle lor cafe. TenfttùyVamutiOi ch’io non conofca , come la 
mia herba è inuecchiatai sò troppo benctcome la mia vita è vendemiata; rton 
mi è occulto tche la mia cafa ne vàà terra; sò bene « come ho folamentelérgu- 
fcia della oua,& la pele della carne , & che tutta la mia vita altro non è , che 
vn foffio:all’hora era gran differentia da teàme, ma bora è gran differentia 
da me à te, perche tu dalla veduta miri l'effercito,dalla riua getti la rete , die 
tro al flecato tu corri il toro , quando flai vicino d fuoco ti occupa il freddo, 
tr Jlado all'ombra, ti riucrbera il fole,voglio per ijuejlo inferire, che tu ragio 
ni tanto dalla larga della morte, perche ti troui fecuro della vitaMa trifiome 
che di quanto ho poffcduto in qucfla vita,non porterò meco altro, che vn leit^ 
aiuolo itrtflo me, che bora entrerò in vn barco , oue no farò dalle beflie vrtato, 
ma da i vermi mangiato ìtrifìo me, che mitrouo tanto alleflrette,ne veggio, 
come vfeirne: fe ho fperan:^a alcuna, altro non fpero,chc morire . Quando 

fono infermo non vorrei,che mi confolaffc colui,cbe c fano; quando io fono af- 
flitto, non vorrei,che mi confolaffe chijlà lieto, quando fono bandito, non Mor- 
rei, che mi confolafie,chi ha la fortuna projpera-, quando fono vicino alla mor- 
te,non vorrei che mi còfolafie,chi fìà in fojpetto della vita, ma vorrei,chem 
confolaffe il pouero nella poueTtà,V aflitto nell’ a ff Unione, il bandito nel bado 
a c oluiycbe fi troua à tanto pericolo della vita come io, che fono in mano del- 
la morte; perche non ò tanto falutifero,nè tanto verace configUo, come è quel- 
lo di vn’huomo affliti acquando configlia vn'altro afflitto.Se penferai à que- 
fta sètentia,trouerai,come ho detto, una cofa molto nuoua,alla quale tuttauìé 
daforT^a la mia penna, perche à mio parer e, malamente fi confolerà,colui,. he 
fiàà Qiarger lagrime,con chi feoppia da rifo . Quefio ti duo, perche fappi;co- 
me io lofo,& perche fenti,come io l’intendo . Et perche non rimanghi ingan- 
nato di me,voglioti,come ad vn amico,manifeflare il mio fegreto,& vederai 
come è pochiffma Pafflittione,ch’io tengo,rifpetto à quella , che douerei hant 
re:percbc fela ragione non fi contraponefie alla fenfualità , i fofpiri hauerehbo 
no dato fine alla mia vita , & mi hauerebbono fepolto in vna fepoltura di Ut- 
trime . La nouitd, ch’hai veduto in me{cioè, l’abhorrir il mangiare , lo hauer 
bandito il fanno, amare la foletudine,prender affanno della compagnia , pren- 
der ripofo ne ifoffiri,& rifloro nelle lagrime)poi ben penlare,qualfortun^ 
può leuare nel mare di quefio core, quando vedi , che t teremoti fi tUmoftrSb^ 
nella terra del mio corpo . Veniamo bora al cafo, & vederemo per qualcaup 
fa il mio corpo fi troua fenT^a confolatione , ^ tanto angofeiofo il cor mio : & 
importa più fentirlo,che il lamentarfene, perche il corpo è tanto delicato, che 
amareggiandolo,filametua:& licore è tanto valorofo,c he effondo ferito diffi 
mula.O Vannutio, io tifo àfapere,comc tanto rnifpiacc il morire , perche Ut- 
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Jcio mìofigliiiolò fhneclo in tjiiefla rita^il qual re/la in età mólte pericolo fa », 
&no meno fofpettefa iimoUimati pt Imperio ;dal fiore fi conofconoi frutti» 
dal cenere tficouofce la rite,dall‘odore fi conofconoi uinhnell' affetto della fke 
elafi conofcono gli huonintydal trotto fi conofce il cauaUOydalla fhnciullc^T^a 
fi conofcone i gioumudico queflo;perche il Vrencipeymiofigliuolot vale pace 
"finendo ioi& veggo che vaierà afiai meno dopo la mia morte, e poi che tu fai 
bene fi come io,le conditioni di mio figliuolo,la onde non ti dcimarauigliarc^ 
delfanlìetàdelpadrc^. Mio figliuolo è giouane di età, & affai piugiouanedi 
giuditio,egli tiene finijira inchinai ione,& non fi vuol i forgiare di vincerla fi 
giuditiùiegli fi regge per fuo parere,come fcfufje huomo efperi’" 
mentato,effofa pochiffimo in quello,che gli farebbe me filerò, (3 cheè peggio» 
non fiima di quefla,(!r non ha veduto dello pafiato cofa alcuna,ma fi occupa^ 
foto nelle cofe prefenti.finalmente,dicó,cbe per quanto ho veduto con gli oc~ 
chi,C3 pofft fojpettare , io m'indouino, che la per fona di mio figliuolo tofio deb- 
ite pericolare, & che perirà al tutto la memoria della uita di fuo padre. Quan 
do inhumanamente fi portarono i Dei,fkcendo,che noi lafciafiemo l’honor no^ 
firo in mano de i figliuoli , quando che farebbe bafiato lafciargli la robba , d* 
cf>e ricommandafiemo l'honore à i noftri amiciima duoimi, che i figliuoli con- 
fmiho la fkcoltà in uitij,& perdine i'ixmore,effendo vitiofi . l Dei efiendo co- 
me fono pietofi , poi che ci danno auttorità didiuidcre la robba , perche non ci 
concedano ancora di far tefiamento dell'honorei Mio figliuolo fi chiama Com- 
modo,che in lingua Latina fignifica vtiletma fi come egli è, gli dobbiamo per 
donare U poco vtile,chefaràad alcuni, con quel molto danno,che farà à tutti, 
perche io tengo per certo , ch'egli ha da effere vn carnefice degli huomìni , (S 
■vn flagello de i ‘Dei.Sgli bora entra nel fentiero della ghueKtù:& fen"^aguh- 
ia, & hauendo da pafjàre per luoghi pericolofi , temo che fi tì ouerà intricato 
ne vhij,pche i figlioli de Vrencipi,(3 gran fignori efiendo creati in libertà, Cf 
delitieffono fàcili da precipitare ne i vitij , incorrigibili da emendarfi da qtli . 

O Vinuthyodi attìt amite quello ch'io ti dicono lagrime,nd veditù che 
Commodo mio figliolo riman hbero,rimà fciolto,rimà ricco,rinia giouanetto, 
C3 Jòlof(fiuroti à legge di homo da bene,che un'albero cofi tenero caderebbca 
da vn picciol vito,nó che da quattro fi potiti viti I{iccbe^7^a,giouentù,fille 
citudine,& libertà, fono quattro gianduffe che auenenano il Trencipe,abbat- 
la I{ep.vccidono i viui,& ìnfnmmano i morti.Cieiami quefloi vecchifC 
^^notino bene igiouani,cbe l'homo,nelquide i Dei bànopofio moltegrattc^ 
\iéftiero , che fiano molte virtù per foflentarli . Qmlli che fimo mancanti dei 
tnembTÌ,mpiagati,ignoranti,corUr<^ti, & paurofi,non pogono in riuoltala 
1{ep.ma quefto affano coloro, che fono meglio ornati di grotte naturali. i pofirì 
boli s'empieno delle belle donne,igiouani di corpo meglio diffofiifonoimpudi 
ehi ti pià valorofi fono micidiali, i più fottili d^ ingegno fona i più vinaci ladro 
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ie i uH^ : ta onde temo t che egli dopò la mia morte dehha abhorìre la Virttt . 
klifouiene^cbe molti Vrencipigiouani di fna età bereditarono il Fremano Im 
ferie titjUJi furono di uita tato abhomineuole,cbe tutu iufienie metit atono di 
perdere la uitay& l'bouore.Mifouuienedi Dionifìo tiranno di Ciciliatdelqud~ 
le, fi dice,checofi premiaua cbifapeuano trouare nuoui uiiij , come F^ma no- 
ftra madre, coronauachi guadjgnauano ì Fsgni .7>{on potrebbe effer opera di 
altro huomOfche nonfifofje tiràm,e giouant molto uìtiofo il tenere per amici 
bucminimaluaggi.M’fouuiene di quattro 'Prcntipi giouani,i quali juccefjeno 
nell‘fmperio,ma non nel valore del Magno yileft.nè anco nel fapere; cioè Li- <jif F,uomf 
fandroy^ntiveo, 'iluio,tl[ T olomeo,ma tali furono le lor ranità,e leggiere\ "" : 

V(^e,che chiamai ono il Magno ^lef}ùndro.iwp.di Grecia, ^ quefii giouani,ti uiTcr^p»! 
ram di ,/tjta.Mlef fu molti felice nella yita,ma infeliciffimo nella morte,per filmati »i 
cbequatodi borore guadagnò coni fuoigloriofi trionfi, lo pei dè còmoltibrut ti«a.* * 
ti uiiif,taUhc il mondoyil quale M.lefjandro diuijetra quattro, venne in mano 
di più di quattrocèto.Mi ricordo,cbe il Fj; ,/intiocoJhrnàdo poco quello, thè 
ilt^fagno ^Alcfi.hauea comprato molto caro,era tanto leggiero nel gouerno 
iella fua perfona,& tanto i nfkme nel maneggio della F^ep. che era fcherno in 
luoco dt corona d'oro,portaua una ghirlanda d'htllera,CS in luoco difcetro por a 

taua in mano vn’ortica, & in tal forma fedeua àgiudicaicton i fuoi, & i ne- ' 

gotiare coligli efierni . t.^olto mi fcandelr^o,che quel "Ptencipc giouane fu- 
cejietali leggiere’^e,maflò turbato,come foffe pojjibile, che quei fauij homi ' 
ni di Grecia lo fofferijfeno , perche gli è cofagiufla , che pur tecipt della pentii 
coluiycbeèfiatoconfentiente atlacolpa.l{ico>domi di Laligula,quarto Impe, 
dil{pma,il quale fu tanto giouane, & pa7^7io,che (lo indnbbio,qual fofjemag 
giorealfuo tempo,ò la difubidicntia,che uso il popolo uerfo ilfignore,ò quan- 
to il fignore abhorriua il fuo popolo,per che quel male aueuturato Vrencipe e- 
ra tanto sfrenato dalla (uà giouentù,& tanto furibondo nelle (ne tirannie,cfre 
fe tutti i F^mam non fu(feno fiati vigilanti per leuarti la aita » cg i fucgliaiia 
py uccidergli tutti . Caligula portaua ai collo vna gioia , nella quale erano 
Jcritte quefie parole , Tiace(}e à i dei , che il popolo Fumano tutto haue(ie vn 
collo folo,acctoche io potefii convtt fo' colpo tagliarlo • Miriiordo dell'Impe. 

T iberioyche fu figliuolo adottiuo del buon Cefare ^Hgu(io , il qual fu chiama t'*»"* a 
to ^ ugnfio, perche aumentò affai l'imperio, ma quel buon uecchio non aumì lumlBo 
tÒMnto per U Fep. quanto T iberio la jminu'hfincbe gU durò la uita: il popolo 
,^^mano dimofirò à T iberio nella morte queU'odiOyche gli hauea portato nel- 
yftuita.Quetgiornoychemorì T iberio, ò per dir megho,quando l’uccifero,ilpo 
polo Fjmano fece molte proceffiomi, i Senatori diedero à i tempif ricchi doni, 

& ifacerdoti offer(ero à i Dei pr et lofi (actificij , €Jr tutto quefio fiueuano, per 
ebe non acceta(ieno l'anima di quel tiranno in loro compagnia . Mi tornai 
mente dt Tatroelo , fecondo J{e dt Corimbi , il quale ejicndo d'anni ucruiduct 

beredità 


te «aia 


l 1 9^ 

ber editò II J{fgno,& /« quel gìouane tato dijfoluto nella è ami, tanto s^enaté 
nella Ungua,& tanto bramofo di acquiftar riccbeg^,& appredo , tanto com 
dardo della perfona,che doue fuo padre poffedè il I{egno anni quat anta , H fi» 
guiuolo non lo pojìedè trenta meft .‘Mi ricordo di T ranquinio fuperbotcbe fu 
fvlttmo di fette I{e di B^oma,del quale ftfcriue,che fu di prefeni^a molto beU 
lo,nelle arme molto valorofo,di fangue molto illuftre , & nello fpidere molto 
uf^ "1* Queflo male auenturatogiouane, tutte le grane, le quali gli diedero i 

di Tirqui Dei,perche gli feruiffe , egli le ejiercitò ad odenderli , perche effercitò labeU 
^ *»P*' fd in luffuria,Gf tl valore in tirannia . Ma per lo tradimento , Ù fceleragine, 
che vsò verfo la cafla Lucretia,perdè il regno, et andò vagabòdo fin* alla mor 
te.Mi ricordo deirimp.'Herone,cbehereditò l'Imperio vifie, morìgio- 
uane,^ non feng/icaufa dico,che vifie, & morìgiouane , perche in lui ft fornì 
la [chiatta dei genero fi Ce far i,^ ft rinouò l'auttorità de gli antichi tiranni..^ 
chi penfitù,o Vannutio,che queflo Jmp.hauefie dato la vita, poi che fu ardito 
di dare alla propria madre la mortef Dimmi ti prego, ql core, che vccife la ma 
dre,che lo partorì, aperfe quel petto,che lo lattò, fparfe il fangue,del quale noe 
que,ligò quei bracci, ne i quali fu creato, CS vidde le vifcere,nelle quali fifor 
At'ippi"*? mò,chepenfità,cbe non farebbe un tal core ,ilqualefu ardito di commettere 
Nerone p« tanta fceleragine^ Quelgiomo,che ’hferone amma’S^T^Ò fua madre,un orato- 
«he re facendo nel Senato vn'oratione dijfe, ,^grippina con ragione doueua efiere 

gJ“(Ume". ammagjata,per hauer partorito un tal moflro nel popolo flom.‘t<lon ti dei me 
***** rauigliare,ò Vannutio, della nouità,che hai veduto in me,perche tn quefti tre 
giomifChe fono flato in tal guifa eftratto del mio giuditio,tutte quefte cofe nH 
fono venute auati gii occhi dell' intelletto, (3 le ho còfìderate nel profondo del 
mio core, perche gli huommi prudlti , folleciti,cibano de* loro pefieri . T at- 

te le trifle qualità, che erano (parfetra quefli Vrhipi fopradetti,fttrouano v- 
nitein Commodo miofigliolo,perchefeeffi eranogiouani, effoègiouane.feefii 
erano ricchi, egli è ricco jfe effi erano liberi,egli è libero, fe effi erano arditi , e- 
gU è ardito, fe effi etano indomiti, e fio è indomito ; Cf finalmente fe effi erano 
trifii,io nò pcnfu,cbe mio figliolo fard buono, fe vediamo affai Vrencipi gìoua- 
ni,che furono bencreati,ben dottrinati, & coflumati,habbiamo veduto,come 
fubito, c'hanno hereditato i regni,effer douentati difioluti: che fperan^a haue 
remo di coloro, che fino della fànciulleT^a fono di peffima inchinatione i Ho 
veduto molte uolto far aceto di buon vino, ma non mai vide far di aceto^tn ^ 
vino. Queflo mio figliolo mi tiene tra le ale del timore, le ancore detta ffieijt ^ 
:ga,fpero che egli farà buono, perche gli ho dato buona dottrina , & temo, efe 
dinega triflo,perchefua madre Fauflinagli diede trifla crea^a,& che d pe^ j'j 
giOfil giouane di fua natura è inchinato al male. Muoiomi à dir queflo, perche ^ 
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veggiamo,che l'opera artificiale fe ne vd,& la naturale fi mantiene tp^ciò ri 
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mago dubbiofo , che dopò la mia morte mio figliolo ntomi alla creila metstr 
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Éa,(f non flia alia creanza, che gli ho datoXoft no haueffe hauuto flgUnolo^al ' 

^ale iofofie tenute di lafciar l' Imperio terche io ne fcieglierei,rno di tutti i 
padri fil quale fujje buono, & non farei ajtretto di eleggere queflo,quale me lo 
hanno dato i Dei . T i dimddo ima cofa, o Vannutio,che tugiudicarai più auen 
. turato, ò V efpaftanojche fu padre naturai di Domitiano,ouero 2^erua,che fu 
padre adottiuo del buon T raianoi ^ efj>a/ìano,CÌr T^erualfurone buoni “Prenci 
pi,ma de i figliuoli. Domiti ano fu la Comma di tutte le maluagità,^ Traiano 
fu lo fif occhio di ogni bemà,tal che Vefpaftano ncWauentura di hauer figlioli, fono l'peni 
fu molte fuenturato, & bfrruaneUadifdctta di non hauer figliuoli, fu molto jh* 

auenturato^y oglioti dire,*Pannutio,vn‘altracofa, la quale fe tu la vorrai cò ‘ n»turiUi 
fidcrare,flimerai poco lavita,& perderai il timore iella mortc^.ìofono vi~ 
nato anmfefjantadue, ne i quali ho letto affai, ne ho vdito afiai, ne Irò veduto 
ofiai , ne ho deftato affarne ho acquifiato affai,ne ho pofieduto affai, ne hofof 
ferto afìai,ne ho goduto a[fai,€^ al fine di tutte bora mi veggio morire, (3 che 
conimieipiacertheda fkrfine. Di quanto ho tenuto, ho poffeduto, hoac- 
quifiato, & goduto,due fole cofe mi reflano,cioè le pene delle offefe , c'hò fat- 
to d i Dei, V altra è l*aff inno del tempo, c’ho confumato in vitij . Il ricco ,& il 
penero, fono più diffimili nella morte, che nella ulta , perche il pouero muore li ^"2 
perripofare, & il ricco per ejfer tormentato , talché uno priuato di quello, 
che pvfjedeua , Cf l'altro è pofto in pofjefio di quanto de fi aua. Grandi penfìeri u*mort& 
V(A ta il core à cercare i beni,& pafia per grandi affanni, per acquiftarh, ha-> 
infogno di molta follecitudine per conferuarli,^ di gran vigore per aumitar 
li,ma pafia ogni cofa il dolore, che l’huomo fenteàdiuiderli. 0 che intolerabi 
le do lare fente Pbuomo prudente di uederfi al paffo della morte, & lafciare il 
fudore della fua cafa , la maeflà dell’Imperio , l’honore della fua perfona , la 
prattica de’fuoi amici , il rimedio de fuoi debiti, il pagamento de fuoi creati , 

Cf la memoriade fuoi pafiatiin poteredi un talo figliuolo,che non merita, ne 
Ttuole meritarlo . livella nuoua tauola delle nofire leggi antiche fono fcritte 
cjuefle parole.Comandiamo,& ordimamo,che il padre, tlquale per communei Pidri (>• 
parere fard riputato buon», pofsa esheredare ilfigliuolo,che peni giudicio de 
ipiùtfard riputato tri fio diceuadipiù quefia legge. Il fighuolo,c’ hauer à • fif iioU 

dtfubidito à fuo padre , hauerd rubbato alcun tempo , canato f angue di donna ‘*'““** 
•pedona ffard fuggito di alcuna battaglia,è hauerd fatto tradimento ad alcuno 
tfierno,colui,che fard trouato colpeuole di quefli cinque cafi,fiapriuato della 
cit/tUd d i Ufima, e deW hereditd d lui frettante . La legge ueramìtefii ottima 
^ypichorache perinoftri peccati fia f cordata. Seno mi mancafie,come mi man 
7a il fiato,percbe veramente fono molto affaticato,& debole, ti narrerei qua 
ti homini de T arti, de M edi,d* tgittij,d’.Affiri,di C aidei, d' Indiani, d’Hebrei, 
di Creci,(f de t(pm.lafciarono i lor figliuoli poueri, benché potefsero lafciar- 
gU ricebi : & quefio fecero folamente , perche erano uitioft,^ perlocontra-^ 
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rio, altri ejiendo poueri,gli Ufciarono ricchi, perche erano yirtuofiXìiuro pe^ 
i Dei immortali,che quitto tomai dalla guerra de Tarti,& che B^tna mi die 
de il trionfo,(i i mio figliuolo confermò l’Imperio,& feti Senato i quel tipo 
non mi haitcjie impedito, hauerei lafciato mio figliuolo Commodo pouero con^ 
i fuoi vitift & vn’huomo rirtuofo hauerei fitto herede di tuttofi mio ^gno • 
Face ioti à fapere , ò Vannutio , che tengo cinque cofe attrauerfate nel' mio co^ 

’’ re,alle quali, io vuUua più tofio prouedere dame flcffo, che lafctarlericoman 

: date ad altri. La prima è, che mi doglio di non poter fkr fine alla lite, chefh la 

, nobil redoua Druftacol Se»ato:percheefìendo pouera, CS brutta, nontroue- 
rà chi le fateia gii'Jìitia. ?e.ondo mi (piace non morire ià l{pma, non per altra 
coja,cHc per far gì id arda vn banditore , che qualunque haueffe querela con- 
tra di me,ò di ca fa mia, veniffe d pigliare la paga,ò foiisfktione della fua que 
rela.Ter^, perche fi come giufiitiai quattordcci tiranni, che tirineggiauana 
in *yffia,Cf in Italia,cofi non cacciai à fondo certi corfali, che rubbano il ma^ 
re.. Quarto, perche nonlafcio fornito quel tempio,c'hauea cominciato d nome 
di tutti i Dei, poche dopò la mia morte gli hauerei potuto dire, c’hauendogli 
io fatto r.na cafe p r tutti, non eragrd cofa,i’ alcuno di loro mi raccoglieua nel 
^iii /;?• la fua. Quei f’iifi pofiono chiamare feltci,& bene auenturati, i quali paffano 
Baveri 4e qmfla vita,quando fono in gratta de i Dci,(i non in difgratia degli huomi 

ni: perche morendo d que fio modo, gli huomint cifoflenteranno fhonore , (Si 
Dei daranno recapito all’anima nofira . Il quinto affanno, co’l quale io muoio 
' è,che lafcio uiue,CS per mio vnico herede, il 'Prcncipe Commodo mio figliuo~‘ 

loiCi queflo mi duole, non tanto per la rouina,cbe feguird alla mia cafa, quoH 
to per lo gran danno , che fuccederd nella I{ep.perche i veri Vrencipi debbono 
riputare eflemi i danni delle loro perfone , ma di quell i della l{ep.fi hanno da 
dolere come de i loro proprij.O Vannutio, (ìa quefia l’vltìma parola,che ti di“ 
co;chc la maggior ventura,la quale i Dei poffono dare dgli huomini, che non. 
fono attari,ma virtuofi,è dargli buona fuma nella vita, Gf buono herede dopò 
o- . . la morte . Finalmente dico,(S fe tengo parte alcuna con i ''DeigU dimando,Ó* 

. fuppUco,chefe hannodaoffcnder l{pma,fefi deueorcurarelamiafkma ,fela 
i. . I . mia cafa bada (minuirfi per la cattiua vita di mio figliuolo, che fono contiti . 
di leuargli lavila ptima,che mi diano lamorte. 

Come l’Imperator Marco Aurelio nel ponto' della fua morte fece chia- 
mare Tuo figliuolo Commódo/& d’un degno parlamctochegli foi^ 
L’auttorediuidequeftoparlarcin quattro capitoli, & vi fi compredo^ 
no molte dottrine,^ efiempi, quali i padri diano a i loro figliuoli . * 

Cap. LVII. 

M .Jrco .Aurelio vedendo;come dì bora in bora la fua infermità fi fkceuu 
più greue,& cbefempreflauaeon alterattone della morte, poi che heh^ 

bc 
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ftf ra^cnato a fungo cón'Tannutio fuo fecretario ^ fece iejtare fuo’figliuolé 
Commodo t il quale perche era giouane , dormiua profondamente j C poi che 
fu condotto allafua prefen^^Ut tutti che vi fi tìouarono , fentirono grande af - 
fanno t vedendo gli occhi del buon padre diuenuti vn fonte di lagrime il fé 
glhtolo hauer gli occhi aggrauati dal dormire. '^on peteuano de fiate il fig Ho 
bperlafua trafcHragginei& nonpoteuano fare dormire il padre per imo 1-. 
tiptnfieri . Tutti » che erano prefenti» vedendo quanto tl padre defiauala^ 
buona uita difuofigliuoloy & come il figliuolo fibrendeua poco affanno della 
morte patema , Irebbero gran compajjìone al mifero uecchio , fipreferodi 
fpiacere della poca bontà del giouane ..Ali' bora quel buon Imperatore tcuan- 
dogli occhi al Cielo,& driT^ando il fito parlare al figliuolo dtffe , Quando tn 
eri giouane, io diffi à tuoi maeflri, come ti haueano da infegnare,& cefi urna' 
re,& poi chefofii crefciuto,dimofirai à i tuoi gouernatori, qual modo hauea 
no da tenere i configliarti;hora ti uoglio dire,in qual modo tu con loro , ebe^ 
fonopochi,& effìteco , chefeifolo , ui douete reggerci . Se tu figliuolo 
mio /irai gran fi ima di quanto ti uoglio direfio {limerò affai pià,d>etM h uo- 
gli credere : penhe i vecchi ùìà fàcilmente patifcono le uoftre ingiurie : che 
non accettate uoi gionani le loro parole^, voi manca la pruden- 
tiaper credere à i noft ri auifi , ma non ui manca ardire per dishonorarci , 0* 

^ peggio del tutto : che fi come i uecchi foleuano tenere in I{pma la Catedra di 
prudenti a, cofi bora latengonoi giouanidi sfacciatagine,Cf pagjja.fl Mon- 
io al prefente è tanto guafio > & tanto mutato da quello, che falena effere nel 
tempo pafiatOycbe tutti fono arditi di configliare altri, ma niuno ha pat lentia 
di lafciarfi configliare , talché vi fono mille , che uendono configli non fi 

troua uno che ne comperi . T engo bene per certo , ò figliuolo mio , che pereti, è non fi 
mia trifia forte, & che per tuoi tnfti cofiumi, queflo ti uoglio dire , tigioue- ** 

rd poco, perche mi rendo certo, che ti befferai dopò la mia morte di quelle pa' 
Tole,lequaii non mi uoieftieredere , mentre che mi durala uita-j . tJ^Ca jkc' 
do queflo per fodisfare al mio defio,& fare il mio vfficio verfo la \epublica, • 

piùtofiocheperfperan^a , che fi emendila tua vita: perche noni affanno ^ 
che tanto affligga vnaperfona , come quando Vifleffo è caufa della fua pena. 

Quando alcuno mi fà qualche ingiuria , io offendendolo con mano , ò dicem- 
dogli villania, fathfaccio al mio core:ma i'to fàccia ingiuria a me fleffo: taU 
che io mede fimo fia l’ingiuriante,& l'ingiuriato, fi come non hò con chi sfocA 
f^ff%io diffiacere,cofi mi vergogno , & firugo in me flefio , Se tu, figliuolo , 
f^aitrifio, poic’harrai hereditato t Imperio, fi lamenti la mia madre I{pma 
dei Dei,tbe ti diedero cofi trifia inchmatione,Jft lamenti di tua madre Faufii 
na,la quale ti creò in tante delitie, fi lamenti di te , il quale non tifaiforga^ 
per refi fiere i i vitij ,& non fi lamenti di queflo tuo padre vecchio , che egli 
*on ti babbia dato buoni configli.perche fé tu bauejfi creduto à i miei configli, 
Har,yiur» 7ar,TerT^* O gt'buo- 
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^thuot^imftrtìlegY<»Ahfm4i tfPfrfifierpgMr.e\^ i ùtiàttr aitati JaÒ4 
wicQ.'ì^on fò»ò figUHolo^i'io-m^ingànQyfHati veggo di giuditio tStoguaftoydi 
parolt tanto incerteynclli eoflumi tanto dtfiolnth «ella giuflitia tanto fcioltOM 
ne i tuoi defideri tanto arditq, in quello che fi deue fare tanto negligente , che 
peri^owlia ^ huomtni t’hanno daperftguitarey& i Dei tt cafiigheran- 

jo(tgetto /;<?, Se.tufapeffiyò figliuoloyche cofa è hauere gli bucraini nemici, ejjerfe- 
quj °e"'i?on 4a ì Dei,io U giuro,che non folamente Morrinfii la fignoria di I{pma,^ 

hi uio pjo an,^i più tofto ti leuarefit la vita di tua mano,per non bauei la, pache l'homoi^ 

" ^hc.aon ha i Dei propiiij,^ tiene gl’huemini per nimici.mangia pane di dola 
re,C^ bcfie vino di maninconia. lo fono certo,che non è tanto grande il tue do- 
lore à vcdt‘re,conic fifornifce la mia uita,quanta è l' allegrcT^a, che tu pifi i 
pcnJare,come ferai lofio Jmperatorv'.di l{oma,& non mi marauigUodi queflo 
perche doue regna lajcnfualità ; di [ubilo fida combiatoalla ragione. Molti 
aniaiiù molte cofe, le quai per dire U vero,non conofeono, pache ucr amente fe 
le conolce fieno non le amerebhono , ma triftì noi altri, i quali amiamo dafchtr 
fiamo da t Dti,& dagl'huimini abhorriti dadouero. Siamo in tutte le 
coje tanto dubbiofi,& andiamo in tutte le nofirc opere tanto fuori di fentimen 
tOycbe vna volta i nofiri giuditif fi fpontano,& poi douentano acuti,& un'at 
tra uolta non tagliano per hauer il taglio ìibattuto-Ter quanto ho dettOtUO-* 
glio inferire,cke non vogliamo vdire il bene, nè anco intcnderlo,ma petti nu^ 
le lappiamo afiai più di quanto fkmtfiiero_. V oglioti,ò figliuolo, auifar e con 
parole di quello , che inannifefiantadue hòapp)ejoperfcientia,& per c/pc- 
I rientia, efièndo tu giouane tenero, è cofa ragioneuole,che tn credi quefio a tua 

padre vecchio, per che i Trencipi fianno al cojpetto di tutti, perciò noi mirice' 
mo tutti, ^ tutti mirano noi.Hoggi,ò dimane, hercditeraiil Romano Impe- 
' rio,& penfiebe hercditandolo,\arai fignore del Cielo , del mondo, mafie tu. 

fapesfi quanti penfieri, CS pencoli, porta ficco il commandare, Ci fignoreggia^ 
re, ti giuro, che elcggereflipiù tofio di vbidircàtutti , che commandare ad uu 
• jolo.Tu pc;nfi,ò (igUuolo,che io ti lafcigran fiignore, poiché ti lafici Jmperatch^ 
re,ma non è cofi, perche tutti non hanno bifiognofe non di te, ma tu hai bifogna 
di tutti . T u penfi, che io ti lafici molto tbeJoro,lafciandoti le rendite^ dcll’fm- 
petio, ma non è cofi perche il Trcncipe., al quale abbondano i tbefiori , man^ 
cano gli umici , CS fe abbonda di nemici, manca dt thejbri.Tu figliuolo, medefi 
piamente penfi, ch'io ti lafici libero,Ci che ferai da tutti hohorato, & che itiur 
np fila ardito di contradirti,nia no» fard cofì,penbeil Trencipe,che vuo^con 
firuare la fiua uita , Cf aumentare l'honore , gli è più fiècuro confiormarft allF 
ufilonti di tutti, che volere, che tutti fi confici mino alla fua uolòtà.T u fiigUui' 
lOfil quale non fai, che cofia fia verità, non fientirai pena della, mèi^ognajtu che 
no n fai,cbe cofa fila pace, non ti piglierai affanno della guerra ; tu , che non fai 
ffic cofa fila ripofo, non ti piglierai affanno del tumulto « tu j ebe non fai tenert 
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Ìtmìei no tiiolerai dì pigliare mimicUma fe tufoffi buono pacifico ftìifrato, uè. 
faceti amoreuole,noH folamite fprcr^^^arcfti l'imoerio di l{pma , ma ancorA 
maledirefti tuo padre , che ti lafciafje tate hereditu. Vogliotcbe fappi,fe no lo> 
faifche lafciandoti P / mperio%nò ti lafcio ricchc7^7^e,ma póu ertày non ti lafci» 
tguiete,ma turbamento ìnon pace,maguerra;no ti lafcio amicitma nimict;nom 
p iaceri,mà affanni. Finalmite ti lafcioichetipre babbi da piagerc,& che non 
poffi ridere,béche ne bauefliuoglia. T i auifoyomonifcOy& efforto, ò figliuolo^ 
d conofcere,comc ogni cofayche io ti lafciOyi yanità,& pa'^ia,& i una beffa. 
vtanifeflayCt fe nò credi, che fta qfia una beffa, da bora io ti hò per beffato . Hii 
yiuuto più che tu,hò ueduto più che tu, ho letto più che tu,^ fono paffato pen 
le cofe del mòdo maggior dilighia,che tu:pciò,poiche tutti quefli autfì m’ha-. 
Ho beffatOyptfi tu difcaparla,che no uiui ingSnato ì Q^do piferai di pofieder 
la terra quieta,alThora ti fe leuerà cÒtra qualche f lància di .Africa,0 di e-Y"- 
fia,laqualafi pde co molto affanno,et fi racquifta co grò fpefa.Quàdo pèferai 
ài acquìftar nuoui amici, fi leuerano còtra di te gli eflerni, talché non ci potia 
mo cdleruargli amici,ancora che gli facciamo lufmghe,e non potiamo defen- 
derci da i nimici, ancora che gli fpreT^T'iamo . Quando penferaidi trouartiin 
***,f5*®^ delitie,all’horatifopragiungerd qualche tutbaniento;perchc iTri 
tipi,iquali pofieggonoaffai,di raro odono nuoue, che gli diteti ino, (S ne odono 
ogni dì alcune, che gli datino affanno. Quando penferai di hauer libertà di fare 
quanto ti farà in piacere, alT bora ti trouerai più riflretto,& co meno libertà, 
perche i buoni,& ritirati Trencipi,non debbono andare , nè fermar fi doue gli 
porta il giouenile de fio , ma done è più conueneuole, per honore del flato loroi 
Quando penferai,che per efiertu imperatore , niuno ardifcaiiprenderti ,al~ 

V bora dei più attentamente guardarti, 'perche fe non ofano minacciare a i cat- 
tiui Vrencipi ofano di ycnderli, & fenò ardifcono cafligarli, ardifcono à mor- 
morare di quelli, coloro che non poffono eflere fuoi amici, gli douentano nimici, 
Ì3 finalmhe,fe nò mettono la mano nella lor perfona , mettono la lingua nella 
fama di quelli . Quando penferai di hauer fatisfatto a i tuoicreati,all'hora ti 
'cbiederàno il guiderdone d*alcuna nuoua , ò antica feruitù, perche gli ècoflu 
me molto antico tra quelli , che fono intrifechj , tenuti in delitie de i Tren- 

cipiychenelferuire uanoritirati,& nel dimàdare perdono ogni vergogna. Ef 
fendo dunque nel B^omano Imperio tanti turbamenti, non sò io qual fta ql pa:^ 
■:(o,che uoglia hareditarlo cò tanta grauegga,percbe poflo cafo,che alcuno ot 
^etf^e t’imperio, vale aflai più il ripofo, del quale ci priua,che i piaceri , che 

J i dona.Se*l Ornano Imperio foffe tanto emendato,& honorato,come folca ef 
er per il tempo paffato, ancor a che farebbe graucT^ga à gouernarlo , tuttauia 
farebbe honore à pofiederlo,ma efìo è tanto guaflo ne i uitij, & ui fono entra- 
ti tanti tiranni, ch‘ io riputarci per più honorati coloro, che fi beffrggiafiero 
Mcllt fue beffci che coloro, i quali fabbracciafiero con gli bonari di quello . Se 
' • 0 2 tu 
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fM fapelfi tanto quale T^pmatquanto poffede l{pmatqaan:o può l^omayCt di quM 
td fiima è I{pma,io ti giuro, che no ptìderefli affanno per figuoreggiare a quel 
idi perche quantunque J{pma fta circotidata de mura con fpefie torri r nondi- 
meno efia è priua di huomini ‘PhtMofi . Se vi fono molti cittadini, vi fi troua- 
no innumer abiti vitif. Finalmente dico, che in un mefe fi potrehbona annone 
rare le pietre che fono ne i fuoi edtficif,ma le fue maluagità, & maUficijinon 
fi annouerercbbono in miài anni. Ciuroti in veritàjigliuolo mio, che quando 
cominciai i fignoreggiare,rifece in treanni tutte le mura di ({orna, cheeram 
cadute in venti anni,(^ non ho potuto ridurre à ben viucre vna contrata. Di- 
eeua il diuino Tlatone,& diceua bene, che le grandi città più fi debbono glo- 
riare di bauet cittadini virtu*fi,che defuptrbi cdificifXon(idera bene, o figli 
uolo,à caft tuoi,acciocbe il commodo della giouentù, & della libenà,che tie- 
ne à pc[}ederel’imperio,non ti fàccia fcofiare dalbcne à commettere qualche 
vitio, perche non fi chiama hbtro colui,che nella libei tà nafee, ma colui, che 
muore in Irbert à. Odi quanti ho letto,di quanti hò vdito,& di quanti bò ve- 
duto,! qaalinaequero fchiaui, Gf morirono libtti , perche riufcitono buetnini 
yirtuofì,^ per il contrario,quanti hò veduto morire fchiaui , che erano nati 
liherijolatnente perche erano vitiofì, talché luiflanxa la libertà,ou e aleggia 
la nobiltà pir virtù acqutftata . l Trencipi che poffeggono g rà Pregni, di necef 
fità vi fi hanno a commettere gran filili, i quali non fi pofiono correggere fen-. 
7^a grande ardire: credeml, che i Trencipi non acquifiano tanto core dallo 

’effer potenti, ma dallo efier virtuofi, perche gli vaierà più la buona vita,chc^ 
fitr.no per cafiigaregttfeelerati,cbe le grandi auttorità dell* Imperio, che poff 
feggono . Fn Trencìpe virtuofo non tafeierà alcuna colpa fent^a cafiigo feut- 
ro, perche i‘amenderatmo i buoni, per imitare la buona vita del Vrencipe , & 
i cattiui per timore del fupplitio , & cofi la I{epublicarefìerà fenT^a male al- 
cuno . Colui , che mena bona vita , è ardito à cafiigare , ma chi viue brutta- 
mente non ardifee pur di aprir labocca,perche l’huomo, il quale atdtfca dica 
fiigare aUuno,per quella colpa,della quale egli dourthbe efier cafligato, giu>- 
fi ameni e è àbìmr ito dai Dei,& facrificatoda gli huomini. Tengano iVre»- 
dpi per cofa certa;chenon acquifleranno T amore del popola, la Itbertà della^ 
1{epublica,il buon concetto di cafa fua, il contento de fuoi amici, la foggettio- 
ne de fuoi nemici , l'obtdientia de fuoi popoli, con le arme ffarfe per la terrai 
con moke prodeTi^e vnite nella fua perjon/i^ .Tutto’l mondo fi dà volentieri 
ad vn Trencìpe virtuofo , & contra vn Trencipe vitiofo fi lieua anch^A^ 
terrai . Se vuoi efier virtuofo , odi che cofa è virtù . Firtù è vn*acquiflarc^ 
quellOyche non maifipiglia,vufiime,che non fi paffa,vn mare, che non fi ni- 
uiga,fuoco,ehe non fi eflingue,teforo,che non mai fi foraifie,ef}ercito,cbe non 
mai ftrince,carico,che nò mai ftanca,fpia,chefempretorna,vna guardia che 
non mai i*inganna,camino,cbenò fifente,amico,che tiprepde,fnopo,che pvc 
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fio fanay&fkmg, che non perifce.ofe tu fapefihò figliuolo', ^ual eof4p*ref- 

ferbuono, certamente procurarejli diacquiflare ogni bontà, perche yno quan^ 
to più è vitto fo, tanto piA s’impaluda ne i vitq,& per il contrario,quanto un» 
è più virtuofo, tanto meno egli fi fianca neUe[uirtù. Se vorrai efier virtuofo, 
farai piacere à i Dei,. dar ai buona filma à tuoi pafiati,e procu remi per te chia 
ra memoria,darai piacere à i tuoi,C^ ti farai amore da gli altri, & finalmente 
ibuoniti tratteranno con amore, 5 eicattiui ti feruiranno con timore. Io tro^ 
uo,che nella guerra T arentina, Virro ( quel I{e molto fàmofo degli v>Ylbam) 

S rtaua in vn anello fcritte quefie parole , tyfl’buomo uitiofo è poco cafiigo 
fargli la vita,& aU'huomo virtuofo è poco premio dare la fignoria d^utta 
la terra. Quefia veramente fu fententia degna di cofi lUuflre Trencipe. Qual 
cofa può cominciare vn’huomo virtuofo,la quale non (periamo di veder riufei 
re à buon portoi Io mento, fe non ho veduto in molte parte del mio Imperio al 
€uni,i quali erano di fama ofcura,nonhabili alle fcientie,fen^a officij nella-, 
^ep.poueri di fatuità, difangue ignobile, & con tutte quefie bafie condiiioni 
ppojèro à grandi imprefe,le quali patena, che fofie vna temerità à comincia- 
re,& nondimeno tperche erano virtnofi,gti riufeirono i loro penfieri. lo ti giu 
ro per i Dei immortali (coft Gioue mi conduca nel fuo palaggio, & cS formi te 
mio figliuolo nel mio ) fe non ho conofeiuto vn hortolano,& vn maefiro di va 
pii terra in I{pma,i quali perche erano uirtuofi, furono caufa,che cinque Se- 
Mori molto ricchi foficro cacciati del Senato. La cau/a, che quelli preualfero Canig# 41 
& quefii andarono in rouina,venne da quefia occaftone,chead uno non volfe 
ro pagare un'olla, & l’altro alquati pomi, perche in altro tempo patina mag 
gior pena,chi pigliaua da vn pouero vn pomo, che chi rouinaua la cafa ad vn **®“'”* 
ricco. Dico tutto quefio,òfrgliuolo,perche il vitto rouina il Trencipe ardite , 

& la virtù daforXjt al Trend pe conquaffato. Dà due cofe mi ho fempre guar 
iato, eir fempre fon fiato àfchiuarm idi cadere in quella, cioè di noniitigare^ 
centra la chiara giHfiitia,^^ non contender con perfona virtuofa . 

Marco Aurelio icgucil fuo parlare,ctpcrfuadea fuo figliolo,che per ria 
far nelicgrandt imprefe,tenga fcco homini faui,che gli diano buoni 
confìgli.Quai cofe egli debba ^re perfuopa(Tàtempo,&comeiidc> 
ue portare nel fuo Iccrcto coniglio. óp. L V 1 1 1. 

S ino ad borati hò parlato in genera(e,ma bora voglio parlarti inparticola- 
jj^iti fcègiuro per i Dei immortali,cbe attedi à quato ti voglio dire, perclje 
parlandoti io,cee padre vecclrio,gli è cofa ragioneuole,che tu mi odi, come fi' 
gliifio bè difciplinato.Se tu vuoi veder buono godimito della tua vita,tieni in 
gra fi ima la mia duttrina,perche i Dei nò ti còcederanno i tuoi defiderij,/ e tu 
non accetterai nell’animo i miei [aui cèfigli.La iifobedien\a, & incredulità, 
che fi tiene verfo i padri, rie fee à dano de i figliuoli, fche i Dei f donano molte 
mite le o§efe,che fono fatte à loro, e punifeono quelU,che fono fatte da i figlio 
Mar.* 4 ur. Tar.Tertiju,, ^ i 1* 
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li i i padri.‘^onùdimandOiòfigliuold,che tu mi dij denari iperchefei pmtetói 
non ti dimandoyche ti affatichi, perche fei delicato , non ti dimando vendetta 
de i miei nimici,fche nò ne hò,nò ti dimàdo che mi ferui, perche moro, nè ti di 
mando l’Imperio, perche te lo lafcio • Solamente ti dimando , che ti porti bene 
con la I{ep.ét che non fi perda in te la miacafa . Se reputi gran cofa ch’io la- 
fci tanti regni, tieni per maggior co fa, eh’ io ti lafci tanti buoni configli,cò iqttaè 
li potrai fojlentargli . Terche fé piglierai profontione di nonpreualertidei- 
miei configliyma che uogli fidarti folamète del tuo intelletto, prima che le mie 
carni fi ano mSgiati da u ermi, tu ti trouerai vinto da i tuoi mmici. lo,ò figline 

10 fondato giouane,fon fiato leggiero,fon fiato ardito, imprudlte, & fuperbo, 

fon fiato libidinofo,auaro,golofo,negligente,&ambitiofo,^ perciò trouando 
mi di effer caduto in tanti, & cofigraui ecce{fi,ti dò tanti,(^ fi buoni auifi,per 
che Vhuomo,che nella giouentù » V dato alle cofe del mondo,neUa vecchicT^ 
si dare ottimo configlio.Vroua almeno vna volta queUo,cheti hò conftgliate 
fin bora, che ti con figlierò fin che io muora: fe ti riufeirà male,non lo vfor 

re, & fe tc ne venir ù bene , continualo . Terche non è medicina tanto amara, 
che l’infcrmonon pigH,fe penfa di fanarfi con quella . Ti prego,(S efforto,òfi'^ 

Noni me. gholo,che latuagiouentù crcdaallamiavecchie^^a,& latnaignoratiacre 
tó*'" ma”" (apiitia,il tuo formo creda alla vigilia, le tue cat aratte credano at 

che l’infcr! la mia chiara vifia,la tua imaginatiòc creda alla mia virtù,il tuo fofpetto ere 
pigli" feji* mia efperient^-perche fheendo altramente , hai da vederti vngiom» • 

fa di fa qualche fi retta ,oue bauerei poco tempo da pentirti , & ninno vi potrà rime-- 
^na diare.Mi potrai tu dire,ò figlinolo, che effendo io fiato giouane,ti lafci efferc^ 
giouane,perchein procejjo di tempo,tu farai buono vccchioià quefio ti nffiort 
do, che volendo viuere come giouane,almeno ti gouerni da veccbio,percbt fe 

11 Vrencipe gouerna bene la hfp-fi diffimulano molte miferie della fua perfo- 
na,fi come porgli ardui negottf fà mefiiero de maturi configli, nò meno per le 
uare il carico della vita,è neceffario di pigliar qualche recreatione per la per- 

l'Kco, che fgnaìperche l’arco, che fià fempre tirato,fi rompe, ò indebolifce . Ma efiendo i 
»ira:o"*'’fi Trcncipi giouani ò fiano vecchi,quali fi occupano àgoucrnare i fuoi popoli, è 
cofa giu fii(fima,che fi piglino bonefie recreaiioni,& nonfen^a caufa dico,ehe 
fiano bonefti, perche i Trcncipi alle volte le pigliano tanto dishonefie, & gra 
ui,che vi confumano la robba,perdono l’bonore,fi fiacano la perfona affai piii, 
eh c fe attende fiero al maneggio della I{cpublica.Ti lafcio per la tuagioqffitù 
molti figliuoli de gran fignori,cò i quali pigli le tue recreationi; nè fcnT^a cat^ 
fa ho proucdutoyche quelli fiano fiati creati tecojin della fanciulle^\a, accie 
che efiendo crefeiuto, & hcreditando VI mperio , fe per cafo uolefii hauere cS- 
pagnia degiouani,li trouafii bene ammaefiratùLafeioti per le tue guerre Cd 
pitani valorofi , quantunque le cofe d ella guerra fi comincino con prudenti^» 
finalmente il fine di quella piglia bene , ò male, dalla fortumi ^ . Lafeioti buer. 

mini 


r i n. z o: tot 

thìmfidelì , che fiano algouerno de tuoi tejhri i tr non fenica caufa dico > che 
fono fedeli, perche molte volte gli effattori tirano più tefori d cafa fua , i quai ir* 

tubbano à i Trencipiyche non confumano i Trenripi nelfuo palaggio. Lafcio- 
thòfigliuolothuominì eff>ertiy& vecchi, accioche pigli conftglioda (Quelli, & modo fu^ 
tommunicbi con loro i tuoi trauagli:perche non i cofa più lodata in vn Treu- *^“®*** 
€ipe,che vedergli in compagnia di huomini vecchi,percbe tali h uomini dan^ 
no auttoriti alla perfona del Vrencipe,& riputatione alla fua corte fi troua- 
teteatrifpefcare ne i paludi, cacciare le f ere,correr per i campi, far volare ve 
€eUi,& efiercitarel'armr,tutte (jurfte cofe, perche fei giouane,non ti potiamo ^ 

megare,t!r tu come giouane.con gli altri giouani li dei e[Jercitaie. tJpCa con^ ' 

tutto quefio hai da conftderare , che ordinare gli efierciti , muouer le guerre, 
feguir le vittorie, accettare le tregue , confirmare la pace , mettere i tributi , ' 

fatele leggi, promouere alcuno, & rimouere de gli altri ,caftigare icattiui, <■ 
premiarci buoni , il configlio di tutte quejle cofe l’ha da pigliare da giudicif 
molto chiari da corpi molto ripofati, & capi molto canuti . I{pn penfare,che / 

fia impojfìbile , nè anco fatica intoler abile , il pigliar recrcatione con igioua- i 

nitfiare in configlio con i vecchi: perche i Vrencipi, che fono ritirati, & noru 
itpoluti,fempre hanno tempo di diuidere il tempo per le fue faconde. Guarda 
timoltobene^à figliuolo, chenonsif tantopereflremato incofaalcuna , ^ 
voglio per quefio chefappi,fe non lo fai, che tanto è fconueneuole,che vn Vren 
cipe fatto colore di grauità fi regga al tutto pergiuditio de vece hi, come fé fot 
tó fiietie dipela tempo, fi accompagnafiejempre con gioumi . lS(o» è regola^ 
generale,coe tutti igiouani fiano leggieri, & che tutti i vecchi fiano pruden- 
ti : & io fono di par ere, che fé alcuno uecchio perderà la qualità della uccchiex 
:i^a , tu lo cacci da te: Cffe trouerai altri giouani prudenti , che non IpreT^T^i il 
conpglio di quelli,perche le ape pigliano più mele da i fiori teneri, che dalle fo 
glie dure.Tqpn danno iuecchi,nè laudo igiouani,madico,che fia bene piglia- f 
re teco diqueUi , & di quefiì, coloro che ti pareranno più uirtuofi , perche ue- nifion»^ 
ramente non è compagnia nel mondo tanto difciplinata , chetu pofficonnt-^*“/fj^f‘f^ 
gione uiuerfen\a fofpetto.T*oi che uediamo, che igiouani nafeon» con la pa\ Y“^ 

q^a,medefimamente i uecchi uiuono con Vauaritia. Da nuouo ti torno ad auì- tf*" 
fare, ò figliuolo, che non uogli effere efiremato in alcuna efiremità , perche fé 
crederai folamcnte à igiouani , e(fi con la toro leggiereT^i^ corrumperanno'i 
tum cofiumi : & fe crederai folamente a i uecchi , effi guafteranno la tuagiu- 
ftitiacon I loro auari defideri. Qual cofa può ejierpiù mofiruofa, che il Vren- 
cipe,il quale comanda à tutti, fi lafcia comandare advn folo ? Credimi quefio . 

bora,figliuolo,che ilgouerno de molti malamente fi può gouernare co'l pare- 
re folo amico . fi Vrencipe c'hà da gouernare molti, deue pigliare il parere 
de molti.Gli è un grande inconueniente, che ejfendo tu fignoredi molti k egni, 
babbi folamente una porta, per la quale debbano entrare i negotianti, che con 
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•’ trattano teco. Ut poflo cafo,che yno fia mìo amico,^ di fua natura hupnóiOi^ 
co mi fia inimico: tuttauia mi temo di lui, perche è amico de miei nimici. Et fe 
non mi nuocerà per odio, io bò fofpetto,che per amore d‘ altri cejjerd digiouar^ 
mi- Mi ricvrdo,che negli annali Tompeiani trouai vn libretto dt memorie, iU 
quale quel gran 'Pompeioportauafeco,c^ eranui molte buone cofc,lequai ejpo 
bauea detto p [e, & altri buoni configli, che gli furono dati in diuerfe parti dd 
mondo > & eraui tra le altre parole quefle notabili , il gouernatore della l{e- 
fub.chedà tutto ilgouerno di quella folamèteà recebi, mofira dt hauerne pu 
cacura,& cbilafidain mano digiouanì, fifa riputare leggiero ,thilaregge 
per fe foto, è troppo ardito : ma colui falò è prudente Trencipe, che gouemalp 
fiato per filo, (3 per altrui giudicio . t{onsò fe queftefent ernie erano àteffu 
*Pèpeio,ò fe lecauò di qualche libro,ò purefe gli furono dette da qualihe Filo 
fofo;e finalmente legliditde tali còfigli qualche am<.co,ma rogito dtre,cbe le 
trouai fcritte di fua mano: & reramente,cbe effe meritauano di e fere fcritte 
in lettere d'oro.Quanto farà il negotio pm difficile, contentati di ejpedirto per 
confi gito de molti : perche fe non riufeirà l*imptcfa,ft come il conftglio fard di 
molti, cofi la colpa fi darà à tutti.Troucrai cò rerità, ò figliuolo,cbe fe figlie- 
rat configlio di molti, rtio ti dirà quale ineonueniente ni potrà accadere, l'ai- 
tro ti nar rerd il pericolo-, r no ti moflrerà la paura, rno il danno,rno l'rtile,(i’ 
l'altro il rimedio:^ firiulmenteti mofir et anno tata difficultà in quel negotio 
c'hai da fare, che conofeerai chiaramente quel bene, Cf male te nepofia fegui- 
re.Ti aiujh,ò figliuolo,che quado piglierai còfiglie, non folamerue pieghi l'oc 
cbio àgli inconuenièti,che ti pdgono auanti,ma ancora ne i rimediftclx ti prò 
ponerarmo.Teicbc il rero cofi gito non còfifle in dire quello, che fi ha da fare, 
ma fi bene in quello, che ne puòfuccedere.Quàdotu,figliolo,cominciarai qud 
che difficile imprefa, tanto hai daflimare t pericoli, (3 danni,per interompere 
che non auengoHO, come farefti dei grandi infortumj per rimediarui, poi ebe 
molte rolte per negligemia di leuar ria una goccia, pericola tutta la cafa . Et 
quantunque io àico,che pigli configlio,non però roglio,che iVj tanto dHigentt» 
che p ogni picciolacofa tu dimandi conftglio iperche molte cofe fono di rna tal 
qualità, che rorrebbonofubito e fere efiequite , ma rnettendoui tipo di pigliar 
tòfiigliv, fi perdono . Quelto,cbe potrai efpedirepertua auttorità, fenica danno 
dilla Hjp.noii lo rimettere ad altra perfona,(3 in queflo farai giuflo ; gT ope- 
rar ai conforme alla giuftitia;ma fà ebe dipenda date il premio , che fi d^ à 
tuoi per la feruitù,che ti fanno.Mifouuiene di bauer letto,che il Confolo 
k»|n renne dalla guerra de 'blumidi,& diuife tutto'l bottino tra l'effercito fen- 

"" P"’’ Tifiti gioia nell’erario: C3 effendo grauemente riprefo di quej^ 

Z Ilio ardite ìperebe non bauea dimàdato ìicen\a dal Senato,egli rijpofe. Quel- 
li non prefero còfiglio da altri,quaudo mi /cruirono,la onde nonè giuflo, ch'io 
piglia da altri conftglio per pagarli il guiderdone. T toner ai ffigUuolo, rna per 
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ìe éthomlnì%the fono molto fcar/ì di dcturitCf metto lihèfì dt, configli » talché 
fen^a»che ne pano ricercati » (ì ofertfeono di configliarti» & tonerai ijuefio a- 
nifotrà altri non affettare il fecondo configlio da coluitchéti diede il primo m 
preginditio d’altri , perche (jurfto tale effetifee le parole d tuo feruitio » 
le opere al fuo vtile.Terche t Dei ni ih anno dato lunga vitato tengo di tjuefte 
cofegràde efferienT^a, fciò ti fiucio à fapere come in cinque anni fui Confalo , 

Senatore, Ccnfore,Vretorey i)uefiore,Edile,& Tnbuno,& dapoi tutte quefte 
dignità fono flato Jmpcr.di I{pma anni diciotto , nel qual tempo la maggior 
perte che mi parlavano, attendeuano al proprio v ti le, & al danno del fuo vici mni 2 ici«t 
no,eÌr era vn miraioio,i‘ alcuno miparlaua per mio fcruitio,ouero per vtile^ 
d'altrui. Il principale intento dicoloro,cheferuono le corte de'Vrencipi,è prò 
curare di augmentar la loro cafaije nonpojjono ottener queflo,fi pògono à fmi 
nuir gli altrui beni,queflo fknno,nògià pebe egli nefegua profitto, ne anco per 
che gli altri gli babbino fatto diQ>iacere,ma perche è la ccnditione della mal- 
uagitd humana,che reputa per fuo proprio vtile il male,che nafte àglialtri. 

Deuefi bauergran compaffione ad vn Trencipe, il quale è feguito dalla\mag- n p„„{| 
gior parte di corteggiani,nb già per amor, che gli portino,ma per il guadagno pmi» 

che ne affettano.St uedtfi quefto ejfer la verità,pche in quel giorno che’l Tren da *cot*tg 
cipc fa fine di donar gli, nel mede fimo efft corniciamo ad abhorrirloitalchecbia 8 '“^ 
meremo quefli fermtori, no amici della pfona, ma defiderofì della fua facoltà. 

7otrai bene,ò figliuolo,amare vn più che vn'altro,ma ti ricordo,chr nongio 
nerà à te,nè a lui di farne demoflratione, talché tutti lo poffiamo comprende- 
retperebe no faddo cofl,mormorer5no di te, & ti perfeg uiteràno, porta gran 
diffimo trauaglio,& pencolo, colui, che è tra gli altri piu amato, & fàuorito 
dalTrècipCyperche di fubito è odiato datutti,& perfeguitatotla onde auiene, 
che gli fegue maggior dàno delfinimicitia di molti,che dell* amor, che gli por 
ra vn folo,& auiene di alcuni,che permettendolo i Dci,(S meritandolo la fua 
trifla forte,il Trencipe ccjfa di amarlo : ma non perciò i fuoi inimici cefjàno di . 

portargli odio.Dapoi ch'io feppi,chc cofa eragouernare la I{epu.fcmprefui di 
parere di non tenere buomo alcuno nella mia corte , da quel giorno ch'io [enti 
lui efjer odiofo alla J{ep.L'anno della fondatione di B^ma 6 ^ 9 . Lucio lucuUo 
andando alla guerra co ntra Miti idate,trouò à cafo vna lama di metallo in T t 
grania Città , la quale era poflafopra la porta del J\f di quella Trouincia , (S 
■parano ferine quefle lettere Caldee, le quai diceuano in fentètia qfle parole . 

7^n è prudente quel Trencipe , che vuole mettere lo fuo flato in pericolo, 
folamente per foflentare Vamicitia di un fuo fauorito,perche non tanto yalc^ 
la feruitù di uno,quanto l'amore dì tutti, 

‘^on è prudente il Trencipe, ilquale per dare aflai ad vno , vuole che tutti 
babbino poco : perche gli è un male intoler abile che alcuni lauorino i campi , 
&aUriraccogltuoi frutti. 
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T^ott il Vrencipet che vuole piàtoflo fodlsfare al deftderio di vn Jb 
lo y che alle feruità di tatti: perche leferuitù de i buoni fi pofiono pagare , mu 
gli è impofiibile à fodhfare al de fio de cattiui. 

Ta'^o è quel Vrencipe, che non pret^Xjtf^do il eon[ìglio di tutti » fi fida net 
parere di vn folo:perchc in una gran naue è vn fola pilottOt et molti marinari. 

Molto ardito è quel Vrencipe, il quale per amar vno , vuole efier abhorrito 
da tutti: perche igenerofi, & accorti Vrencipi, deuono amare molto confide- 
ratamente,^ guardarci da portare odio ad altrui. 

Quefie parole erano (colpite in quella piaftra, degne veramente di eterna.* 

, memoriaima ti dirò più auanti,che Lucullo Vatritio[pofe da vna banda quel- 

la piaftra, nella quale erano fcritte qutfte parole, '& le caffè, oue conduceua U 
fue ricchei^T^e, dall'altra : perche elegefiero vna di quefte cofe , ^ lafciafferg 
Valtra;ma il ienato (preT^T^ò i tefori,^ eleffe perfe la tauola de i configli. 
Marco Aurelio feguc il (uo parlarci riccomanda a Tuo figliuolo alcOr 
nccofc particolari , dicendogli parole tanto buone, che ogni huo* 
molcdourebbe tenere fcritte nel cuore. Cap. LIX. 

S ln’adhora ti ho parlato, come padre à figliuolo, folamente di cofe, che ^ap- 
partengono al tuo vtile : Hora voglio dirti q^uello , che dopò la mia morte 
dei fare per mio feruitto;^ fe vuoi efiere vero figliuolo di tuo padre, bai d/u* 
tenerti care dopò la mia morte quelle cofe , le quai io ho amate nella mia vi- 
ta . 2>(pn ti affomigliare à molti, i quali, poi chef loro padri hanno chiù fi gli 
occhi , non più fi ricordano di loro : perche in tal cafo{quantunque i lor padri 
fianomorti , &fepolti) tuttauiaeffifempre fonoviui , per lamentarli dei 
figliuoli con i Dei , Benché in apparentia non fìa tanto fcandalofo, nondime- 
* ^ pericolofo contendere con i morti , che ingiuriare i viui : fìT la ragio- 

tjdere con ne è qucfta , chei vini fi pojfono vendicare , c5* fono atti a rifpondere perfida 
in"iBriMV * morti non poffono rifpondere , né vendicarfi delle hauute ingiurici 

Biu. ma in tal cafoi Dei vi pongono la mano per loro , & fanno tal volta foprai 

vini fi crudo caftigo , chei viui vorrebbono efier morti . Tu , figliuolo dei 
penfare , come io U generai, ti creai, ti diedi la dottrina , ti tenni in deliticj » 
a fh'io ti ho inalbato, ti con queflo dei penfare , che quantunque io mi lieui 
dalla tua prefentia permorte',nonèragioncuole , che per tempo alcuno ioti 
efeadi memoria:perche il vero figliuolo, che non fìa ingrato, in quel giornot 
' che fuo padre è pofto nel duro fepolcro, deue medefimamente fepelirfdo mi te 

nero core . Fno de i vifibili caftighi,chc i Dei danno àgli huomini in quefli^ 
mond 0 è, che i figliuoli non obedifeano d i padri, quando viuono, perche i me- 
de fimi figliuoli non fi ricordarono de'loro padri,poì che furono morti . 1 Vreu- 
cipigivuani penfano,cbe poi c'hanno hereditato , poi che vedono fuo padre 
morto, poi che non bino maeflro,cbe tutte le cofe s'habbtno da fare à loro con- 
tento i ma non è cofi , perche fe fono in difgratia de* Dei , & che gli fopragion- 
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ga la maleàìtìone dt*lùr padrl,vìueranno in off anni, moriranno con perico^ | 
lo^7{pn voglio altro da te figliuolo, fe no che qual padre ti fono flato nella vi 
fi»,f « mi sij tal figliuolo nella morte.T i raccomando, ò figliuolo, l’honore,c la nc (<c I loro 
Ueneratione de' Dei, & pregoti che ti prendi magg ior cura di qucflo,che di al p*‘|” 
tra cofa.Terche quel Vrencipe,che tiene conto de-i fuoi Dei ,non deue temere n*,è 
di alcuna contrarietà di fortuna^ . t^fma i Dei, C? fatai amato ,ferui à quii- 
li,& farai feruitio,tcmi quello, farai temuto J}onoragli,& farai bonorato, ^ * 
fk tu le fkeende loro, (S effi conduceranno à buon termine le tue, perche i Dei 
fono tanto huoni,che non folamente accettano le opere,the facciamo,ma quel 
le ancora,cbc defìamo di fkre.T i raccommando,ò figliuolo l'honore de tempift f 

che nonftano dishonorati, ebe ftano mondi, ebe ftano riftorati,& che viftano . 
offerti honoratifacrificij , perche non fitcciamo quefi'bonore à i tempii mate- ^ 

tiali,ma ad effi Dei,à quali fono facrati.Ti raccomando ifaccrdoti,cbegU por 
tihonore,& pregoti,chenonuoglidisbonorargli, ancoraché fiano inuidioft > 
auan,diff»luti,impatienti,negligenti,& vitioft,perche non fi appartiene a noi 
di giudicare qual uitafeceno,come huomini, ma debbiamo confiderar corno 
fono merini tranoi,& i Dei,confidera,ò figliuolo, come feruire à i Debbono 
rare i tempif, portar riuercntia à ifacerdoti,non è ufficio uolontario ma di ne- ii nero nA 
teffità À i Vrcncipi, perche durò l'Imperio de I{pmani fin tanto , che effi furo- ** 

no cultori de'lor Dei,^. diligenti ad omare,& mantenere i lor tempif. Il l{e- la Rcp. in 
gno infelice de Cartaginefi veramente non fu più codardo,nè men ricco,cho . 

quello di 1{pmani, nondimeno effi furono uinti da I{pmani,pcrche fi diedero ad 
amare i tefor i, & erano poco diligenti ad honorare i . T i raccommando , 

ò figliuofe,Eliatua mattcgna,& babbi à mente, che quantunque non fu tua 
madre,ti 9 ndimeno effa è fiata mia moglie . Si come fei tenuto à Faufiìn.'t, per 
bauerti partorito,coft medefmamente fei obligato ad Elia, per hauerti bet at 
tato,& dicoti ueramente,che trouandomi io anco molte volte fdegnato teco , 
effa fi metteua in tua diff'efa,& mi acchettaua l'animo, tanto che à quello,cbe 
tuperdeui, perle tue opere,efìa proucdeitacon lefue buone parole . fo ti dò la, 
mia maleditione,je non la tratterai bene, & prego i Dei, che tu cadi nell’ira 
di quelli, fe non confentirai, ebe altri giouino d quella, perche ogni danno, che 
efia riceuerà,f ara fiitto folamente per affannare la morte, & ingiuriarie la tua 
ui(a.Io le lafcioC entrate di Ofiia per foficntamento , & il giardino di f^ulca- 
no^lqual io ho piantato per fua ricreatione. Se tu farai ardito di pigliarlo, di- 
mofirerai la tua maluagitd,(^ lafciaruloglilofknù manifefio la tua obedien- 
7 ^,&fe le darai dipiù,fi uedrà latuabontà,& largbe\':^a.Tenfati,ò figlino 
ù,come effa è donna Ej>managiouane,& ueàoua,3 mia moglie naturale,(^ 
della [chiatta di Traiano mio fìgnore,oltre che apprefso te la lafcio ri coman - 
data.Tiraccomando,figliuoloi miei generi,^ pregoti,che gli tratti cerne pa 
rnititlór amici, & guardati, di nò effer di quelli, che nelle parole fono fratelli. 
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€Ìr nelle opere cugnadi.Sifppi di certo, come io tanto anialta inte figliuole, thè 
ioeleffi per toro mariti le miglior perfone di quefio paefe,& inreritàfonori» 
fciti tanto da bene, che fe nel debito parentado mi erano ge neri nelC atnore^a 
' no da me amati comefigliolùTi raccomando tue forelle mie figliuole, le (fuoli 
' ' tutte lafcio maritate, non già con l{e eflemi, ma con fenatori natiui di ^ma, 

' talché voi tutti rejlate in ^oma,doue potranno (emirti,(^ tu farai ad effi bene 
ficio.Tue forelle hereditarono buona parte delta beltà di Faufltna fua maire, 
Cfpocodella ere ang^a datale da [uo padre , maioti giuro, che io le diedi td 
mariti,C^ ad effi tali conftgli,che più tofio perderanno la vita, chUofentache 
cadino in vergogna^ . T ratta tue forelle di tal maniera , che quantun» 

^ que fu morto il lor vecchio padre, non pereto ft veggano efler disfauorite , ne 
anco vedendo fuo fratello Jmper.diuentino pat^e,(Ì prefontuofe. Le donne fo- 
no tanto tenercyche per poca occafione ft lamentano, per minore douenum 
arroganti. Dei conferuarle dopò la morte nello fiato, eh’ io le manteneua yitttn 
do,altrameute la loro conuerfatione farà digran turbamento al popolo, 
te molto importuna. f{accommandoti Ltpala tua minor forella,eheflà rinchin 
faconle vergini f'efiali.ricordartdoticome effaètuaforclla,^' figUuoladtl- 
y la mia Faufiinafia quale io amai molto,mentre che vifie,^ ho piato dalgior 
BO,che efìa morì,ftn’à q li' bora della mia morte. Io daua à tuaforella ogni tat- 
no fei mila fefierttj per le fue neceffttà,^ veramente io l'hauerei maritauce- 
fi bene, come le altre, fe efia non fofie caduta con la fàccia nel fuoco : perche 
quantùqueeffafujfe la mia vltimafigliuola,nondttneno io l'amaua mwocd- 
damente.T utti li afiegnarono quella caduta nel fuoco à grandiffima difgretU, 
ma io gli è l'ajfegnoagran ventura,perche non tanto fu arfala fuafauìadd 
fuoco,quantopericolaua la fua fama tra le cattiue lingue . Giurati , ò figlio" 
lo, che per la feruitù, laquale effa fu à i Dei, Cf hauer buona fuma tra gU 
minl,ejfa fià più fteura con le vergini f'efiali nel tempio,chetu con i Senatori 
nel Senato: ftn'.td bora indouino, che al fine della giornata,efia fi trouerà ùu 
miglior terminCyCo'l fuo fiat rinchiufa,cbe tu conia tua libertà.Le lafcio nel- 
la Vrouincit di Lucania per ogni anno fei mtlafefiertij, ingegnati di aumen- 
tarli più tofio qutfia fomma,cbe difminuirla.Ti raccommando Drufia vedone 
ì{pmana,laquale litiga co'l Senato, perche ne i tumulti paffati fuo marito fn 
vnde gli imboffolati . Io ho gran rompaffione à quella generofa vedoua, pec- 
che effa già tre mefi ha fatto la fua dimanda, & io con ogni mia diligentia non 
ho potuto chiarificare la fua giufiitia.T rouerai per uerità, figliolo, che ina» ^ 
ni trentacinque,! quali ho confumato àgouemar I{pma,non mai hò còfentito, 
che vna donna vedouamiueniffeauanticonfue querele. Habbi,ò figliuolo, 
gran cura ad effiedir le caufe de gli orfani,& delle vedoue, perche le donne*- 
flrette dalla neceffità , ouunque ft Silano fuor dicafa, portano pericolo • 
fen-^a tante caufe ti auifo,che ti ingegni di madarle quato più tofio farà pojfi* 
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file i cafa , quanto che le facci gtuflitìa , perche Vhonore ieUe donne fi come è 
fnoltùielicato,cofi ptolongandoft la litCt perde la fua reputatione ; talché an- n« oioteV 
dando le liti in longo, non guadagneranno tanto della loro facolti»quàto perde ' 

ranno della propria fama . T i raccomando, òfigljuolo,t miei creati anttchi,i 
quali con i miei longhi anni, nelle mie crudeli guer> e, con le mie molte ncceffi~ ^ 

td, & finalmente co' l mio grane corpo, & con le mie longhe tnfirmità, hanno • 

[offerto meco gran pena, t (fi come fedeli fer nitori, per date a me la vita,fi ar~ 
nfchiauano alla morte, perciò è coJagiufla,che hauèdo io goduto della lormor 

te, effi hereditino la mia vita.T leni per cofa certa, ò figliuolo mio,che quatun 
que il mio corpo fi rimanga con i vermi nella fepoltura , nondimeno auatiti i i 

tenero fenipre memoria di quelli.^DimoJìrerai in queflo di effer buon figli 
uoloife pagherai colato, c'hanno feruito à tuo padre tutti i Trencipi, che fàno 
fempregiuflitia,ft pigliano nimici per l'efecutionedi quelta,perche fi effercU 
ta la giuflitia pei mano di coloro, chegli fono appreffo; quanto pi ù efft fono dal 
Trencipt fauoriti,ianto più fono allusolo odiofi.Tutti getter a.lmite amano la. 
g iuflitia,ma ninno vorrebbe, che fufje effequita in cafa fua, & perciò quandu 
muore vnTrenc ipe, tutti vorrebbono pigliare vendettafopra di coloro, chcj 
furono miniftri di quella: farebbe grande infamia deli’ Imperio , grande offefa 
de i Deifingiuria mia,& tua ingratitudine,che trouando tu alcuni miei creati , 

per anni dieceotto con le braccia aperte, ejfi trouaffero vn giorno chiufe le tue 
potte.T ieni,ò figliuolo, quefìe cofe ferme nella memoria, perche vedendo co- ’ 
me io me ne ricordo particolarmente nella morte,dei ^ enfiare, che io te amaua 
nella vita. 

Marco Aurelio mettcfincalfuoparIarc,&:alIavita, ^quilìdiconole 
vitime parole, che celi din'e,& la tauola dei configli, ch’egli diede 
a Commodo fuo figliuolo. Cap,* LX. 

F ornite le ricomandationi, che l'Jmp. fece à (ammodo jn o figliuolo , filan- 
do giù pet fpontare l'auroraje gli cominciarono à offa ficare gli occhi, tur- 
harfiegli la lingua, (fi tremargli le mani, fi come fuole auenire à chi fi trouano 
alla morte vicini. Queflo buono Trencipe fientcndo come gli reflaua poca vi- 
ta,di quefla vita, comandò à 'Pannutio fuo fiecretario, che andafie doue erano 
lecaffede'fiuoilibri, & che gli portajìevna di quelle, la quale poi che vi fu 
condotta, caiiò di effa vna picctola tauola longa tre piedi, cT taVga duoi : la-> 
tauolaeradi Eb.vio,t^ guarnita d'intorno con ofio di Liocorno . Chiudeuafi 
cotone porti molto fiottili d'vn legno colorato , che fi chiama rafin; & dicono 
^ che queflo i l'albero,delqual fi genera la Fenice,^ fi come in .Arabia fi crea.^ 
folamente vna Fenice , cofi non vi è altro che vn falò albero di quefla qualità. 

"tlella parte di fuori in vna delle tauole era fcolpito il . Dio Cioue, nell'altrtuf 
la Dea Venere, tUf nell'altra eradipintoil Dio Marte , & la Dea Diana.F{el- 
ta più alta parte della tauola era vn T erro di rilieuo , Cfi nella parte da baflo 
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•' era dipinte ynl{ét&diceuano che (jHcfl a era fiataòperà di 

pintore tanto famofo.Vjmperatore pigliando inmanolatauola diri^^ 

Le “'‘'"w do gli occhiy& le parole a fuo figliuolo diffe» tu vedi già figliuolo come io fia- 
dnie M«r poda I trauagli della fortunayS che entro nel triflo deftino della morte ydoH9 
co Auf. faprò per efperien't^a quello , che fi troua dopò quefla vita * T^pn mi trono in 

tempo di befiemmiarcyma di pentirmi delle pajjatebeflemmie y perche altra' 
mente io direi per qual caufa ci crearono i Dei , poi che nella vita fono tanti 
aff anni • & nella morte tanto trauaglio ^ Jo non intendo il difegno de i *2?«i 
vedendo quanta crudeltà vfarono con Vhumana creatura , £5 bora ne veggo 
la prouaycbe hauèdo nauigato annifefsàtadue per lo mare di quefla vitayhoTt 
mi conmanda,cb'io sbarchi,^ che pigli terra nella fepoltura. (jid s’auicma 
i’boraynella quale fi difiacca l’argagnoy fi difiende l’ordimetito,fi taglia late- 
Uyfii chiude la ferraturaybora che fono defio dal fonno,mi fi fornifee la vitay& 
io vfeirò di cofi penofa pena . Mi ricordo , che di quanto ho paffato nella vnty 
non ho guadagnato piu longa vita, perciò come l'io nefuffe al termine, onta 
lieua la morte, mi temo della morte, & la rifutOyche farò io poi che i Deino» 
mti 


I dicono quello, che io debbo fare? che configlio piglierò, ^rche ndbo amico 
che mi accompagni m oiiefla o tornata ? 0 che ino anno Vuò efier maggiore >0 


i accompagni in quefla giornata? 0 che inganno può efier maggiore >9 
Tcità è più manifeftaycbe amare alcuna coja nella vita, poi che non hab- 


vere ci ta è biatno à portarne alcuna con noi morendo ì Terche voglio viuere ricco 
h fepoitu. morire pòuero?Verche voglio viuere accompagnato, poi che 


mi laffano morir folo?HJ}endo tanto corta la vita, no fo chi voglia hauercofit 
poi che la noflra vera cafa và nella firetta fipoltura.Credimi,ò figliuolo,tb io 
jentapena di molte cofe paffate , ma ninna mi dà tanto affanno > comeitfiert 
flato tanto tardi àconojccre quefla vita, perche i' io haueff e creduto veramm 
te,quantobora ncconof co, gli h uomini norihauerebbono hauuto tante co'eii 
riprendermi, nè io hauerei bora tanto, di che piangere. Quanto ècofa carat che 
gii huomini, quando fi trouano al ponto della morte,promettono à i Dei chele 
gli lafciano la vita,i‘ emenderanno de i loro vitij:ma duolmi,poi che fi fono rf 
bauuti della uita, vediamo che non fanno alcuno emendo. Quelli, c’hanno otti 
nuto da i ‘Dei, quanto hanno dimandato da loro, & poi non h anno Jodis fatto» 
quanto gli hanno promeflo tevgafipcr cofa certa , che quanto fi troueranne * 
menar uita più faporita, all' bora i Dei gli cóflringcràno à morire. 'Perche q»a 
tiinque fi prolunghi il cafiigo de rei huomini,nò perciò fé gli perdona la colpa» 
Sappi certo, ò figliuolo, che io bramo di vedere, di vbidire,di odorareMi 
re,di defiare,di poffederCidi mangiar e,dt dormire,di parlare; & anco di ume- ^ 
re: perche cofi grande affanno pongono i vitij [opra coloro,che gli feguono, co- 
me pongono caldo defto in coloro,che non li prouano . Confeffo à gli itnmortau 
Dei,che nò ho guadagnato del viucre,ma tuttauta nò vorrei morire , febei» 
vita è tanto nogliofa, che fianca; & la mente tanto fofpcttofa, che Jpauent^* 
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Unchjorichc i D éì tr.i dtffito più longa kita,io flò h: dklfbu) t fcf&iO ijualcha r ■ i 

emendamento ncll/i mia uitJ.Verciò non cfiendoeeìto di etmndarmitnè di do 
uentàr migliore per feruite à i Deituè dipoter giouarc alla Pt^puhlica%(S che 
(jualuntjkc volta injferm.aòt ho da patire malatia da morire » dico che accetto 
volentieri la morteti dò l’vftimo combiatoalla vita.Vat^o-,& ojltnato re- 
putocoluitche brama vnavitatantolamentcuoletvnauita tanto fof^cttofa, 
vnavita tanto inccua^una ulta tanto importuna,^ finalmente unauitatAti- -'-j. 

tofen^n ttita- ty^uengami (ji‘tllc,che mipuò auenire , perche finalmantc ol- 
tretutto ifuetio, che ho detto, mi pongo in mano de i T>ei, & quefiofàcciodi 
mia volontà, poi che co fi ha da cfjere di nccfjffità,peiche nò dimiftra poca pru 
ditia colni,che fa fate accettare in fernitio quell’ operaia quale eglifafprT^a 
tamcnte.Hon uog Ito riccommandarmi à i facerdoti,nè uifharegli oracoli;n5^ 
uoglio promettere cofa alcuna à i tempii, nè effetire f/utificto à t Dei , perche, 
pii liberino della morte, & mi reflitufcano la ulta, majolàmente per chieder 
gli,& fupplicarcyche fe mi crearono per alcuna buona cofa faccino ch’io non. 
la perda per la mia trijìa uita.Sono i Dei tanto certi in quello, che dicono, ^ 
tanto ueraci in quello che permcttcno,che fe non ci danno quello,che uorreffi' 
mo efferci dato da toro,quefio non auienc,pei che effi non lo mgliano dar,ma p 
tbe noi nòto meritiamo.'Hpn fen^acaufaho detto, che quanto fi perde danai 
0 perdiamo per tioflto deti:erito,perche [turno tanto da poco , uagliamo tanto 
p.co,^otiamo fi pofOychecon molte buone opere non meritiamo di meritare , 

&bafia unafolatrifta opera per farci demeritare . Toiebe tnifonopefloin- 
manode i Dei faccino effi quello , e he giudicheranno efer meglio pcrlorofer- 
uitìo, perche finalmente, per qualunque male mi fàccino,io hauerò meglioda 
loro, che nò ho hauuto dal mondo-perche quanto mi ha dato il nòdo fin ad ho 
ta, è fiato una htffa,ma quanto midarannoi Dei, lo goderò fen-^a foretto . Io 
ho conferuato per qui fla mia ultima bora la migliore,Cf più ricca gioia, che 
kabbiapofieduto m mia wta,& protefiogli immortali Dei, chefe mi conce- 
drffino di l(ggerla,fe commandano ch’io muora,cl)e la farti fepellir meco nel, 
hfepoltura-Sappi,òfigliuolo,che l’anno decimo del mio Jmperio mifileuò u- 
ha guerra de Varti,che fono gote indomita,^ fu tal guerra cofi horribile,che 
iofuiafirettoJi andare alla battaglia in perfòna.l-' irto c’hcbbi quella guerra 
er pacificato ilpacfe,io uenniypcr L’unica Tebe di Egitto per uederefe ui tro- 
uajje alcuna antichità de i tempi paffati.T renai in cala di un facerdete Egittio 
^ unganola picciola , laquale fi appendeua alla porta del nella fua crcatio- 

ne,^diceuami quel poucTofacerdote, che Tolcmcoud-rfatide , uno de 
^ Egitto banca fcritto quella tauola. Tregoti,ò figliuolo,per i Dei immor- , 
iali,che ftano tali le tue opere,quali fono le parole,cbe ui troueraiferittt. lo. 
come Jmp.ti lafcio herede di tanti regni,ma come padre ti dò una tauola di u- 
tilifjimi configli . Le ultime paiole > che dicono i padri all’ bora della morte ^ 
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pfra”e chJ iouerehloHO effer tenute fempre nella memoria de i figliuoli. Vereiò fia 
tiicoBo i pxfla l'vltima parola tche con l’Imperio farai temutOy Of con i configli di tfuefléU 
Aiuoli' aò tauolafarai amato. V Imperatore detto quefio portata latauolaal figlia 

ft*tT*’re°effc trauolfe gli occhiy &perdè il fentimentOy(S indi d poco ^atio penando 
pcT vtt quarto d'hora rendè lo [pirite. 

Bella me 

ERANO SCRITTE IN QVELLA TAVOLA 
con lettere Greche à forma di verfiheroici, 
quefte fententic. 
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Non fublimarc il ricco tiranno, non abbonire il pouero giu.- 
fto. 

Non’ncgare la giuftitia al pouero , perche è pouero , & non 
perdonare al ricco, perche è ricco. 

Non farai beneficio folamentemofib dairamore, & non ca- 
ftigherai mouendoti folamcnte per paflìone. 

Non commettere ad altri , che fententijno, quando la giufti- 
tia è chiara, ma quando c ofcura,non detenninare da te fteflo . 

Non lafciare alcuna colpa lenza caftigho , nè alcuno bene 
fenzaguidardone. 

Non negare la giuftitia à chi la dimanda , nè miferìcordia à 
chi la merita. 

Non caftigar,quando tu fei turbato, & non promettere,quan 
do ri troni molto lieto. 

Non fare male ad alcuno per malignità , & non commettere 
alcuna viltà per auaritia. 

Non dar porta aperta a lufinghieii, nè le orecchi a mormora 
tori. 

Non douentartrafeurato nelle profperità,nè delperato nel- 
le auerfità. 

Studia fempre di eflere amato da buoni , & non ti afflig^ec ^ 
di troiiarti abhorrito da cattiui . 

Per haiicr fauorito a i poueri, che poteuano poCQ>io fili fauo 
rito da i Dei centra coloro che poteuano affai. 


IL f J2iE DEL TEKZO 




